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L' AUTORE 
A CHI LEGGE. 
-A bo!it a per sempre dal/' I mperat~re Giuseppe 1I 
n I 17 ·s l' Inquisiz..iorze o s. Uffizio in Milano,· e 
s_uccessiv ament~ da Ferdinando IV di Borbone nell' 
Isola di Sicilia e dall'Arciduca poi Imperatore Leo• 
po/do II Granduca di Toscana nel 1782 in Firenze, 
mi venne in mente di tesser-e il primo fra t ,1t t i gli 
Italiani una hreve Istoria di quel terrib ile tribunale .; 
non per denigrare la religione de' nostri padri , ma 
a s.olo oggetto di far vedere qu11nto di essa si era ' 
abusato. Passato il manoscritto in mano· de!J' avidis-
simo Prete Vincenzo Piombi stupratore e mercante di 
giornali , e di gazzette, fu dato alla luce in F irm ... 
ze suddetta in detto anno · con le stampe di Anton 
Giuseppe Pagani, e s~ bene accolto dal pubblico cht 
.tosto ne comparvero ·varie ristampe, e tra le altre 
una in Venezia del 17 86 per mezzo del fa mos~ 
ed erudito editore Vincenz.o Forma/eoni , ultima-
mente mortp di fame ne!le carceri di Mamova tre 
,giorni prima delta sua resa alle armi trionfimti del-
la Repubblica Franc ,se. Avendo io in seguito creduto 
a proposito di abbandonare per sempre/; patrie anu-
nissime sponde dell'Arno, per non più respirare in 
una atmosfera ottenehtata da un' Inquisi·:àone civile 
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allora più arhit'laria e nr:ii peggiore del!' eulesi,utic~, 
fui invitato a darne in Napoli una più ,·ompleta edizione, 
ed at·ricchitq di nuove notiz.ie , come feci :mediante i 
torchi di Donato Campo • JJ pop0lo Napolitnno tra cui~ 
risieà~ per anche una magistratura composta di varj 
cittadini incaricati d'invigilare acciò non s'introduca 
mai in q,,el!a capitale nè nel tegn,> di quà dal Faro 
il st temuto predetto tribunale, applaudì alla mia fa .. 
tic a e dimostro-mmi la sua grat;tudine. ln pòco tempt> 
però sparirono per segreto maneggio dell' ipocrisia e 
della prepotenza quasi tutti gli esemplari; l' 1storic0 fu 
soggetfo ad una qitizsi sempre rinascente persecuzione, 
talchè dovetti pure pel quieto vivere scordarmi di un' 
opera per me funest-tt, sebbene ovunque ansiosammte 
letta e gradita. Ora poi che sotto il Ci.s,ilpino 6Ìeio 
splende una beata stella di libertà di stampa ardisco di 
g-iprodurla alla luce quasi duplicata nelle 1ue notiz.ie ed 
.esp1,·shione dì nuovi fatti, sulla certa fiducia che te 
an;me libere ed i buoni citt adìni vi gttteranno un 'Oc-
,h;a benigno, e compatiranno le vicende di uno scrit-
tore perseguitato perchè fu sempre szguace delta nuda 
e semplice verità, da esso urc11ta a traverso d' jnfi-
niti stenti, pericoli, detrazioni e sudari . 
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I ISTORIA 
D E L L' IN vQ.. U 1 S I Z I o NE. 
"--"-..... ------~-------~--,,I~ 
Tra te molte éresie che ha.nho lacèràto il seno 
della cattolica chiesa, una ve n' . è stàta nel III se-, 
colò propagata da.Il' empio Manete chiamato Curhit, 
di origine Persiano, e da esso detta de' Manichei, la, 
quale non ostante la severità delle leggi politiche_ ed. 
ecclesiastiche non fo mai sì totalmente _ estirpata e 
distrutta, che_ di tempo in . tempo _ sotto qualche as-
petto, non torna~se a ripùllulate (r,) •. La setta de-
gli Albigesi nel decimoterzo secolo fu come l' am-
ma-sso di rutti i differenti rami del Manicheismo , 
e fin dall' anno I io4 trova vasi molto diffusa nella 
Linguadoca, in Provenza, nel Delfinato, ed in Ara-
gona. Raimondo VI Conte Sovrano di Tolosa fa. 
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voriva questi erct1c1, che di-venivano ogni giorno 
più potenti pei: la negligen1.a de' prelati , e per I~ vi-
ta poco edificante del · Clero. Benchè molti -degli 
infetti fossero laici si arrribnirono non pertanro il 
diritto di predicare , e specialmente nella diocesi di 
Alby da . cui presero il nome • Offesi e scandal izzati 
c1ai disordini dei Preti gi unsero all' ecce~so di soste-
nere, · che le l~ro indegnirà rendevanli incapaci del 
minisrero apostolico, e che non si doveano perciò 
_accolrare. Molti si avar.nrono anche di più, pre-
tendendo che i ministri del!' altaré scosrumati non 
potessero nè consacrare nè dare I' assol u1,ione. Pas-
sarono dipoi ad attaccare la dot rri na della chi esa sul 
cultn de' santi, le reliquie, le ind~lgenze, le cere-
manie del la religione, i sacramenti, il purgatorio. 
Fi na' menre ·o,tennero, che la chiesa Romana non 
fra più la vera chiesa di Gesù Cristo , e condanna-
rono la maggior parre delle costumanze di quella • · 
Insegnavano, che i sacramenti non aveano più al-
cunà utilità per la salute , che il diavolo è l'auto-
re del mondo, che il matrimonio è un peccato mor-
tale , come pure ~1 mangiar carne ; é nel tempo i-
stesso s' immngevano nelle più abominevoli e ver- ' 
gognose dis·solurene • 
-I S0rnmi Pontefici supplir volendo in qualchè 
maniera alla mancanza e trascuratezza ·de' V ~covi 
poco avanti i;imoniaci e concubinarj , ed ora per lo 
più sonnacchiosi e ne~ligenti, e dar loro come un 
stimolo ed ajuto , che gli soccorresse sotto il gra-
1 
ve incarico delle pastora.lì cure , e Ii ecci tasse a 
scuocere la gola, il sonno, e le oziose piume , ris-
vtgliando la sbandita sacerdotale vigilanza in tem-
po di tanti sconvolgimenti della Chiesa, pensarono 
costituire certi giudici delegati e straordinarj, i 
quali accorressero come ausiliarj a' prelati, che pu-
re bramavano esterminare l' eresie. E poichè in 
que' tempi barbari e tenebrosi erano i monaci e gli 
al tri reli giosi più zelanti de' sacerdoti che stavano al 
secolo, più dotti e più disoccupati insieme deglj al- · 
tri , eles&ero questi in modo speciale per tale uffi-
zio . A tale ·oggetto Innocenzo III '( prima Lot.uio 
figl io di Trasmondo Conte di Segni) nel I 204 i·n-
viò nella Linguadoca e paesi adjacenti Arnaldo, Pie-
tro da Castel Nuovo, i Ridolfo monaci Cisrerciensi 
<.on pienissima autorità di procedere conrro i sud-
detti, eretici Albigesi , come apparisce dalla sua 
Bolla o Lettera in da ta dei r9 maggio di detto an-
no, e questo è il princip io e l' incominciamento 
della Inquisizione nella chiesa, essendo stata per lo 
spazio di dodici secoli incumbenza de' Vescovi e de' 
prelati l'invigilare e adoprarsi alla repressione delle 
eresie , e all'estirpazione degl' urori , come a pro .. 
posito osserv;mo l'erudito V.mespen, il Padre Richi-
ni e Fra Paolo Sarpi. 
Q!.1esta Inquisizione, che si ves rì poi anche col 
nome di s. Uffizio, nata in Francia come tant' al-
tre cose e forse buona nella sua origine; J?er q1.:Jell' 
abuso che generalmente hanno fatto e, viqno facen 
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èo gli uomini rivestiti di potenza, di qualunque 
grado d' aurori t' v~nga loro depositato nelle mani 
per presedere alle a1ioni de' loro simili, divenne in 
poco tempo il fonte d' infinite stragi, guerre civi-
li, disordini , sollevazioni , ingiustizie e supp!i?j i 
più abominevoli e crudeli. Per entrar subito in ma-
teria , è da sapersi come il suddetto Legato Pietro 
da Castel nuovo, o per soverchio zelo o per orgo-
glio , scordatosi de' precetti del divino maestro che 
: sopra tutte le virtù morali esaltano la moderazione 
e la paziema, si rese odiosissimo agli eretici non 
! meno eh@ al sovrano di Tolosa lor fautore del qua-
le attaccò audacemente la suprema potesrà. Form~ 
a prima vi sta una possente confederazione per la 
difesa della fede e vi fece entrare perfino la nobiltà 
della Linguadoca e della Provenza dipendente da 
Raimondo, il quale fu costretto ad aderirvi per ti-
more delle conseguenze della scomunica che il mo-
naco inquisitore avea cbntro di lui fulminata • Ma 
sentendosi spesso fieramente ed imprudentemente 
rimproverare in faccia a tutta la sua corre dell' in-
clinazione- che nutriva per l'eresia ; non sapendo 
come levarsi d' intorno un sì ri?ido censore , aven-
dolo invitato ad una conferen1a nella città di s. Gilè 
per far qualche proposi'Zione di accomodarnenro, Io 
fece truc·dare nel 1207 con due cisthciehsi suoi 
cnmna~ni pre~so le soonde del Rodano aggiungendo 
in tal ~uic;a il tradimento all' ostinazione ed alla 
più nera perfidia. 
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La notrz.1a di questo misfatto cagionò un ru-
more ed un ribre220 universale per tutta Ia Fnm-
cia ed in breve tempo pervenne fino a Roma. Pa-
pa Innocenzo III. n~ scrisse in termini assai anima-
ti a tutti i signori , ed a tutti i gentiluomini delle 
provincie di Narbona, Arles, Aix, Embrun e Vien-
na nel Delfinato; e dopo aver dato il titolo · di mar-
tire al defunto ed aver comandato che come santo 
onorato fosse dalla Chiesa nel dì 5 di marzo, in-
giunse a tutti gli Arei vescovi e Vescovi di dette 
ci~tà, di pubblicare la scomunica contro gli assassj-
nj, ricettatori e difensori de' medesimi e rinnovarla 
solennemente contro il Conte dichiarando i sudditi 
sciolti dal giuramento di fedeltà che gli aveano pre-
stato e da tutti i vincoli di società e di alleanza. 
Le scomuniche di Roma in que' secoli erano terri-
bili e fatali, perchè davano adiro a ciascheduno di 
p/rseguitare fino agli estremi la persona dello seo- , 
rnunicato ed impadronirsi de' di lui beni e terre; 
onde i principi più che erano grandi più atreano che 
temere . Di fatti fo pubblicata ovunque la crocia-
ta contro gli Albigesi della _Narbonese prometten-
dosi l'indulgenza plenaria a tutti quelli che pren-
derebbero la croce per combattere q ue' settarj. Sic-
come la moda che correva allora tra i Francesi era 
quella di crociarsi per 'andare a ritogliere combat- , 
tendo nella Palestina il sepolcro di Gesù Cristo 
dalle rna• i de' Sarac~ni maomettani, e ci~ a solo fi-
~ne di salvar -l'anima; così un infinito numero di 
> 
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avventurieri presero la croce per, non essere obbli• 
garì à andare in paesi ranro lontani , e se la pose-
ro sul petto, per distinguersi da que' di oriente che 
la portavano sulla spal la d~itta. 
:Al rumore di ta~ ti arm amenti il Conte Rai-
mondo restò così atterrito , che prese, per sottrarsi 
alla ·tempesta che gli rumoreggiava sul capo egli 
stesc:o la croce contro quella setta medesima che oc-
cultamente favoriva. Inoltre si fece assolvere da' 
nuovi legati Milone Romano e il Dottore Teodosio 
Canonico di Genova sDl luogo medesimo in cui era 
stata data sepoltura all'ucci so per fargli in qualche 
modo un' onorevole ripara2ione. Dovette giurare 
s·utl' os ti a consacrata di osservare gli ordini del Pa-
pa per la pace della chiesa e l'espulsione degli ere-
tici ; di non più render sospetta la sua fede con 
protegge rìi; di rompere ogni corrispondenza con le 
trnppe de' masnadieri che egli teneva paga ti; e. di 
non più vessare i suoi popoli ed i prelati ortodossi. 
la funz.ione di questo giuramento ebbe luogo nella 
<lome~ ica 18 giugno 1209 nella cattedrale di To-
l'osa, entro la quale fu il Conte condotto c·on la so-
la camicia indosso ed una fune al collo in guisa di 
stola aUa presenza di molti Vescovi ed Arei vesco-
vi > che si compiacquero di farlo stare due ore in 
ginocchio sulla porta di mezzo prima di permetter-
gli di enttare nel teatro ·del suo disonore. Il Duca 
di Borgogna , i Conti di Nevers, di s. Paolo , di 
Monfort ed una infinità _ di signori vi furono pari-
r 
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mefite ~assistenti , essendo terminata la cerimonia 
col farsi consegnare dal penitente sette delle sue mi-
gliori cascella fortificate ed il suo figlio primogenito 
in ostaggio • 
In sèguito marciarono tutti di conserva a Be-
ziers. Gli abitanti di questa città infetti in gran 
parte· di Ma·nicheismo eransi resi detesta bili per le 
loro rapine e con i misfatti , conseguen1.e fune-
ste del · fanatismo ed acciecamenro di mente· is- · 
pi rato dal la loro dottrina spaventevole. Grave era 
in singolar modo l'orrore che nel!' animo di ognuno 
avea risvegliato l' assa::sinio di Raimondo Trinca-
vel lor principal cittadino prodirori~mente ucciso a 
colpi di stile nel pala1.1.0 ,pubblico, dopo avere 
spezzati i denti al Vescovo che tentava di disrorne-
li . I crociati pertanto incominciarono ad intimare 
la consegna di un daro numero di ererici di cui 
venne lbro presentata la lista, e che apparentem~n-
te erano i principali autori della perversità e della 
colpa. Poco contenti quegl' insensati di rigettare la 
richi~sra con insolenza, alcuni si avvicinarono pri-
ma di essere attaccati, e fecero piovere sopra i cat-
tolici non . meno di essi furio~i, una grandine di 
frecce, che produsse dopo 1m ostinato combattimen-
to cqe la piana fosse presa d' assalto. Allora gli 
aggressori fecero man bassa sopra tutti gli abitanti, 
senza disringuere l'innocente dal reo, esclamando · gli 
ecclesia·stici che stavano nell' armata, che così il 
profeta Sàmuele cGmandato avea che si facesse so-
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pra gli Amaleciti. Era il ·giorno della Maddalm4, 
e nella chiesa di tal nome vennero scannate fino a 
sene mila persone che vi si erano rifugiate, senza-
riguardo veruno a sesso ed età. I croci~ti dopo s~ 
gloriosa impresa marciarono contro Carcassona , che-
atterrita dal formidabile suddetto scernpio ·, si •;ese 
subito a composi1.ione col patto che i cittadini do~ 
vessero uscirne col solo abito che aveano ind9sso. : 
Si_ tenne quindi consiglio per delib~rare chi do-
vrebbe stabilirsi padrone e conservatore di queste 
conquiste • Dopo ~arj dibattimenti cadde la scelta: 
sopra Simone Con.te di Monfort capitano attivo, 
intraprendente e intrepido; ma aitrettanro entusia-
sta pel sostegno di una religione, il cui spirito s!!p-
poneva che fosse l'atrocità e il terrore in vece dell' 
amore del prossimo e della !iofferenza • 1~ severità 
che pose nelle sue imprese è capace di far fremere 
gli animi i meno sensibili. Tutte le città · che ri-
conoscevano la sovranità del Conte Raimondo cad-
dero in suq p_otere eccettuata Tolosa e Montalba.-
no . Ne richiese il Conte dopo qualche tempo la re-
stituzione . a norma de' trattati; ma l' austero vin-· 
citare gliela negò bruscamente sotto pretesto che per 
anche fosse inrernarnente eretico. Trattandolo con 
tanta durezza era quèsta la vera maniera di farlo di-
venir tale, dirnodochè disperato trasportassi in A-
ragona , e fece al Re Pietro suo cognato una pate-
tic_a pittura dello stato umiliante a cui trovavasi 
ridotto • A'Uvegnachè io ;Ìa difpo;tissimo, soggii;nse, 
!J 
-.is_iccornt ' tantè volte . ho protestato t . nr.fòVdmmte prote--
'seo· ,' a fare tutto ciò che mi verrà ordinato dal Papa ;: 
io ti cor:Jùg'no' le mie ture o piuttosto i ,:niei titoli .; 
R aimondo ' mio- figlio e tu"O nipote che mi è riuscito 
-: sottrarre dalla schiavitù , ed Eleonora mia moglie e 
' ìtuz- sorella, affinch~ o tu li difenda se ti son cari, 
oppure racifichi tu stesso la sentenza di r;,na sciagu-
rata f ami-glia • 
Intenerho il monarca a sl dolorosa esposizione, 
inviò a' prélat-i della Narbònese congregati a La-
vaur, diverse proposizioni d' a·ccomodamento quali 
rese inutili da varie ed in'rralciate negozia-z.ioni, tro-
vandosi egli un esercito agguerrito e vittorioso de' mori 
sopra i quali guadagnate avea due battaglie, entrò 
con . esso in Linguadoca , .. dichiarandosi protettore 
dell_' oppresso cognato e procurando di rianimare i1 
coraggio degli avvilici Tolosani. Accoppiando l' a·-
stuzia alla _forza propose a prima vista al- Monfort 
· una sospension d'armi , la quale dando .. agli, affari 
un'aria cl' incertezza e d'indecisione , li facesse 1a11~ 
guire, estenuasse lo zelo ed 11 fervore, ed inducesse 
i soldati a sbandJ.rsi • Infarti il loro impegoo non 
es:;endo che di sole sei seni mane, laddove il ' voto 
delle crociare orienrali estendevasi co1~unemente ad 
un anno, la maggior par~e se ne andarono chi quà 
chi là; ed il Generale cattolico si vide pressochè 
abbandonato rimanendo co' suoi frati Inquisitori, e 
pochi mascalzoni meni nudi e · privi di tutto. Po-
t'ean0 dirsi però una h1er.aviglia i di lui militari 
t4 
.$tt:attagemmi e con,pe~i, in meno agli -ostacoli ep 
a' conrrattempi di ogni specie che si oppo~evano a\ 
suoi disegr.i • La- contessa sua moglie , Aa,a Mane. 
morency seconda va perfettamente la d_i., lui , capacità, 
conducendogli in persona de' rinfoni a trct verso m+ 
le pericoli .e mille imboscate. L€ donn~; ir:i que' se-
coli non per anche civiliz-zaci, aveano la fantasia non 
men6 · riscaldata degli uomini • Con tu r <? - c~ò ~ no.o 
sarebbesi il Monfoi::c : po.ruro sostenere con.rro la su • 
,periorità delle forze -degli' Arag0nesi se non si fos-
sero seco uniti due .fra~elli Vescovi , cioè Manasse 
d'Orleans e Gug lielmo d-i Au xerre. Le truppe che 
gli condussero venAero .da lui riguard ate come un 
favore del cielo ; rurravia non trovandosi abbastan-
za potente , spedì per la seconda volta ~dcuni eccle-
siastici verso il Re Pietro per richiamargli alla me-
moria le fotenzioni del Poote.fice ed esortarlo a non 
più :sos_ren~re i. nemici della fede. Il Re ,esatto os-
:ser;vateire . di .sua parola non, valurq la dila1.i one che 
--se.co portò l' ambasciata , se noi) per accrescere l' a•r-
mara -che' stava ,sotto '. i suoi ordini e procurarsi da' 
sudditi, de' quali era · egli pi:ìt . il primo magistrato 
che il sovrano, il mc,do di stipendiarla . Finalmen-
te verso i IO di settembre I 2 I 3 campa rv e alla te-
stà di un esercito numerosissimo reso tale dall ' unio- 1 
ne d·e' CotJti di Foix, Tolosa e Comminge i più 
decisi fautmi de' Manichei , e pose l' asstdio alla 
cit tà di M uret sulla Garonna . Il Generai ca ttolico 
in quelle circostanze n9n lasciò di accos tarsi, segui~ 
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T·o da . sette Vescovi e tre Abati' coperti- di cora'Z.•'?} 
e cimiero , a soccorrere la piazza entro di _cu~:: l!bb@' 
il cor;iggio dì chiudersi ·. 
Int_anto a Roma, p@r implorare le .~e.le$ ti be-
11édi2ioni suUe armi de' crociati ,,,~çci-ò po~essero vali-
damente trucidare altri .cri~_riani Iorp simili_, r.iell' ul~ 
tima domenica di agosto , ebpe l!}ogo un~ solenn~ 
proce,sione coll' ordine seguente. Di b.uQn_ n,rr.iati.im? 
si adun_arono le donne in sa-ma , Mrri~. • maggiore , 
il cler_o nella Basilica pe' do.diçi Appsròli ed i .i5eco.-
lari in s.- Anastasia; poscia ognuna di queste• ti'~U?:-
pe pan.ì per riunirsi in piazza di s ... Q;o. in Late-
rano. _AUa testa delle . schi·er_e . femminili veni van@ 
prima le ,mon~che non soggette allo.ra - alla clausura , 
poi tutte le altre r')er'sone del ·sesso senza .alcun or-
namento nè d'oro, nè di se;,a a pied) scalzi per 
quanto conceder _pqt~ano le--loro fo1;ze. r -. frati e i 
canonici regolari "Camminavano innànz,i .a' preti e i 
cavalieri ospedalie;i or~ dj Malta alla tes t·a de' laici ..• 
Giunti che furono tutti, sulla piazza suddetta il pre-
citato Papa Innocenzo III accompagnato da' Cardi-
nali e tutta la Romana ;prelatura, prese in mano 
I 
la rel iquia della çroce e torn~to su' · gradiei fece ·ur1 
ard'.:.'nte .discorso al popo,lo, dopo di che tutta la co-
,rnili va si mosse ver-so s. Croce in Gerus,t!emme 
ove fu -cantata solenne ,messa da un card inale con 
1· assistenza di S. S. Alle preghiere si accoppiaron~ 
l' elemosine e due giorni susseguenti di rigoroso di-
giuno senza , rna~g1are n~ · pesce nè cosa alcuna di 
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~otto, e -quelli che poterono digiuna.Tono a pane_ 
ed acqua. Molte altre na-z.ioni si sforzarono co' lo-
ro voti di fare una santa violenza al Signore. 
in fatti non · rimasero questa volra deluse le 
speran2.e de' cattolici • Scomuni cati di nuovo net 
tempio principale -della città assediata tutti i prin-
cipi fautori deW eresia, ~en1.a indicare specialmente 
il monarea Aragonese, nel giovedì I 2 òd predetto 
mese gli assediati uscirono in campagna e si prepa-
rarono alla battaglia. Coloro che erana a cavallo 
scesero per rispetto, .adorando l'insegna della cro-
ce nell'atto che il rimanente de' crocesignaci rice-
vett! la benedi1.iorie dal Vescovo di Comminge, il 
quale compita la funzione parlò in · questi termini :· 
In nome di Gesù Cri.rto marciate con coraggio e con 
·una santa fiducia • Chiunqu~ morrà· nella zuffa , sia-
te certi che riceverà la corona del martirio éd entrerà 
nel regno de' cieli senza toccar le fiamme del purgato~ 
<rio, qùando sia contritto e confessato , o che almen~ 
abbia con un vivo pentimento delle sue colpe un sin-
-cero desiderio di accusarle al sacerdote tostoch~ lo pfJ-
trà fare; e per chi ucciderà maggior numero di ne-
mici di Dio, acqui;terà più gloria in paradiso. Com-
battete, uccidete, f erite , e non temete che Dio ~ con 
voi come era con l' Imperatore Costantino al Te'l}ere 
presso le mura di Rom.i. Gl' Inquisitori con altri 
energici discorsi confermarono in nome del supremo 
pastore de' fedeli tutte queste promesse, poscia rut~ 
ti i ministri dcll' altare entrarono con i fanciulli, 
le 
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1e donne e i vecch; in una chiesa vicina e · ad alta 
voce interrotta da' gemiti e da' pianti per la buona 
riuscita di una causa tutta sacra, che non si potea 
decidere che con le stragi ed il sangue (a) • -· 
Frattanto Monfort messosi alla testa di circa 
mili~ dugento de' suoi intrepidi guerrieri a cavàllo 
e ·di pooo più di tre in quattro mila soldati a pie-
. di sorprese il Re d' Aragona che contava sotto 
·le sue bandier~ più di 60 mila soldati mal coman-
da.ti , e lo uccise di sua mano, cosa che sparse 
tanto terrore fra quelle truppe, che si sbandarono 
·senza che fosse possibile agli uffiLiali di ritenerle • 
La vittoria de' Crociati fu completa a segno che in 
tal guisa si espressero dandone la nuova a tutti i 
fedeli • I mucchi di nemici sparsi sul rampo di bàt- • 
ttt8lia , sono &osì alti e moltiplicati, che è imprJssibi!e 
saperne il numero. De' nostri non vi è stato che un 
sol uo,no a cavallo_ ucciso e · pochissimi pedoni ec. 1 
· Generali Francesi rie' loro rapporti hanno sempre 
tenuto lo stesso stile. Il corpo dell' istessò sovràno 
- trovato ignudo sul campo di battaglia fu riconosci1,1-
to e soaerrato da' cavalieri di· s • . Giovanni a• qua li 
avea fatto del bene. Non lasciò per successore che 
un fanciullo di quattro anni, che · cadde m mano 
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de' vincitori, ma il Papa avendolo fatto rimertert 
in libertà, regnò poi sotto il nome di Giacomo I . · 
Una tal vittoria fu un colpo mortale alla set. 
ta cotanto temuta degli Albigesi. Lo zelo e il fer-
vore ardente degl' Inquisitori ravvivassi ovunque 9 
Eude HI Duca di Borgogna uscì in campo in aju-
to de' Crociati unitamente agli A~civescovi di Lio-
ne e di Vienna. Il giovane -Luigi VIII trovandosi 
libero per una tregua conclusa tra Filippo Augusto 
suo padre ed il Re d'Inghilterra, affrettossi a com .. 
piere il voro fatto tre anni addietro. [n breve tem-
po le piane çhe rimanevano a' settarj si resero a 
cornposi2ione, e la Linguadoca, il Quercy, 1~ Age-
nese, la Roverga ed una parte della Guascogna ven-
nero assegnare al Monfort ad esclusione del Conre 
Raimondo VI come p,rincipe sen1.a fod.e e indegno 
di compassione • Si credette anzi far molto permet-
tendogli ritirarsi in qualche luogo adattato a far 
penitenza con una pensione di 400 rnarchÌ d' arge111, 
to. Si riserbarono a' suoi figlj alcune poche terre 
-in Prov~,za , ed alla di lui moglie il pacifico godi-
mento della Son ~ate • Agli Aragonesi farti prigio-
nieri fu permesso col riscatto tornarsene a casa e 
gli Albigesi bruciar.i ed impiccati per far cosa gra-
ta, si tiisse, al Dio delle vendette. Adunato poi 
nel dl I I novembre I 215 il quinto Concilio Late-
ranense venne formalmente stabilita ed approvata 
l' Inquisizione, e dopo esser_e stati _conçJannati' ed 
anatematinati gli eretiçi Albigesi , Valde!>i e i di-
rg 
,eepoli .di Berengario, fu detto: che ogn, Vercow 
do'LJesse visitare rma volta J' anno, o da se stesso o 
per t1,~-i:z:.o di un Inquisitore d.:z fui deputato, fjUe' luo-
ghi di sua diocesi ove correue la voce che si trovas-
sero degli eretici • C0là, si soggiunu , farà giurar~ 
occultamente a tre uomini di buona fama e più anco-
rtt ove In creda opportuno, che essi gli indicheran-
no fedelmmte non tanto ,gli eretici e loro mautri, 
quanto le pertone_ che tengono corr'.Jenticole segrete e 
praticano delle singolarità lontane dagli usi stabi-
liti (a) • 
Non ostante questo decrero conciliare, gli _Al-
bigesi t~rnarono ad alzar la resra . Il vecchio Con-
te Raimondo di Tolosa, che perduri con tanta ver-
gogna avea i suoi stati, dopo essere stato , invece 
di fir penitenza, errante per lungo tempo nella 
Fnncia ed in Ispagna, traversati occultamente i 
·Pirenei erasi avvicinaro alla sua capitale, e col fa-
vore delle intelligenze che vi teneva, gli riuscì di 
,rendersené padrone, sempre medianre il concorso del-
ta corte di Aragona. Monforr ~ tale avviso subi -
to marciò ad assediar Tolosa, ma in capo a nove 
mesi di un ~ssedio sommamente disastroso sentissi 
estremal)lente _esten~ato ·di forze non meno che di 
denaro. Per colmo di sventura il Legato Pontificio, 
che stava nella sua armata secondo l' uso costante 
B 2 
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di queste guerre di religione, affettava verso di I ui la-
più ingiuriosa durena e superiorità accusandolo di 
incapaeità e di codudia; onde annojato da tanta_ ar,. 
rogam.a in un prete affatto ignaro dell' arte milita-
re, gettaro~i con soverchio impeto in mezzo agli 
eretici rest~ ucciso da un colpo di sasso e da cin .... 
que freccie che gli trapassarono il petto . Appena 
estinto questo gran campione dell' intolleranza e 
del fanatismo, Amerigo suo primogenito che non 
godeva l' istessa autorità nè l' istesso as,eendente 
sugli animi , si vide in breve asrrett0 a le var l' as-
·sedio e posto in angustie tali capaci di rid urlo alla 
disperazione. Non trovando miglior compenso a' 
suoi guai, cedette a Luigi V III Re di Francia tl.lt-
te le sue pretensioni su' paesi conqt1,istati dal padre 
per la steri le consolazione di ricevere in cambio la 
carica di Contestabile , vale a dire di uno de' pri-
mi schiavi del trono . Il suddetto Legato Romano 
cardinale di s. Angelo, confermò questa sessione in 
un concilio nazionale e in un parlamento tenuto a 
Parigi il dì 28 febbra;o e 20 marzo 12 i6 ; in con-
seguenza di che il monarca ricevette la croce con 
quasi tutti i Vescovi e Baroni del regno .per mar-
•Ciare contro gli Al bigesi, mischiando l' in-teresse po~ 
lirico con quello delia religione. Oltre l' indulgen-
1-a ple-!.ìaria. venne accordata . a S. :M . a nome di 
/ Papa Ono-rio III. un' an nu:i. somma di cento mila 
lir~ da imporsf ~ulle decime ecclesiastiche . I Re di · 
A ra~on~, Inghilterra e Castigl ia emuli della gran-
~ I 
d~tza ·delta corona di Francia non ce~savano di gri ... 
dare, essere un sommo e grandissimo abuso l' eri-
gere in crocia.ta una guerra che si voleva fare con-
tro un prin(;ipe cristiano 1 ma Luigi sprenò questi 
clamori e marciò tosto ad accrescere con sicure con-
quiste la sua patema. 
Avanti però di mettersi in cammino in un al-
tro concilio celebrato a Bourges pregò il Legato 
che vi presiedeva, a mandare i . suoi Inquisitori in . 
tutte le città de' suoi stati ad informarsi esattamen-
te della fede e delle opinioni religiose de' suoi sud-
diti, dando loro facolta di accusare a' tribunali di 
gius;izia tatti quelli che fossero trovati rei di ete-
sia. Ciò fatto, sull'incominciare di m~ggio dell' in-
dicato anno incamminossi verso il Rodano con tin 
formtdabile esercito. Il terrore precedeva i suoi pas-
si, ed i consoli delle città alle quali si approssima-
va accorr~vano a gara a consegnarli le chiavi dd le 
fortezze . e dargli degli ostaggj • Avignone la più 
forte di ogni a1tra non lasciò di assoggettarsi im-
mediatamente, ma volendo in seguito app0rre delle 
condizioni alla sua resa , fu assediata , presa dopo 
tre mesi , spianate le fortifiGazioni ed appicati tre-
cento primarj cittadini avanti le porte delle pro-
prie case. A questo scongiuro tutte le àltre piane 
e luoghi fortificati fino a .Tolosa chies·ero di . capi--
tokre trucidand~ tuÙi gli eretici che in esse domina.., 
-vano. Terminata la campagna tori:iò. il Re trionfante 
~ua volta di Parigi con . l' idea di éo~s-umare al1à 
J n 1 i 
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nuova stagione la sua intrapresa ; n1a ~satito a 
Monpensier da una rnortal malattia t rminò di vi-
vere nella fresca età di anni trentanove. In tal 
guisa accadde ciò che teme a Filippo A ugusro 
suo genitore , allorchè sfonavasi di temperare lo 
2elo troppo furioso di quesro principe che andava 
dietro con trasporto più agl' impulsi del frrvo-
re che alle massime della ptudenia , Mio fia. 
ilio, dièeva 1 non gusta che i cDrzsiglj che lo portamJ 
11 far la guerra a' nemici delta ChìeN , senz.a consi-
tlerare che il lmorz esempio , la dolcezza e le per sua-
sioni som, armi più valevoli della fo rz.a . In queste 
spedizioni inconsiderate rovine 1·à la sua salut e e vi 
morrà, ed il regno resterà poi nelle mani di una 
à,mna e di un fanciullo. Di fatti la corrna pas ··Ò 
ad un ragaizq di dieci anni, che fu Luigi IX dec~-
raro del norne di Santo, e di Bianca di Castiglia 
stia madre e tPggenre. Q1esra Regina consigliata 
dat Pontefice Alessandro f V dette al provinciàle de' 
Domenicani ed al Priore de' France~cani di Parigi 
la soprinrendenza sul!' I~quic;i1ione di tutta la F~an-
cia, con potec;rà quasi assoluta di citare qualunque 
perso-na eretièa, scomunicarla, accordare iàduigenze 
a coloro che si offri vano a sterrni nare i colpevoli ; 
~d in fine fare ttmi gli atti necessarj per l' ec;erci-
zio del lçro impiego privarivamente a qualunque al-
tro tr;bunale. 
I Vescovi , come si è detto di saprà ,_ più at-
tenti ~llora agli affari mondani · che a quelli della 
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religionè, Iasciaronsi togliere a poco a poco il pi~ 
belio de' lòro diritti; vale a dire quello d' invigila• 
l'.e alla éònservaz.ione della fede. La corte di Roma 
tendentè sempre a tirare a se tutte le autorità, ap• 
poggiò sotto Onorio III l' incarico a' seguaci di s. 
Domenico di far là ricerca degli eretici ; e la cosa 
in se stessa non sarebbe stata perniciosa, se que' re-
ligiosi avessero avuta l' isressa saviezza, fermezza ., 
e prudenza del loro illustre fondatore. Egli era di 
parere che non si dovesse impiegare contro i travia-
ti che le sole armi di cui si era servito s. Paolo 
contro i Gentili e delle quali raccomandò caldamen-
te l' uso a' suoi discepoli in omni patientia & J•-
Elrintt • Q!.1anrnnque gli fosse d' uopo trattare con i 
cuori i più induriti e spiriti pieni di naturale av-
versione contro i propagatori dell' Evange\o, non 
si stancava giammai. _Spende,qa la maggior parte 
delle notti a pregare e · gemere a\tanti a Dio per 
ottenere a calde lacrime la conversione degli ereti-
ci, e con_sumava le intere giornate ad istruirli ed 
esortarli placidamente. Cercava avidamente quelli 
che fuggivano la luce senza lagnarsi giammai di chi 
gli rendeva male per bene, ed un sì puro zelo u-
nito a . tante virtù eroiche induceva qualche volta i 
più ostinati alla conversione. Chi aveva resistito al-
la violenza de' discorsi e. alla verità de' miracoli , si 
, dava per fvinto alla dolce persu~siva del suo esempio 
o piuttostò all' interno effetto della grazia, che fa. 
~endo~li venerare la tet~itudine e la purità. de co-
. . , B 4 
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stumi del predicatore, lo crmduceva gradatamente per 
la· qrriera della. salutt!. Tale era appresso· appoca 
s. Francesco, che non meno dell' altro si sforza.va 
d'inculcare .a' suoi compagni nel sacro minis-r-ero, 
di adoprare nel convertire glf ererici la modera·.zio-
nè, la dolcezza e la carità c;econdo lo spirito d'el 
divin,o maestro. Ma le pasc,ioni .che agitano i mor .. 
tali è d~ffici le assai che non infondano r orgoglio 
riel cuore umano; orgoglio rnac;cheraro col cararrere · 
dr zelo, e non inducano chi ~ rivestito del potere 
e della forza a non abusarne a danno dell' umatt 
genere. 
La Reggente di Francia, non si scostando dal!e 
vedute e dalle isrru1.ioni lasciategli dall' esrinro ma-
rito, non cessò d' incaliar la guerra contro il Conte 
~i Tolosa Raimondo V i I, che si trovò nel doloroso 
caso di abhal'ldonare i serrarj al I0ro cattivo desti- · 
no, di riconciliarsi con la c.hiesa ~ e mettere in mano · 
della Regina la sorre dell'unica sua figliuola e de-- · 
gli stati che gli rimanevano • Il Trattato fu con- · 
fermato in un nuovo concilio tenuto a Parigi , nel 
quale i Ve.scovi si e<ìpressero in tal guisa = Raimon- · 
do Conte di Tolosa è ·venuto ·ad imptorare dalla Chie--
sa e dal R; non ~iustiz;a ; mtt grazia compassione 
e pietà, promettendo di esser loro fedele per I' avve-
nire. Le rondiz.io11i principali con cui è ricevuto sono, 
che scnccierà ,~fi eretici da tutte le sue terre e ne fa• · 
,-à untt rigorosa ricerca • . Per la qual COSà l' Inquisi- . 
zione nata nel i 214, rimase stabilita nélle previo .. : 
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cie meridionali della Francia ed affidata gtneralmen~ 
te a' Domenicani nel 1233. Si soggiunse poi, : che 
il Conte ·restituiti avrebbe tutti i beni stabili tolti 
alle Chiese; pagate ad esse le decime anche delle 
sue signorie ; riparerebbe a danaro contante· i danni 
cagionati; · e farebbe un fo ndo di quattro mila mar-
chi d' argento, somma considerabile in que' tempi , 
per pagare de' maestri ne-Ila su:\ capitale; cio~ due 
teologi, due canonisti , ~ei professori di arti libera-
li e ·due di grammatica. Tale è l'origine dell'uni-
versità di . Tolosa. Nel .venerdì santo di detto anno 
restò il Conte pubblicamente aSjO!uto dalle censure 
ecclesiastiche unitamente a tutti i suoi cortigiani e 
ministri, e dovette soffrire un' umiliazione maggio-
re anche di quella di suo padre, presentandosi alla 
porta del Duomo di Pari gi a piedi scalzi, vestito 
di sacco con ci lizio e testa aspersa di cenere. La. 
Contessa Giovanna sua figlia ed eredé fu consegna-
ta alla Regina , che maritolla a suo tempo ad Alfon-
so di lei figlio terzogenito Conte del Poetù , col 
patto che in mancanza di prole· maschile derivante 
òa un tal mari raggio gli stati · della casa di Tolosa 
ritòrnerebbero alla corona di Francia, siccome ap-
punto accadde; ed il mondo chiaramente potè co-
noscere, come i principi fanno quasi sempre servi-
re la ·religion~ a vantagg; della politica e · dell'. in-
teresse. Nell'epoca di questo 'trattato, fu pubblica .... 
to in nome di L~igi · IX un editto if cui preambu-
lo è ~tato celebrato da di versi scrittori come il pri-
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rno monurnet'lto che veriflca in termini espr~s-si la 
persecuzione delle opinioni • Diviso in dieci articoli 
tendea in singolar modo all'estirpazione dell'eresia, 
obb!igando i giusdicenti ed i feudatarj a fare esatte 
ricerche de' sett~d per consegnarli agl' Inquisitori . 
ecclesiastici • Si assegnavano due marchi d'argento in 
ricompensa a chiunque avesse preso un eretico. 
Questo inoltrato fervore produsse subito gli ec-
cessi; mentre o per malizia o per ignoranza si 
confusero in Francia i settarj con quelli addetti ad 
altre religioni assai diverse dal cristianesimo • I 
Crociati faceansi un punto di onore di calpestare 
gli Ebrei ; perch~ erano più degli altri facoltosi , 
sotto i piedi de' loro cavalli e toglier loro la roba 
e la vita senza risparmiare neppure i fanciulli e le 
donne incinte. Si persuasero gii Ebrei che il capo 
della Chiesa non approverebbe trattamenti così con-
trarj alle massime del· divino legislatore e gliene . 
recarono le loro querele • Gregorio IX scrisse di 
fatti fortemente su questo proposi ro a' Vescovi di 
Aquitania, Poetù , e Brettagna, ove più accanita 
vedevasi cotanta rabbia, dando acl essi incombenza 
di rappresentare alle truppe armate per la causa del 
cielo , che non era fJ?ssibile procacciarsene le benedi-
zioni con simili misfatci , ma solo col rispetto alla 
legge d_i Cristi , con la purità del curm e la carità, 
e che l' eserci-.do della teligione dee esser lihero e 
non coartato n~ violento • Proihiamo rigorosamente, 
eoli' scrisse, l'uccidere ~ il percuotere gli Eirei, ~ . 
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f impaàronÌr1Ì de' loro heni e pr,prìetà, e il fare 11à 
tssi alcun altro torto, poichè sono tollerati da/Id 
Chiesa, la quale non vuole la mortè del pectatore, 
ma la di lu; corzversionè • Ad onta di tali inibizio-
ni è di sì belli avve~rimenri, gl1 Inquisitori si rese• 
to odiosissimi in pochi anni unitamente a tutti r 
loro sottoposti e satelliti, .ed i popoli in generale 
·erano fieramente inaspriti contro Ie arbitrarie loro 
procedure. CBstoro , ov,unque gridavasi, non fanno 
altro che moltiplicare sen·za causa J' accuse di eresia 
e di comm_ercio con gli scomunicati a solo fine di t• 
storcere del denaro. Talora si lasciano in prigione 
gli innocenti riconosciuti per tali, fimantochè non ah• 
/Jia YJ tJ pagatè le spese del processo da cui dovrehhero,, 
essere esenti in v{gore delle leggi; e talvolta poi si 
vende I' impunità a' -veri coi'pevoli. Ora . si fa compra-
re il diritto di sepoltura agli eredi di z.n,, ricco accu-
sato di non esser vissuto cristianamente, e non si le-
vanc, le scomuniche che_ al favore di grosse multe pè .. 
cun;arie. Oltre a ci~ -si rimproverava agi' Inquisito. 
ri Francesi l'abuso delle censure fulminate prima 
delle ammonizioni di diritto, forzandosi da' medesi-
mi fino i giudici secolari con la rninac\ia di sco-
munica acciò per<;eguirassero li scomuhicati e fre-
quentemente anche in materia civile (a). 
L'affare però il più rumoroso ·di tutto l'uni .. 
(a) I'èrr . Itt. degll ./libi-gai. 
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verso ~ul prJnc1p10 del secolo ~ecirnoquarto, tu que1 
lo de' Cavalieri Templarj religiosi a on rempo e · 
soldati, istituiti l'anno i 100 dell'era cristiana, va- ; 
le a dire un anno dopo la presa di Gerusalemme 
C!seguita dal famoso Goffredo di Buglione. Tutti 
gl' istori ci convengono con A ugero di Beziers con• 
temporaneo e compatriotto di Squino de Flo>·i11n, co• 
rne essendo questo Squino detenuto per ornicidj con 
un Templ~re apostata processato dall' lnquisiiione 
nelle carceri di un castello presso a Tolosa, i due 
rei che presto si attendevano di esser condotti al supr 
plizio, si confessarono l'uno con l'altro, secondo 
una male intesa devozione allora molto !lsata . Nel 
giorno appresso Squino fece chiamare il comandante 
della forrezza, e gli espose dover rilevare al Re 
Filippo detto il Bello un segreto che non importa-
va nientemeno che l' acquisro di un nuovo regno i 
ma che malgrado tutto ciò che se gli potrebbe rap- -
presentare o fargli soffrire no! dichiarerebbe che al 
Re in persona. Su questa decisa risoluzione dopo 
ipolte promesse e mÌnaccie in vano messe in opra. 
per strappargli l'arcano , il comandante mando Ho 
sotto buona scorta a Parigi. Tosto che fu giunto 1 
il Re gli promesse vira, libertà e gratificazione se 
gli rivelava la verità . 11 prigioniero gli rivelò la 
confessione del Templare, i cui ·orrori contro la ve-- · 
recondia ed alla fede, sembrava che non dovessero 
trovar credito ·nell'animo di un giovane principe 
che passava non dirò per libertino,. ma assa.i spre· .. 
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gfodica.to. Fatti per~ arrestare alcuni altri Templa-
rj confratelli del!' accusato , confermarono costoro 
negl' interrogatorj la denunz.ia di Squino; ed il Re 
àllora si credet~e obbligato in coscien{a a conferirne 
con i capi Inquisitori, che tosto si posero a fare 
delle perquisizioni e minute indagini per metter 
l' unghie ·addosso agli individui di un Ordine , che 
passàva per ricchissimo , e le di cui spoglie servir 
poteano ad ingrassarli maggiormente. 
In '·questo genere di affari , il primo filo è ,il 
più difficile ad afferrarsi; pure rare volte afferrato 
che si·a manca dal_ condurre ad _uno scioglimento 
qualunque. Ad onta' di tutte le precauzioni impie-
gate pel segreto s~- ne sparse ·nel pubblico una cupa 
voce • Ognuno si pose a· ragionare sopra di versi in-
dizj; si esaminarono più-· attentamente, si dette cor-
so alla lingua unitamente che alle con_getture , • di-
. modoch·è la fama g1unse finalmente alle orecchie di 
Clemente V , _che trasportata avea la Sanra Sede 
da Romà nella Provenza. In fine si messero fuori 
molti capi di accusa sl precisi e circostanziati , che 
ei ne concepì almen0 de' sospetti e credette · eh~ il 
buon ordine e la giustizia esigessero che se ne pren-
'dessero le debite informazioni . Il gran maestro dal 
canto suo e ·diversi commendatori di quel celebre 
istituto cavalleresco si lagnarono col , Sanro Padre 
delle voci ingiuriose, che i frati faceano correre su[ 
conto loro, e dom'andarono formalm ' nte la compi-
lazione di un pr9è~sso giuridico o· per assolverli · se 
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foss;ro innocenti o punirli se si, trov:i~s~ro rei • Per 
la qual cosa scrisse il Papa al Re FilippCJ, che era 
«r uopo incominciare al più presto le informa-z.ioni. 
Ciò fu un dare il tratto alla bilancia, men rre 
quel sovrano impetuoso e dispotico, avvisato che 
non essendo H più segr~to coperto da un velo la-
cero in ogni parre, un gran numero di Templarj 
ti apparecchiava a fuggirsene dal regno tras portando 
àltrove le migliori loro sostanze , prese subito le 
più efficaci misure perchè queste sostanze e i loro 
beni cadessero per la m'aggior parre nelle sue mani. 
Sapeva altresl che que' cavalieri sommamente nu~ 
merosi, in Francia appar_tene vano alle più . cospicue 
case, il che po tea cagionare i più disgustosi movi-
menti , onde dopo aver tenuta una consulta segreta 
m~ s1:1oi teologi alla testa de' quali stavano gli. In-
qµisitori Domenicani, mandò espresso comando a 
tùtd i suoi giudici , governatori e potestà di tenersi 
in forze ed apparecchia ti per un giorno assegnato, 
ed aprire nella susseguente notte le le.ttere sigillate 
ad essi dirette, con proibi-z.ionf di leggerle prima 
sott0 pena della vira . Era loro ingiunco di arresta-
re ognuno dal <!anto suo i Templari che si trovas-
sero nel proprio disrretro e metterli sotto b 11ona 
custodia in diverse forrez.-z.e. Tutto fu eseguito con 
tama esattezza, e -puntualità, che nell' istesso gior-
no 13 ottobre 1307 vennero i Templarj . imprigio-
n,ati in tutta la estensione· del dominio Francese. Il 
gr .. n maemo Girolamo di Molai gentiluomo della 
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Franca Contèa, fu fermato ··neHa · casa detta dd 
Tempio in Parigi ove era giunw carico di rroft:i 
recentemente riportati combattendo contro i Sar~. 
ceni occupatori della Terra Santa • . Avea seco con-
dotti sessanta cavàlieri de' piti qualificati e fra gli 
altri GL1ido di · Alvernia fratello del Delfino di Vie,n·-
na, Duca sovrano di tutto quel paese che ora si 
chiama il · Delfinato. Il Re s' impadronl subito dei 
Tempio·, e fece preventivamente alla cognizione di 
causa, sequestrare a suo profitto tutti i beni tanto 
srabili che mobili che si trovavano sotto la sua giu.-
risdizione, perchè l'impossessarsi delle altrui sostan-
ze è stato sempre il primo movente delle ai.ioni 
de' potenti • 
Ad oggett(I) poi di prevenire le mormorazioni, 
subito nel giorno susseguente si · renne un' assem-
blea nella sala del capitolo di nostra sigrmra in Pa-
rigi , ove unitamente a' canonici di detta chiesa -vi 
si chiamarono tutti i professori dell' università, il 
proposto de' mercanti ed il ·parlamento. l,à. il frate 
predicatore lmberto già c0noscimto sono il nome di 
Guglielmo di Parigi supremo foquisirore e confes-
sore_ regio ( il ijqale ad onta di ttm~ queste cariche 
sublimi non avea pr0vato ribrezzo alcuno di met-
tere il primo le ,mani addosso al gran maestro) es pose 
il fatto ad ~lta voce con le ragioni che l'autorizzava-
no, vale a dire messe in vista gli enormi delitti che si 
imputavano a' Tempiarj , e che ei ., senta prendersi 
pena 9elle prove, .ridusse a tre capi. 111 . primo 
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consisteva nel rinegare Gesù Cristo atlorchè entra• 
vano nell'Ordine e fare de' sacrileghi insulti al ero. 
ci fisso •. 11 secondo di ab~andonarsi tra loro alle pià 
abominevoli infamie. con proibi1.io"ne di tenere altre 
pratiche .pi4 conformi aila nacura per timore di di. 
vu.lga1.iohe. Il terzo nell'adorare ne' capitoli gene .. 
rali un idolo· mostruost> che avea quattro piedi e la 
testa di uno spaven!evole fantasma . con una lungi 
barba • Soggiu.ngevasi, che queste empie costumanw 
~e aveano avuto luogo da quaranta anni addietre, 
dopo che un gran maestro c:tduto prigioniero de' 
maomettani ( che non sono nè sono mai stati ido-. 
latri ) non era potuto tornare in libertà se non col 
patto tacito di farle osservare da' !.uoi sottoposti. 
Simili ine1.ie pare che mai non abbiano a cadere 
nello spirito umano; eppure tutto basta a chi vuol 
fare del · male ed ha il modo di farlo. Non ostante 
nella mattina appresso ad una tal denunzia, non 
tenendosi il Re per anche sicuro stante la riputa-
zione acquistata a' Templarj dalla loro nobiltà, a-
derenu , dignità e ricche-z.ze imm~nse , adunò nel 
. prop(o giardino il clero ed il popolo per presentaw 
re al!~ moltitudine un,' altra voÌra l' orribil quadro 
delle supposte scellerarene che rendevano necessa-
rio un rigore CCJSÌ sorprendente. Parlò lungamente 
senza esser mai interrotto; ma ad onra di tutta la 
veemenia de' suoi detti , mo! ti v1 furono che , non 
restarono persuasi degl' addotti mot1v1 , e conobbe-
ro chiaramente , che si volea oppri rnere un comples~ 
so 
31 · 
,o di esseri facoltosi che non erano in grado di op .. 
porre alcuna difesa -. E' voce che subiti i primi in-
terrogatorj , una buona porzione de' cavalieri con-
. fessassero gli apposti misfatti , altri che negassero 
tutto. l processi originali a norma del segreto del 
s. Uffizio non haano mai veduta la luce • · • 
Ri.ncrebbe intanto infinitamente al Papa, che si 
fosse proceduto con tanca sollecitudine all' imprigio-
namento de' cavalieri ed allo spoglio de' beni, e spe-
cialmente che l' Inquisitore avesse tanto • operato, 
senza aspettare le istruzioni· del capo della chiesa • 
Tolse dunque la facoltà all' Inquisitore ugualmen-
_te che a' Vescovi che aveano preso parte nel pro-
_cesso , traendo a se stesso privativamente la cogni-
zione dell' affare_ , e lagnandosi aspramente col Re 
~he egli avesse attentato alla giurisdiz:ione ecclesia-
stica con fare arrestare _persone immediaramenre sog-
get,te alla santa Sede • Filippo cercò di giustificarsi 
allegando il pericolo della religione; e in quanto a' 
beni confiscati protestò che gli av:re_bbe· egli medesi- . 
mo custoditi , perchè fossero impiegati in soccorso 
di terra santa a norma del primitivo . destino • . In 
seguito rnand@ alcuni cavalieri bene stre~i in care- · 
ne al Pontefice, acciò dalla prop•ria bocca ne rilevas-
se la verità. Clemente ne interrogò in più voltè 
da settanta e disse cht? le confessioni si erano tro-
vate conformi a quelle risultate dalle informazioni 
prese dal monarca Francese. Quiudi S. S. scrisse a 
tutti i Principi e Repubbliche cristiane, in Italia, 
e 
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Sp~Wl -·, ~a~r•, Sc~H.l ,- ·G"1~, f-Qlonia,..~ 
~,. e fillQ, Ì/8 çi!i)r&, do~e i Te-mpl~rj g~d~ 
v~ 1'l'1; gt~4o di P9~La ltQ'i'J t;1~')0r~ q~ ,Ye\l~ 
d~ i<t 1 ~n~ prQçe,de~s~-r-Q! ~tr~ ~ ~si cQn L' ~.., 
ste~o, ~01 <1tl~e,r~tll il\ i r,~(Ki.a • fa~ nmn {u. · 
ob.bedito CO!l! "i1ìf;(fS~ ~i~ise •. l çav~J:ieii v~ne-
rq s 4 l)f!. e,g, 4if~•-s· Q~tt' ,~~~ ~u<l-0.~l~ d.i. Ci. 
Ptcè l ~ a~(igo sii§.Q;or«) ~ T~ · @ t~eijte di 
q~~ re§~ ~~\lt~ coa t~ta a<icoitena , olw ~ 
llle~• ~~ro.- ~ a.rmi , ~ ~oggetta.rooo, aJ~ 
,Y.QlQQC~. dek ~P~ , e $\ laieiaromo quitl;am~-te ar1o 
res.rar~ o cnvidoiie in p.1igioni ie-pasat~. 
Tu~ta.v~ n0a ~saiava C kemen-t~ V di pa.v.en .. 
U-t~ ~ sl)Ne ab-La, ir«ià, , edt i.~ mi•l.'li~0- pa&S{,) i-PJe• 
gomre. in ml. la.MG 0~0,0~ di otii prev~v-a- a 
ras,iaa,:. oha b fa.ma. g~u11>gere-boo mt<>- al le- ~ù-r~mo-
. te gt}flelUIOO~. (hlind.i è-e~ in ~gni occa,sione ap-
pica vasi a: tempe1a.re il~ talbre- d~l- Re Jlili_p,pe • A 
tale e~&to andò a. ttl().vaPlto a P"-Ot>t€t'~ _p,er abàeGc~i 
sec~ Lui1, consi:glia.ncfolt,, ~ ooag~~e gli, St-at-~ get,er-a-
1~ ÒFtk :&eg-3 a T@'1!1.11s nGl1 m~se- (ti: maggiG 1·3'0S.. 
E~ vaJeVJa dimost11ar.e, ~ seooRdo it Sa-lu2io e- Gio- · 
vamti di s • . Virnor.e JinomaiE~ scr-i:Hm~) Jla retr-in1·di:-
ner dellei m.e mr.an11io~ e- Ira- l'"'udenz.ai deNa- Stl'a con-
dona; ind!ucea~o ~l ~<t ad tmi'.fo-rimrsi aHe deNbera-
2i~nir .nom. sol0- dat~-e- persone- dr let1ere e del% no•- · 
bhhà.,. ma-aacoi:a della e-~N·adimrna medesima. Pero-
rq iJ. sa.aro. Padre- e. perorò i-P Re e tutti q_u.inti si 
U)lironQ neW esclamare-, · C'J\.e.. se: quanto essi espone-
• 
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? an~ ··eu. vcm,, .doveatt0 i Terwplarj condannarsi ~ 
morte • Il Papa riservò a se il p.rendere le infor-
~1.ioni relativamente al gran maestro ed a' supre-
~i capi dell'Ordine fatti già partire per questo ef-
fotto; mt alcuni di loro indeboliti per · la prigionia 
e malto più dal rammarico erano caduti infermi 
per istrada. talchè fu d' uopo lasciarli à Chin,on in 
Turena. I cardinali di Fredolo e di Susa vennero, 
dcp.uuti a fare . gli esami in compagnia de' frati Do-
menicani che doveano servire come per norari cri-
minali , a condi1..ione di fare esatto rapporto ~el ri-
sultato delle risposte • A che valsero però tua~. 
queste Pontificie precauzioni contro la soverchieria, 
l' ingiustizia, la mala fede l Si svelsero a viva for-
1,a co_n le suggestioni in part~ , e con le lusinghe, 
ca' tormenti i più penosi e con le. minacce di peg-
gio, delle t:omfessioni di- prer~si delitti illegali ed 
invalide , ehe francamente si ~pac-ciarono per buone 
e- come tali si presentarono al Pontèfi(.e·. Non era 
,~uel supremo pastore .de' fedeli sì poco illuminar~· 
che r,on coRoscesse l' illegali.tà delle procedure e del-
le formule adoprate, onde stabilì. nuovamente om, 
conm1issarj ~postolici sotto Ì' ispe,zione deU' Arei :.. 
vescovo di Narhona , che seni.a perder tempo si · 
nasferirono a Pàrigi per tener quel sistema che- lo-
ro.. e-ra stato prescritto. Pnsumevasi apparentemente 
che, il maggior ·disolidin-e esistfsse in vKinanza di 
quella gran capitale cen,tro ordin.a.rio c!elta d-eprava.-
.. -zione., e che eolà fosse, mcessaria rnaggio,r, vigtl'l-nu,, 
e 2 -
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che in quàlunque altre luogo. Dopo le convenien .. 
ti dilazioni i commissarj tennero per la prima vol-
ta il loro tribunale nel palano Vescovile n·e~ dì 29 
novembre I 309 , escludendone gl' Inquisitori .• · 
Fatto comparire il gran maestro sempre dete-
nuto nel Tempio, gl ~ fu domandato se bramava . di-
fendere il suo Ordine • Rispose essere il medesimo· 
~pprovato dalla san-c a Sede che gli avev:i comparti-
ti gran pri\ii[egj; quindi prorompendo in amare que-, 
rele , rappresentò l' impossibilità di difendersi per. 
l'incapacità sua nelle lettere come uomo d' ar-· 
mi; per la privazione della libertà e di ogni comu-· 
nica'Z.ione al di fuori ; Io spoglio universale di ogni· 
comodo e di ogni suo bene par'ticolare fino a non 
aver neppure un soldo , dovendo cibarsi per soste-
gnc, della sua languente vira solo di ciò che gli ve-
niva· so:mministrato come al più vile degli esseri 
viventi • Tutto quello che di biasimev-0le riconob-
be ne' suoi confratelli, fu il soverchio ardore nel far . 
valere i loro diritti contro 'Vescovi ed a' monaci, 
e il·· possedere a paragone deg!"i altri una massa trop-· 
po enorme di ricc11e1.1.e atte a svegliare l' alrrui cu-· 
pidigia, invid i-a ed avidità. Sorpresi i giudici da· 
una simil variazione gli rilessero · ciò che avea con-· 
fessa~o a' primi cornmissarj del Papa; ·ma ad una 
tal lettura ei mostrassi stupito pi èt di loro e pro.· 
testò -che- non gli erano mai uscite di bocca quelle, 
_indegnità e turpitudini che si trovavano scritte nel 
processo. Reiterò più volte ·quesra negativa, trattò· 
' I 
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da fatsarj é da imposrori i notaj che formate avea-
no a lor talento le rispo~te, e chiese qualc~e dilazio .. · 
ne per -appare(chiarsi alle difese. 
Qu e-sra dila1.ione gli fu concessa; e parve che 
la spernma e la tranquillità tinastessero nel suo 
cuore, e tanto pi~ quando si pr~sentarono settanta-
quattro Templarj che domandato aveano di difen-
dere il loro istituto. _E' d' uopo sapere, che sul 
principio del secolo di cui si parla, tra' signori e gli 
uomini. adderr; alle armi pochissimi se ne trovavano 
che sapessero leggere e specialmente fuori deJ-1' Ita- . 
lia , ove cominciava a traspirare qualche lume , 
onde le offerte difese con~errare . anche f;ra troppe 
persone · idiote riuscirono non meno inc:on'c!ud e-nri e_ 
deboli delle accuse. Le scritture prod0tre altro non 
· presenrarono che l'elogio dell' Ordine in generale e 
d,elle <ì·ue fun1.ioni , con le . pi ù violenti . invettive 
contro_ gl' fnquisirori, e contro a tutti qu,~lli the cer .. 
cavano renderlo oggetto d'obbrobrio • :~i t rattavano 
altamente come calunniatori corrotti coll' oro , e di 
anime vili e codarde che per timore de l!-a morte erano 
cairaci di attestare tutto quello · che si volea da loro. 
Si esprimevano soprattutto con energia co"furo all' 
invidia ed alla i;upidigia di c:;oloro che servito avea-,. 
no da fa rsi testim,onj per divenire strumenti di per .. 
' sor:ie potenti ~ che prefisso aveano di impinguarsi 
con le altrui sost.am.e, guadag-nate a forza di sudori, . 
qi stenti, e di battaglie nelle sterili pianure · dell' 
"'~si.a · e dell' Aftrica. Una tal maniera-di .difenJersi 
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non potea certamente dirsi" molto condudenre; ma ' 
fa di ·mestieri osservare che qualunque fosse la SO• 
stanza delle· cose, era difficile nelle circostanze in 
cni si trovavano l' impiegare altri mezzi fuori che 
i reclàmi generali , giacchè chiaro vedeasi esser preso· 
il partito del1a proscrizione dell'Ordine • 
E di fatti nel Concilio detto di Sens, perchè 
tenuto in Parigi nel I 310 da Filippo di Marigny 
Arei vescovo di Sens suddetta , metropoli allora del-
la capitale medesima, vennero pubbli -.: amente con-
dannati alla carcere perpetua più di 300 Templarj 
e cinquantanove abbandonati come recidivi e contu-
maci al braccio secolare ed àrsi vivi sulla p'iazza 
di. Greve. Lo spavento , l' ortore , il raccapriccio di 
tutta queqa gran città sono più facili ad immagi-
narsi che a descriverci ; mentre gl' IP!quisitori spin• 
serd· la loro severità al punto di dissotterrare con 
le proprie mani le ossa del Templare Giovanni dè 
Thur e gettarle sul rogo ardente. Il Concilio pro~ 
v'inciale di Rheims che si tenne a Semlis tonségnò 
altri_ nove di quegr' infelici al giudice della città 
che immediatamente li fece abbruciare , perchè al .. 
lora Ia gran moda deHa Francia era quella di arde• 
re gli uomini vivi • Ciò che vi è di più sorpren .. 
de-nte, e produsse una stràna impressione sull'animo 
del popolo s~mpre schiavo delle passioni di -ehi• lo 
dirig~, fu che tanto questi ultimi , quanto i pri-
~i ritrattarono tutti la loro confessione avanti di 
essere soffogati I dalle fiamm~' protest.ando ,hc il SO' 
!9 
h, th~fmif '3e' t4>rfflènti ~ i R\'g~Ìtt 2 i)t4~ -~e' &.i• 
ti iche fattàho l' •1fflbib· tli ciii•m111e1liffl 1! ·a11~l\"b 
l~o st ia·p15:tire Ja1 fa9bf-0 •· Nèl!\ P~ò'v~a ~e· 2f)~ 
_prn1f'.lné1i"l éa Oirl,e U -d' • .<\Mgi.t> iR~ -at Ma pdli , ~ 
' rihM'tti ~nrò ~ ~s-re~ tc<t~, t1ile q~rl !t,i\1f?nt~~ 
_k t~1ged.ià offrl •àl t-i1r11uteitr~ 1tt<lll ·F'la'tf:èt~ , in 
molte citìtfà 1d~UQ tillart •!i ~ :flv:ate ~ t~~gfiò 'fii 1:oh-
s~r~ni:e i \rergògftost n{~n- Mè 't4 ~tm\f> tfitd · i 
Thn11'la1ti a-rrest'ati ·ntM' i,;t1es-s0 i~nb , qttlfi~i '~ 
ÒÌC~t'i ed esafh!'nati 'C(1Jl\ l' '.i~'t'es~è (il}'J~t~a6 ~f1e~¼lè ~ 
t10n ,p©chii su ljrt€)lrn hl ·pei\11 m:~tie5iffl:fl · d~l fdèféd -. / 
L'Inghilterra pure segul in tale ~ffare Je Wff~é! ~t't-
la Fr-,tncia eei ·a,ncfre éòn :più q•roJ·en'il, a ftl~ivb che 
ill \\Mll' (sola potse'dè\7alio pi'l'l r-itchèizzt! ~ pil òNii 
dir~ aforòtre • 
Bén d~ver'S'à fa 1-a foir(:> sorfe :n - I-§'Pagf.l·l , -~ 
l' Inqu·s11.ione l'idh 1av~a pé'r "àbcbe ·pr~s'b ~uf.4 ~ié.: 
de di a:or"[:)titià illi1f11,rat~ che 8-cmri<rt!m-rté "in arr,4'>rès:. 
so •  .Sf:'~·111en:e il ,}le Glac0mo I I 'di Aràgo'na fos~ 
oos-tr~tG a faré a' Teillplar,j 111:1-a tuetl'il fòrnf~d~ ; 
vennero f<!lichim-ati in1nocei11ti d~gli Stati ~ ~u f:'ll ~~­
gtiò , •the 't!lori cot'fS'Ìd~t/'a:t'lO ii Rè t rfoYttii ~ 
qàanto si ~ 'tt~no, -chce oome 'ttn primo .nfogi,sffafij · 
e 'l'l'Oà ·sovran10 ·• Ne' lerJl:i in' ~ui foroào t?P:ssi ·dtr-
po f-a -!,oro -scorifi~ e -perfino heH~ ròrro-re ,s0~~nt-' 
~ro icds ?.rr.fre-m'etfre, •che pura ~ s~nia 8-e-lirri ~:i ft 
l~>'t@ \nin ·" Notr 0S'tanrè ·p·er '6ctd'tlisfate :a-Nè ,qiJ~r~~ 
d~gli :t-mp:iisi'rori tfov~rèro ricevere ·b'J>m '.pet'liteantl 
ct.a91liM • Nel. Q~·~lfo 1ii S11Umt11d •e~~ ·8- . 
C4 
.40 
dieci Vescovi di Castiglia ernanossi una sententa a 
loro favorevole, rimettendosi però al Papa il deci-
de~e ~el . destino dell' Ordine. Nella Provincià di 
Ravenna :negarpno con la fermèzza medesima tutte 
le supposte colpe e vennero assoluti-; anzi quel Con-
cilio_ provinciale fece un saggio ·decreto relativo a-
gli accusat~ che potessero · esser chiamati in giudi• 
zio in · avvenire, dichiùando. nulle le confessioni e-
storte · dalla minaccia de' tormenti. A Magonza, ad 
istanza di Ugo Conte Palatino del Reno e Tem-
plare egli· p-ure, fu dètto non esservi luogo a veru-
na · condanna • 
- -Non os·rante il dado era tratto ed era stata de-
.finiti vamente deliberata dal Re Filippo il ~ello e 
òal suo ministero la soppressione· · aell' Ordine de' ., 
Templarj. A tale effetto adunassi nel dì primo di 
orrobre· 1 .311 · il 'èoncilio · unjvér'sale di Vienna a 
cui quel Moparca volle presie.dere unitamente al 
Papa reso ligio ad ogni sua volontà. Il parere uni. 
forme di tutti i Vescovi, ad eccezione di quat-
trn soli , due Italiani e due Francesi , fu che si 
dovessero nuovamente ammettere gli accusati -allé 
difese. No? · costa da verun monumento , che il 
Papa avesie riguardo alcuno ad una tal rimostran-
za pel corso· di tutto l'inverno, che si consumò sp~-
cialmente nel conferire su questo rilevantissimo af-
fare ... Finalmente al 22 di marzo 1312 il Pontefice, 
cento e ottantaquattro· anni 'dopo l' approvazione • 
dell'Istituto · de' cavalieri del Tempio, in un c:on• . 
-·r 
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cistoro segreto di cardinali e di prelati, -lo abolì e. 
Io soppresse senza ~spettare la decisione d~l. Conci-. 
lio a bella posta adunato , per modo di P!-~Rvisione 
e di ordinanza apostolica e non pèr ;mtenz~ giucji-
'!artà_ , poichè non pote'}Ja per _· diritto :pronunziare in_ 
ta/ ~uisa a norma. delle informazioni e, <}e' processi : 
espre~ioni enimmatiche- ed inrral~a.t~ di cuiì sareb-
be- lla'no il tentare di penetrare iL sensq . · e_ che la~1 · 
sceranno per sempre una rrtst,a ambiguirts9pr..a que-
sta strana decisione (a); Nelle Spagne -~.i '.)Jpro b~n~ 
si dèttero a' cavalieri milita;i srabil_i:tj i,n q~elle·con:, 
trade per far la guerra a' Mor,i ; negli altri paes~ a 
ql1e' di Rodi ora di Malta; in Francia si dissipa-. 
rono in_ mille guise ~ con un'infinità d_i distraz_ioni, 
sotto p·retesto delle spese de' _processi e d~l!e merce-: 
di per gl' Inquisitori ed i ministri regj •-
_. Ciò fatto trè Cardinali spec:ialmente, ,deputar~ 
e l' Arcivescovo di Sens soprannominato, s~ntito- il 
parere di varj frati di diversi ordini, condannarc;mo 
a star , rinchiusi in perpetuo Ìn qualche fortezza sen-
za poterne uscire dalle porre il· gran 'maestro Gia--: 
corno di -Molai, il visitatore di Francia ed i com: 
mendator-i di Aquitania e di Normandia, r-estiruen. 
doli a tale effetto nçrHe mani del Proposto di Pari• 
gi solamente per custodirli fino al ~omento di da-
(a) Pitla~i -
. :Balt!t:_io StorÌt1 critic11 de' Te"!PI: 
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~ es~~;zi~e Qq~it isèntren·ta· ~ .{t" R~ the ~ di tfato 
tbt"Mto da V~a appènà sènt1 l!C~ rimhsò ivh-.. 
M H -fti~d'è sb~ro la '5lla igiuri~lil ~n~, t1tnM imme-
diat~nim\~ t~~ig1i'6 èo' ·sooi t~tt~nt1ni ~n~a 'CJ'4)Q .. 
tnart! ~tH'l ~c4t~1à~tico 'fu(,ri d1e l' Inqlùitiltor~ ~ rt 
éonfesso\i ;· ~ t\elt• iste~o giot'tlèl ~1 ttn~ggro 'ttel 1md• 
det-M anhÌ'l ~~ t'i ifè·c~ btnt~~ H Ql"'<lh lTIM."ttYo ~ 
i1 t:oititnernialli~ ~ GénU~ i tpt,la\4 nucriv-a tiha 9{"rsOJ• 
nale !"1\l'efsr0Wi-~ 'i11 utì' i!9ol~1t-l ùcll~ SeAu s.irnarl 
tt'a H gi~d~no· r:eai~ e ig1i A~rin~an~ ., mii :laogo 
o~ fr, ·ptfr I~ fiiiat.ii D!l~ni-. U ~l!l,J>frtfo ttngiusr0 
no~· mené d\e m~c~, 11\()0 sefrv) che 1a tàddorp~i-art! 
b. lord· ccHran'ii; 1e ~tnr-~J)ide _p!riò.ttUe di léro fono-
,~M.1a ·; li'd -mira ·e!c~uenì'lt piN11 ~ ren-ttUimmu fino 
al pt,'\itc, 'di cìrare 1~ lte èd :tt Papa ~.-anti l' incor• ~ 
rotto tribunalé 'di Dh:>, cosa 'the_ protto~e una me-
t~vigl~a · iID1>'fés~i('Htl' &u bnÙ gli ;i-stanti • Forse 
~iutib {lvyt"ri~tMllW :ha fanò mai come . ~uésto 
~èntirt gl' ibtonv·enl~nti \ii \:lntt nul;.t vohmt.t ansp0 
tièa ~ ~ehia vl'tut\ frettò. Cort gli od~o'Si ffòltli •di l')er~ 
fid\ ·e ~l ct;ntu~éi bert-è o rrtlll! apJ>~iè~Hi ·a co~oro 
th~ tte~ahò -di s-sèt:e · ~iif-afE:àfo~i di sre -tnedies-imi f 
pub Ò'e'fiissi tilò . fars\ ·urn;f cl>'rtl Htursiotte t,et tlrt da .. 
fò. tèm~o; te tàvia f~ _po~etit'à ptèsti 0 tardi usa 
de' subi diritti, e cèn ta·ntd più . rigore <qllAnto più -
si ~ procurato con circoli viziosi di chiuderle la 
bocca. 
Secondo molti autori, Filippo il bello hàttiral-
rnente av~do, e divenutÒ più avido ancora &ellt af-
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trni sostànze p-eY lo kontert'o delle ~ue finanu ; 
imperioso . e vendicativo sin-o a far pe,r,uotere e mal• 
trattare a Segni , . pothè miglia distante da Roma, 
it· Pontefice Bonifa:z.io VIII, a-vea assolutamente 
determinata 1~ perdita de' · Templatj, e per e~ersi 
eglino dithiar3t-i in favore di quel Papra, e p-er a"' 
ver c.onttibuit~ ad una ~e"foione a motivo delle 
rhonetè da· lui inah~te fino a due rerii sopra il lo·-
ro valore. Da un' altra pRTte vien rappresentato 
ct;mente V, che Q UiJtgestignt di iui trasp-ottò la 
S .. Sede in Ftancià ,; tome un oih: s-chia-vo del Rè 
sul ttono Potltifkio, 1~ cui riputavtsi molro felice 
di marHètH!tsi · \i)èl' quelle s-t:rade tncdesi me p~r cui 
vi era stltò coll'écaro • ·t.n questione 'se la depta..: 
va-z.ione tle' Temphtrj meritasse ~ tro tbe s~ le fa. 
cess-e ~ubire un sl attote destin~ ~ èosì intrigata, 
cbe cinque intèri Sè~-6ll non soM lnsrlH1 à sdt:>gliet .. 
là • lò srotièo d!-~ ptésentsrè t~nu cih the ·F'u~ 
diriger~ il gil.1cfi~io dt.4 létrore ~ ma non appàrt:i~ft~ 
éhe a quest' ulti mc iI dèti~·ere. , 
Il fattb si ~? èhe Fiiipp6 e tlèmetue s~fiirt>i-
no sollecitamente alla {omb~ le 'vhtStnè . i'nfefai dei• 
là lòrò ~~verità e_ ,tepotenita. Il P-apà ce~~~ di vi-
\t~r'è a' :1ò àpril-è cMI' àhnò t 5 t 4, ~ il 'R.t! n~} di 
:29 Mvetnbté uh anhd ~ppuntb dòpo eh~ H ~,raa 
maestro per suo ordine era stato abbruciato , non 
giunto per anche al nono lustro dì sua età • Q_ue .. 
sre due consecutive ed inattese mar.ti avvalorarG>nO 
mat;~iormente la di,eria del!' entui~iata ~i-ta:ti~e al 
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tribunale di Dio. Ci~ che si racconta de' costumi· 
di Clemenre non dà . certa mente un gran peso calle 
di lui opere. Secondo il Villani , s • .Antonino Are;. 
"fjescovo .di. Firenz.e e varj altri scrittori, dicevasi 
pubblicame~nte che egli teneva per innamorata · la' 
contessa del Perigord· figlia del conte , di Fòix), una 
delle più famme bellene de' suoi• tt'rnpi , soggiun-
gendosi inolue che tanto p.iacevagli il denar9 che 
tutto alla sua corte era venale. ;Lasciò immensi te-
sori a' suoi nipoti · ed altri parenti, razt.a insazia-
bilé e di una ·sfrenata insolen-La, che temendo che 
il s'uècess·ore del defunto zio movesse delle perqui-
sizioni sulla loro condotta. , e ;volendo anche per-
petuare in Avignone la tirannica . loro dominazione, 
alla testa di numerose truppe a piedi e a cavallo, 
le dettero il sacco ed appiccarono il fuoco a diversi 
quartieri com~ ad una c_ittà presa di assalto. I ç:ar-
~inali se ne uscirono per una- muraglia trovata a-
perta djerro il _palazzo Vescovile ove si ~rano rin-
chiusi, · ~d ognuno di essi fuggì <love potè non sen-
~a ~ra[!di- perfooli , cosa che rese vacante la santa 
Sede. peJ , più di dµe , ann-i (a). 
Gl'• Inquisjtori_ allora non tenuti in freno dall' 
i1.1tbrità Pontificia, sempre più infierirono nelle per-
.secu,ziqni •cont_ro gli eretici ed in ispecie ·contro u-
~--:-----~--.-~~e:::t::!!!1119......,, 
. J 
(a) ··Fte11r1·, . ., · . ~ 
~~-s'.~e j~çria ecclesiasr. 
~ '• . 
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ri~ società dì · persone · chiamate dal popolo Beguini 
-o fràtic~lli, seguaci di un tal Pietro Giov,mni di 
Oliva. Costui da molti veniva decorato del ti~olo 
di santo ·non mettendosi veruna differenza tra esso 
e- s. · Francesco che quella del culto pubblico •· Que- · 
sti nuovi settarj erano una mescolanza di secolari ' 
dell'uno e dell'altro sesso, che sostenevano poter 
l' 'uomo in 
1
questa vita giungere ad un punto di. 
perfe1.ione da renderlo totalmente imp·eccabile , .pos-
sedere un tal grado di grazi.i da essere imposs_ibile: 
l' ~cquisrarne" di più, e poter nel. mondo ottenere la 
beatitudine ·nell' istessa maniera che' nell' eternità ;_ 
poichè essendo felice ogni natura intellettuale, l' a-
nima non ha d'uopo ,,degli splendori della gloria pel'.• 
godete della visione beatifica. Avrebbero dovuto, 
dispre·Lzarsi queste ·chimeriche speculazioni · come 
frutti- di un vero delirio , o al più · Iasci·arne ia cor, 
rei.ione a· tribunali criminali per le pratiche. di sco-
stumacetza che seco portava l' unione di ~onJini e· 
donne • S. Agostino afferma, cbe quando gr;nde· è ì~ 
nuniero e la qualità de' prev~ricatori _in ~imil~ ma-
terie, è di una saggia economia 1' usare la dolcezza 
è la prudenza. Non ostante sì begli insegnamenti , 
fu tale il rigore e la persecuzione , che il numero 
de' fanatici si accrebbe pria che esringuersi. Un 
certo Gajardo sostenendo e predicando che , l'anima 
annichilata dall'amo-re del suo creatore pu~ e deve. 
senza rimorso accordare alla natura ciò che-essa do-
manda , portò in Parigi l' affascinamento di mente 
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nno a tpaee.iarsi per l' a~lo di FHadelfia ~ Moh1 
suoi seguaci col pretesto d~llo sp}rico di libertà e-
vangelica s.i dettero mna scrllpe>lo in preda ad o-
gtti sorta ài diu~lttte·ue,. m,isçh}ando a' loro tr~via.. 
o:tt4).tt La dourina tttJW ~~mil~ di D.alc-ina curbo-
lento a()uara,~ pt~ t p1iu1ito d. m0tte dq~ lustri 
aM,~~ro . lnveh•ino e»11trQ o.gni autorità ~cde!iasti-
ea, a\ cul~ sa.ero • eti a 1ualunque ohbedierrz.a alle 
atiit~ricà cas.tituite. I~na\tano, a iu~,e iltorch~ 
noa ti faee_.va le,r~ l.' ~l~i,a • Pf,rcltè la ~uicà del 
prossimo esige-ia che ,uni i buù fo.sst-ro comuni 
ino lei mogli ed. i mariti . Il c.t~ ~ in vec~ d' essere 
rinchiuso n~lt~ !l,ediali: tk' p-~ui ,. fu tagtta•o ~ pei-
-i•, Marghari-t4 tUJ Tr~rJJo iui ~nc,1;1b~na a.bo·uda.ta. 
c~ft se-ssaftta. de' s~oi c:lisc.epoli, ~d trll!ata un~ ~ro-
cfat~ di imi ~aie.i pC!r- ins~u,ite e òisp.ercl<m: il ri-
manente c<Mllf: fu f.a.ttQ, $.eou 1ispanltiar-c- n~ la eon, 
èi1iione , n~. la de,li>olc-~2i > ~ l' età, 
V ~ustericà.: ~e-.r,ibil~ eh~ ~i a.d.opu~a in F.m1• 
GÌ.a d;H~ Dom~cana. Inq\lisi~ioo.e cootro le opinio .. 
i,.i, -cd i t~r-velH o deboli. o scmwolti ,. ilil v•ece· di 
estililgl!lere. gh urori ed il f-aoar1&m:>- paP·ea eme. non 
serv,ì ssero, ad al ~rn che- ad au1»~narlo.. I\' B~g\lini 
s~tcsseroi i FrateHi· s.~~ricuaLt o ILiuminati, che al-
tro ia somm:a ne,n erano ~be frati 1Jgoris:t~ ddl' 
Ordii11e F11aocelcaa,o ,. br,am-©s,i ru-u'ingrr~ il soV'er-
~h i.o cii spo,M s mo d ft, S:l:l:pe-~ oori •. Elo OOEO il e.or ag-
gio me-l 1·;2:.0 eh ancla.re a trov-att. Patp~ Gio-.. XXH 
i.n Avi~ne ,. ed. att,tu.ppandosi alle pott~ dd pa-. 
~-
faa~, ivi. 'Pa!SaroJIQ. v111r✓r~ 110;,i t'isoLt.t.ti r~ ~-c,n,. mo~ 
·ve1si p~LG11a d, a.vere Q.t tenJJ.ti L' wi~enia ,, ~ soipi,uu ttQ 
di non IJill tr ~~ più. pied.e n.eL CQt1-ven.to d.<:L.L~ f~sp.eni-. 
V~· CO{\\Ur.tità •. É~s@R4P. stitq lor.o, si-g;11i~_a.to,1' Q{d~n~ 
di1 r.ie.nr~rar~ 1'ell' an.tiça Q~~di~-Q~ s,Ìi a,ppe.U~~Qno, ~ 
Papa so.rp~~- al Papa. me-g,lio infor-o:i.\tQ., 4ui,n~ 
es,s ~· n.d.osi sbandati si pp~er0, id i nsegn~e 1,10,g ~~~ 
le.cito g.iura.~e in v.enma ocç,as~cma; che ~i ~oo, due 
Chies.e- un.a cai:nale ed Gi~leou 10,v~t~;~a 4al Fa~ 
e da' Vescovi 1 l' alr,:a ~J\iriç~qk" m9'Aesti ~ fru,g,-1 ~ 
eh.e. €ra. q:uell!~ com,i;,os.t.\ d~ tQr m&deshu1:i , l~. ~~1~ 
c'l1e av@ss~ a- posse.dess, la ~•ra a,u,t~i~à ecc,l~s.ia~fr ... 
et) • A for-1ra di e60r-rr~zion~ ~ d~ ~~n~c-cq tQ-tRJ\tOl)o. 
aliçunj n.e-1 buon ~nt,iero ·e~ abiuraro:mo i kiro. ~r~-
ri; ma qt\a.tt;o.. de-' 1010 c,apit p.0:nar-0ço l' oinin-a2ii.ca~ 
n_e, ad. Qn eçce~s~. òj_ ~u~ s~~t>.1ra~ st)lo. capa.e~ 1~ 
fre-ne-si~ e l' ~i~a;ai11e-n-~ di~,11,Q ~pi~•tto. iet:~<i':g;Y-~i~~ 
ti e-- ca.d1~i it1t p,.o,t~r~ d'.i R~iim™1i<¾~ da V.i-l~lil,0o~~ 
faquis,i.i0te. dii Mq-rsi.gi~a >- ql!lec;ti li · fe<:~ a.l-?b-n~.iare: 
i11- \m chn:i t_e,ro di 'l,lilf.}lta drrà e par.e<ich.j. loro çq.m ... 
pagni morirono in prig_ion~ • 
Un-0 d.i ,Q~Joio a!l~gò per s,1:~ ~lU$.~inça1;i-oJ,~ 
avanti. agli lnGJ.•l:li-~i t0ri l' es~'ljll{?'Ì0, dii Gesù. Cris,na ~ 
deg:U A pos_tol.i-, i q~J.i a . suo d•ire n.i-mt.e a1Je,4no · . in 
p:ropri,.q n.è, in. p4r.ticohzre: w in cQrrrnne.. T11a i, com.- . 
~lt0.r,i, degf fa1qpisj&0ilji stiJdd~ti er-avi un foq,t.ltLSioo-
re- F11a,Qcesq-a,lilG),. ~r n-.om.e Berenga,r,t(), T afon•, ~l- qiua, .-, 
le t11ovò. ir,repiiru;Ì•bilie. questa p-noposhiont, la so. 
s.ten:P.i ~Qlt.~fo. i · suo~ pdec:'~paili. medesimi e. pfQdt1sse:] 
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m suo fav~~e tHU Bolla <!i Niccol~ UI chè com1n.-
cia con le parole: Exiit qui seminat • Ecco nata in-
aspettatamente per tal motivo una fierissima co'n. 
tesa ' tra i Francescani e i Domen(can,i, agitata con 
molto calore! Giov-anni ·XXII ·avvertiro ai una tal ' 
disputa, ordinò che venisse esaminata a fondo la co-
sa con pace e senza pre.veri-Ùoné· , sospendendo le · 
censure fulminate dalla. sudtl,eti:a i Bolla contro chi. 
ne ponesse in dubbio la vaiidità • · Questa sospen-
sione offese la perez.z.a di • Mi-chele- ·da Cesena 
Generale òeH' Ordin:e Ser~fico e molti de' suoi pro-
vinciali, ch_e · senza ·a~P.ett~re la · decisione ;Pontificia 
convocaro~si ih capitolo a Perugia e dichiararono 
formalmente, che Cristo e gJ; Apostoli modelli di 
perfeziBne non . aveano avuta mai Ja proprietà. di ql~ 
cuna cos,z n? in comune n~ in partieolare , sotroscri-
vendov isi tutti in numéro di 'nove, tra quali siogo• 
larmente fè pompa Guglielmo Ocamo cognominato 
il Dottore invincibile • Il· Pontefice dal canto suo 
puhblic~ tre Decretali contrarie , rivocando con 
quella Ad conditorem la · sop;accita ta di Niccolò III 
e condannando· come ereticale la ripor rata , proposi-
zione. Tutti i prelati clella corte Avignonese, l' u-
nivernta di Parigi previamente consultata, ed i teo-
logi de' Domenicani ed altri istituri claustrali a~ 
derirono alle Decretali suddette • All' opposto il 
surriferito Generale sostenne con maggiore ostina-
zione essere un' eresia il ~ire, che Gesù avesse avU"' 
ta ~ualche cosa in proprietà , trattò il Papa · da e-
~etico , 
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retico; si appellò al futuro Concilio e si refugi~ 
presso l'Imperatore Lodo vico il Bavaro, il quale 
inalbera va già lo stendardo dello scisma ed alle ar-
mi remporali accoppiava gli attacchi teologici. Sem-
bra impossibile che gli uomini abbiano perd~to tan-
to timpo- dietro a simili inezie (a). 
Eppure l'uno delle opinioni, lo spirito di par-
tito e d'insubordinazione, la personalità e l' orgo-
glio tanto poterono che nacque di bel nuovo con , 
sorpresa di tutta l'Europa una funestissima divisio-
ne rra il Sacerdozio e l' l mpero •· Da lungo tempo 
l' incendio di quest' ultimo scandalo covava . s.otro 
le ceneri, vale a dire finò dall'anno 1314 in cui 
venne eletto Imperatore· di Germania il prefato Lodo-
vico di Baviera in ·concorrenza di Federigo Duca 
d'Austria , il quale. ebbe anch'esso de' voti pel 
Cesareo diadema che non dimesse se non · nel 1321 
dopo essere- ·rimasto sconfitto in una battaglia e fat-
to prigioniero di ,guerra • Giovanni XXII che fino-
ra si era tenuto nell'indifferenza, notiziato che il 
yincitore avea accordato l' asilo ne' suoi Stati --al 
fuggirivo Gene~,ale Michele da Cesena co' suoi par-
tigiani , pretese che a lui apparteneS&~, come supre-
mo arbitro delle corone e de' regni, l'esaminare se 
valida, fosse l' elezione di Lodovico in Re de' Ro-
mani, e che questo principe prima del Pontif;icio 
D 
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1 a) Viuiil'1go . ·°AJber. aYgen. cro n. 
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giudizio non ave se potuto esercitare i diritti della 
sua dignità nè assumerne i titoli. Fulminò pertan-
to immediatamente un monitorio contro di esso, co-
mandandogli sotto pena di scomunica ips.o fatto di 
desistere dall'amministrazione deW Impero , revoca-
re tutto ciò che avea farro , e ritornare ad essere 
un semplice Duca di Baviera, dimettendo scettro e 
corona çon tutte le altre insegne Imperiali • Nel 
tempo medesimo fu proibito a tutti gli ecclesiastici 
sotto pena di sospensio:ie, ed a tutte le città e co-
rnun i1 à t;:inro d' Italia che di Germania di ricono-
scerlo ed obbecjirlo sotto la comminazion0 de!l' in-
ttderto. Di più s' ingiunse ~gli Inquisì tori di qua. 
lunq_u~ provincia di ,processare çome ereriçi e sco-
municati tutti coloro di qualunque condizione fos-
sero che gli obbedissero o lo riconoscessero com~ 
Imperatore, f nformato Lodovico dalla pubblica vo-
ce di un attacco così improvvis') dopo dieci anni di 
possesso, protestò contrQ un sl stnlno art~ntaro, si 
appellò alla santa Sede e domandò la convocazione 
di un Concilio gener;ile • Vi furono delle negozia. 
zioni e de lle dila2ioni domandate e conçesse; ma che 
passarono çome tanti . lampi senza ch"e temprare si 
potesse l'- effervescenza degli animi, mentre li scam• 
bievoli torti e le ingiurie reciproche andavano sem-
pre cres~endo cprne frequencemenre accade allorcbè 
la resistenza è uguale alla violen-z.él. degli attacchi. 
Il P apa dichiarò l'Imperatore convinto di eresia e 
--come tale siuri~iqnnent_~ )Hi vatt> di tutte le facol-. 
St 
tà, autorità , pri vilegj , stati, beni mobili ed im-· 
mobili, e qualunque diritto non solo al trono de' 
Cesari , ma all' istessa eredità de' proprj antenati • 
Michele da Cesena, Bonagrazia di Bergamo , capi 
come si è detto de' Francescani , e Guglielmo Oca-
mo provinciale d' Inghilterra vennero anch' essi sco-
municati. 
Michele non mancò di -rispondere a queste scomu. 
: niche ed insorgere ferocemente contro tutte le Bolle e la 
dottrina di Giovanni XXlI, nell'atto medesimo che 
l' Imperatore Bavaro in una grande as,semblea tenuta a 
· Trento accusò d'eresia e fece scomunicare il Papa che 
da lì in avanti non nominò che Giacomo di Ca-
hors o per derisione il prete Gi,mni. Quindi aggiun• 
gendo i fatti alle parole; marciò rapidamente alla 
volta di Rdma occupata frattanto a titolo di depo-
sito dalle truppe di Roberto d' Angiò Re di Napo-
li , che si era già fatto proclamare Senatore e 
prot_ettore di quella famosa metropoli • Al suo 
avvicinarsi i Napolitani, che non vi, stavano in gran 
numero l' evacuar~no, e Lodovico nel dì 7 gennajo 
I 328 vi entrò in ur1 cocchio trionfale, ed asceso al 
Campidoglio vi tenne un gra-n parlamento o Dieta 
a cui accorse in folla tutto }l popolo, che volle 
anche vederlo incoronare e consacrare Imperatore 
Romano. La fun2ione fu eseguita da Giacomo Al-
bertino Vescovo deposto _di Castello o sia di Vene-
zia con l' assistenza di Gerardo OrlanJino V esco-
·VO di Aleria in Corsica , entrambi similmente ' sco-
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municati come scismat1c1 . Lodovico per· affezionarsi 
i Romani emanò tre decreti Imperiali con cui pro-
metteva salve ed illese le proprietà e la fede ca tto-
lico, i privilegj del clero , un'ampia protezione al-
le vedo~e ~d agli orfani, ed odio eterno contro le 
persone convinte di eresia da ·assog~ettarsi immedia-
tamente ad inesorabil morte. Dopo di ciò te!rne u-
na nuova adunanza sulla gran piaua di s. Pietro 
nella domenica 18 aprile, comparendev i con tutto 
lo splendore a~l la sua dignirà con la corona in te-
sta, lo scettro nella destra ed il globo del mondo 
nell'altra. Il suo trono sfolgorante d'oro e di gem-
me, inalzavasi su' gr;:idini della chiesa acciò la mol-
titudine potesse vederlo. Allorchè vi fu assiso at-
torniato da' prelati e signori del suo partito, fe' 
cittare avanti a se il suddetto prete Giacomo di 
Cahors, che si faceva chiamare Papa Gio vanni XXlf, 
alla cui cita1.ione nessuno avendo rispos to, l' Aba-
te di Fulda, che faceva le veci di suo gran Cancel-
liere, lesse ad alta voce nel Cesareo nome una sen-
tenza definitiva contro il Pap~ espressa in questi 
term101. 
D io ha stabilito il _Sacerdoz io e l' Impero, l' u-
no dal/' altro indiperidente , affincM il primo amrnj• 
nistri le div ine cose e r ahro le umane ; ed a·vendo-
ci per sua somm11 grazia elei>ati al R omano Impero 
ed armati della spada~ secondo i santi Apostoli , per 
difesa de' b11oni e ro't:Ìna de' malvaggj ; non potendo 
noi più tollerare gli enormi de!itt i di Gin come di 
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Cahors sedicente Papa Giovanni XXlI, ahbiamo a•• 
bamJ,nati i nostri figliuoli pet anche in tenera età , 
e siamo sollecitamente venuti a Roma nostra sede 
principale ov~ a~biamo ricevuta la coi'ona, assodata 
la noscta possanza e repressi i rib·elli, ed avendo co~ 
nosciuto che il preteso Pap a è, l' autc•re • della rib;llio-
ne · e di tutti gli sconvolgim enti del/' Europa, abbia-
mo risoluto di rton l . .rsciare impuniti i suoi misfatti 
poich~ co mraètterebbe s1Jmpre de' nuo"'Ji ed inauditi ec-
cessi . 
Sotto pretesto di soccorrere la Terra Santà nell' 
atto medesimo che barbaramente rigetta le istan-z.e de' 
fedeli co"!'lfirtwti co' Saraceni , come gli Armeni ed i 
Russi, ha raccolti immensi teso_ri con le violenti sue 
estorsioni su tut te le ·chiese , tanto con le simcmiache 
sue collazioni di .benefizi conferiti a' chierici che r.ion 
hanno nè capacità n? costumi, n~ tampoco l'età con-
veniente; quanto c~ri le abolizioni arbitrarie delle ele-
zioni di persone capaci, ad oggetto di riserv-ar si a 
sua disposizione tutti i Vescovadi, escludendone i buo-
ni soggetti e metterne di quelli che a lui si rassomi.-
gliano. Dopo dodici anni di Pontificato, calpesta il 
sacro dovere delta residenza, disprezza i gemiti del-
la sua sposa che è Roma la quale nòn cessa di ri ... 
ch ;amarlo . Fa predic.1re la crociata contro i Roma-
·ni medesimi, li persegaira come infedeli, e profana 
le indulgenze che assegna in premio alla violenza, 
alt' omicidio, allo spirito di discordia e di fazione, 
ali' intero rrruesciamerm de/I' ordine pubblico. Impe--
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gna 1 ministr; dell' nlt11re acl armt1r si della spada 
m.:teriale, il cu; uso è ad essi interdetto da' canoni, 
e disonoran_do il Sacerdozio di Gesù Cristo , imbrat-
ta di sangue le >nani de' Cardinali, de' Vescoi1i e 
deg/; altr; eceluiastici suoi aderenti. In tal foggia 
tl fappresentante ed il Vicario dell'eterno e vero Pon-
tefice non è più che un vero Anticristo o· almeno il 
precursore dell' Anticristo. Si è attrihuit~ per urnr-
' pazione _le due potestà che il cielo ha affidate a per• 
sone dìverse e sì lene ha distinte allorchè ha detto 
detto: rendete a Cesare ciò che è di Cesare , a Dio 
· 1"el{o che è di Dio J. vale a dire date alla p"testà 
secolare quello cbe se le appartiene, ed alla spiritua-
le ciò che le spett11. Chiara cosa si ~ che il Papa 
non possiede la giurisdiziom secolare, ma solo la spi-
rituale, essendoch1 a noi soli conviene governare, di .. 
rigere ed tsercitare a normi% delle leggi, la s1Jvrani-
tà ropr4 i po_poli alla nostra cura commessi, come 
pure 1a spe6al protezione dPlla Chiesa, senza dover~ 
ne render conto che a Dio medesimo. 
' .. 
Chi mai potuto avrebbe indovinare, che da u- 1 
na lieve e ridicola contesa insorta tra due Ordini 
nascenti di frati ne dovessero derivare cos) indecen-
-ti e scandalose conseguenze ? ,Eppure fo cosl , e la ~ 
scena non ebbe fine con quanto abbiamo enunciato, 
L' Imperatore proclamh come formalmente deposto 
dal Vescov.1do di RC'lrna Giovanni XXII; dietro 
l' unanime parere, egli disse, del clero e ".popolo Ro-
mano e de' prelati t~nto Italiani come Tedeschi ;· e 
ss 
5.Vògtiàto e prtvò di qt1al ut1qùe sùprertiaiia, µffizio, 
benefizio, e privilegio ecclesiac; ri_èo e sottoposto a-
gli uffhiàii secolari dell' Impeto pèr esser purtirt, 
come eretièo èd irttrùso. Fatta quihdi una legge, 
che i Pàpi io avvenire fossero òbblig:ui a risedere 
èostahtemente in Roma senza potersene allontanare 
pi~ di due giornate, dette facbltà al_ suddetto po~ 
polo e clero di eleggete seèondo l' antica e primie-
ra co11suetudine un altro Porttehce; èonie effettiva-
mente esegui to · venne nella domenica Ii rrìaggiò 
nellà persona del Frate Fràncesdano Pietro da Cor'-
bara Abrunese , che avea poèhi atifii addietro ab • 
bartdonaca. la t11oglie ed i figli loro malgrado per 
farsi religioscr, Lodovico lo r:orninò- Niccolò V , gli · 
mise l' anerlo in dito; lo rivestì della cappa: , lo fe 
sedere alla sua dem·a, ed in segui ro di mostrandosi 
alterò e vile ad un tempd, per un1 inconseguenza 
deplorabile, fecesi incoronare di nuovo Imperatore 
.da quel medesimo che egli a:vea incoronato Papa o 
Qi.1esta spregevote far-sa dispiacque a tutti i _partiti, 
e rese il Ba varo oggetto di commiserazione e d' o• 
dio a tutto il pubblico ed anche_ a' suoi st~ssi par-
tigiani" - : 
Non erano dec;t,tsè àppèna ventiqt1àttto ore 1 
che Giacomo Colonna nòrì ostante P inclinazione di 
varj individui dell'i llusttè sua casa pel partito Im-
pe~iafe, corrtpànte a caval!d .fino -nel mezzo della 
città; avartz9ssi ffoo alf~Lpiazte'tta di s. Ma.rcello, 
ed ivi afla pr.esen.ia ~i pi~ .di mille Roma-ni ; ttas"" 
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se fuori una Bolla di Giovanni contro il monarca , 
che nessuno si era arrischiata fin allora di pubbli-
care e la lesse da un· capo ~11' altro ad alta e di- , 
stinta voce . Dopo di ciò esclamò : Si è sparsa vo-
ce, che un f indacò del cle-ro R&mano è com par so 
da-vanti a Lodovico Duca di Bav;er,z sedicente Im-
peratore , porgendogli alcune accuse in nome del pre-
detto clero contr& il semmo Pontefice regndnte Gio-
vanni XXII. Ora questa è una manifesta impostura, I 
mentre i Canonici delle tre Basiliche di s. Pietro, 
S. M. Maggiore e s. Gio. Laterano cnn tutti gli al-
tri ecclesiastici alcun poco distinti , Abat i , P a rochi, 
Prior_i, SuperitJri claustrali' sonosi da p'ù mesi assen-
tati da Roma per timore d' incorrere· nelle censure 
·comunicand0 con gli scismatici che ne sono già per-
cossi. Per la _qual cosa mi oppongo a quanto ha fat-
tfJ il suddetto Lodovico di Ba"'.Jiera; sostengo che Gio-
vanni XXII è solo e legittimo Papa, e colui che htZ 
presa con violenza ed inganno la corona Imperiale 
non è altrimenti Imperatore , ma hensì uno scomuni-
cato masnadiere e capo di ladroni e secolui tutt; i 
suoi aderenti • Terminata quest' invettiva, si esibì il 
Colonna a confondere tutti i contradditori con la 
for-za 'delle ragioni; e quando fosse d' uopo con le 
armi alla mano in luogo neutrale. E s1ecome nes-
suno comparve in campo ad opporsegli' , se ne an-
d~ immediatamente ad affi?ger la Bolla alla .porta . 
di s. Marcello e poi placidamente uscito di Roma 
tornossene in Palestina di dove era partito. In po-
~, 
chi giorni la fortuna del_l'_ Imperatore e la disposi . 
2ione degli animi a suo rig!..la rdo cambiaronsi tota!. 
mente a misura che si aumentava il suo discrediro 
e quello dell' efirnero suo Papa, chiamato ~er i~cher. 
zo il suo primo cape! !ano. Quello cbe più di tut-
to vi contribuì fu la sua rapacità e quella de' Te. 
deschi che stavano ~eco lui, i quali dopo aver pro-
messa solennemente agi' Italiani la sicure21.a delle 
proprietà , il rispetto della rel igione e il manteni -
mento delle antiche consuetudini e diritti, rapi rono 
e venderono a pochissimo pre21.0 tutti i cavalli e 
bestiami de' particolari , spogliarono le chiese degli 
argenti e del rame, depredarono le casse de' depo-
siti ove stavano le . sostanzè ed i migliori effetti del-
le vedove, de' pupilli e de' litiganti , vuot;rono 
quelle d~gli spedali ed altre destinate al sollievo de' 
poveri impotenti, ed insultarono, violarono, portaro-
no via le <loQne e le donzelle piq avvenenti sotto 
pretesto di esser mogli o figlie de' partigiani più de-
terminati dE:l Papa Francese. 
Dopo questi pessi mi trattamenti , per quanto 
Lodovico operasse per sostenersi, tutti i suoi p.assi 
ed azioni non fecero più illusione ad alcuno , ed 
altro non si volle obl;H~dire che al Pontefice legitti• 
mo .- Lo scisma non si estese che in una. piccola 
parte dell' Iralia, e in quelle città ' in cui le· magi-
strature postevi da' Bavari si resero più forti • Usci-
to di Ròma per invadere_ il regno di Napoli, tent~ 
~g 
per varj mesi inutilmente di penetrarvi , e per rtian .. 
cani.a di viveri e di danaro dovette ' rifu gi arsi a Vi-
terbo , con la mortifica2ione di aver veduta cader di 
nuovo sotto i suoi occhi quel la capitale ~hc re~n a-
vea il teatro prima de' suoi tr ionfi e poi de1 suoi 
delirj . Dissi paro l1 entusi asmo deg li spiriti e della 
sedu1.ione, non trovando sicurena in vemn luoao 
:J ' 
dopo tre anni della sua efimera comparsa nelle con-
trade Italiche, scacciato da P isa, si riduss~ a ripas-
sare le alpi con pochissimo suo decoro e con la re-
putazione affatto denigrata ed oscurata . M arsil io di 
Pa~ova suo primario consigliere dichiarato forrnal-
meate eretico fino dall' anno I 3 27, per 2ver pub-
blicata un'opera famosa inti tola ta il difensore delta 
• pace, arrestato mentre teneva dietro al suo prOtèt-
tore, fu CO!Jsegnato agli Inquisitori di Avignone 
che Io sentenziarono all'ordinaria pena del fuoco ; 
ma per li strapani sofferti per viaggio morì in 
carcere prima dell' e~ecu z. ione . Il pri nei pale scopo 
di questo dottore era di celebrare, segui.r anda le mas-
sime del Divino Poeta Dante Alighieri , la porcstà 
secolare degradata dalle opinioni troppo forti allora 
intorno all" autorità de' Pontefici. Sosteneva , che 
sussistendo l' f mpero assai prima che la Chiesa Ro-
mana e che questa pos~ed esse alcuna Signoria tem-
porale , non potea perciò esserle soggetto ; e che 
se la medesima per qualche tempo si era arrogati 
aJcuni diritti sopra di esso ·, ciò dovea dirsi una ma-
n i festa u<;urpa1,ione; in conseguenza di che l' Impe-
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ratore avea la facoltà non solo di correggere e di 
punire il Papa, ma destituirlo eziandio e deporlo. 
Sosteneva che tutti gli ordini del Sacerdoiio , vale 
a dire Papa, Patriarca, Primate, Arcivescovo, Ves -
covo e serp_plice _{)rete, hanno per istitmione di vi-
na µn' eguale autorità anche _,,nella giurisdizione, 
mentre s. Pietro non godeva di superiorità alcuna 
sopra gli altri Apostoli , talchè quella che appoco 
appoco eransi aggiudicata i di lui successori , deri-
vando unicam,_enre dalla concessione e conni venia 
degli Imperatori, a? un Imperatore apparteneva il 
rivocarla quando lo avesse creduto a proposito. In 
tal guisa le reciproche usurpazioni di una delle due · 
potestà sopra l'altra, davan luogo in Francia, in 
Germania, ed in Italia alle rappre~~glie le più scan-
dalose ed i1T1rnergevano la quiete e h sicurezza 
pubblica in una rovinosa \confusione (a). 
l'Antipapa da Corbara universalrneute dete-
stato ed aborrito, consegnato dal conte Bonifazio 
di Donoratico della casa Gherardesca in potere del-
la corte Pontificia , dovetre con la corda al collo 
chieder perdono genuflesso avanti af trono di Gio ... 
vanoi XXII de' suoi voli molto alti e mal sosrenu-
t'i da' Tedeschi che lo aveano reso il loro zimbelio; 
quindi dopo tre anni cessò di vivere in }\vignone in 
---------------,__~-~ 
(a) Vadi"ng. 
B11./m::.io St o,rit1 degli Imp. 
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alcune s_tame della casa dell' Inqt1isitore d,e gli servi11a::. 
no in luogo di carcere e di stretta penirerna, s~nza 
che ad alcuno fosse lecito di parlargli . Lodovi co 
dopo aver vefoto scosso e div iso il suo diadema dal 
figlio di Giovanni di Lucemburgo Re di Boemia 
' ,che prese il n::>m~ di Ca~lo IV , trovò ' mentre 
stava alh caccia , 1'n ùn colpo apoplerico soprag-
gtunrogli nel dì I I ottobre 1347, il termine della 
sua vira e di tutte le sue iosrabilirà . Frattanto 
cessati i tumulti di gran consegyenza , gl' In-
quisitori Francesi, cercando di semp're pi li ,dil atare 
I 
la loro autorità , proseguirono a perseguitare con 
maggior severità ancora che per l'addietro, i preno-
minati fra ticelli, che nelle diocesi di Narbona, To-
!osa, ed altre della Provenza e Lionese alloggiava-
no e mendica vano insieme, v,i tene a rio i loro ca pi-
tali e si eleggevano i loro superiori , come se pro-
fessa ta avesgero la vira religiosa sotto la protezione 
delle leggi • , Costoro si faceano anche chiamare Fra-
telli della vita povera , sotto la condotta di ,1,1n , 
uorpo del -volgo quasi sen1a lertere de11ominato An-
gelo da Spoleto. Sebbene fossero tutti lai ci pubbli-
cavano le indulgenze ed ascoltavano le confessioni; 
e si unirono quindi con un avanzo di Albigesi o 
Valdesi cbe si erano mossi con l' armi alla mano 
contro all'Inquisitore del Piemonte Alberto di Ca-
srellaire , tenendolo assediato in un piccolo forte 
delle alpi ed uccisi tutti i parochi di que' contorni, -
quali sospettavano · che li aves~ero fatti conoscere 
di 
all'Inquisizione • _Domtnatiiz.avano essi contro all' 
incarna-z.io~e e al sacramento dell' E_ucarestia , scan-
sando sempre tutte le insidie e gli aguati loro tesi 
per attrapparli. Tutta vol ta non poterono sfuggire 
all'a~comna e diligenza di Gibv,mni .1i. ~adis fra -
te minore ed Inquisitore di Marsiglia, che ne fece 
brucciare quaranta unitamente a Martino il pastore 
. .. ( 
che eseguiva le pani pres60 . quelle genti . traviare di 
profeta e di predicante .. 1 •. 
Il Manicheismo suddiviso in , diverse ramifica -
zioni era quello, che sup~riorment.e a~ 0gni altro 
si stema antireligionario, ten.dèva in que' secoli a · ro-
vesciare il cristianesimo. D_opo -gli Albigesi, i Val -
desi ed i poveri di Lione, comparvero . in i scena 
sulle altre provincie della Francia i Turlupini sp~ .. . 
cie essi pure di Manichei , che sotto pretesto che 
la natura è opera di Dio, tenevano per principio 
che non si dovea arrossire di quanto è naturaÌe . Per 
la qual cosa · al pari de' bruti calpestavano le _leggi 
del la verecòndia, ed allorchè trovavano il tempo ed 
il luogo si abbandonavano impunemente alle azfonì 
/le più vergognose. Gregorio XI Papa scrisse in 
·termini assai forti al Re Carlo V acdò si presras-
se tutto il , braccio all'Inquisizione per arrestare i 
progressi di quegta setta ,_altrettanto lubri_ca quanto 
stravagante. A Parigi si abbru ciarono i loro libd 
:11el mercato delie bestie fuori del borgo s. Onorato; 
s-i arres·rarono i loro capi, tra cui una donna · anche 
avvenetite chiamata Giovanna d' Aubentòn , che fo 
6i 
bruciata vi va; ed e~sendo morto in carcere i! di 
lei corn_?lice, il cadavl!re fu custodito fino alla sen-
tenza e poi gettato s"JI rogo, ma qllesto rigore trop-
po inoltrato _rese più cauti e non _più casti e riser-
vati quE."gl' im pudenti settart. Molti anni dmarono 
a spargere r loro errJri dov . erar:!o sicuri dell' im-
puni rà , a 'èlispetto degt' r n uisi tori che non sempre 
venìvano sostenuti da' rnrnistri e da ' tribunali regj 
perchè si rivestivano di un' Jutorità illimitata e pre:-
tendevano che a loro esse-r dovesse subo~dinata qua-
lunque ahra · pote·srà . Messi in orgasmo frattan~o 
i giudici secolari co' giudici regolari , si cominciò 
a non permettere a' frati il procedere sen1.a il con-
èorso de' pr imi e ad obbligarli a far vedere alla ,or-
te i loro 'processi prima di dar corso alle sentenze. 
Simili resr rhioni apposte ali' esercizio dell' Inquisi-
zione,. fanno chiaramente apparire, chè la maniera 
di agire degl' Inquisitori, poco più di cento anni 
dopo la loro isrinriione, urtava di già non poco la 
inclinazione de' Francesi, 
Non ostante, questo tribunale quando trovava 
qualche sostegno non lasciava di esercitare la sua 
severità in tutta la massima estensione, come accad-
de appunto in de' più furiosi eccessi della crude! 
malattia cE srupidena e qualche volta di ·mania, 
che affliggeva il Re Carlo V I • Siccome in que' 
tempi mofto credevasi .all' astrologi-a 'giudiciaria ed 
a' prestigj soprannaturali, il suo Maresciallo di cor-
ee conte di Santerre fece venire dalla Guienna due 
6j 
frati Agostiniani chiamati Pietro é L~ncelrotto che 
si vantavano di possedere comro a' morbi i più osti-
nati dc' segr~ti mol to superiori a' consue,i me21.i 
della medicina. Tos to che ebbero veduto il mo-
narca, dissero che il di lui male era un effetto di 
sortilegio, e qualche tempo dopo dettero il consiglio 
di arrestare due bassi uffiziali del Duca d' Orleans 
suo fratello , il che fu subiro eseguito ; [lla gli ac-
cusati si difesero sì bene, che in breve se gli 4pri .. 
rono le porte della prigione • Intanto , siccome il 
Re avea ' de' lucidi intervalli , essendo migliorato, i 
due avventurieri nulla perdettero del loro credito • 
Da i familiari dunque pass"rono all' istesso Doca , 
fàcend.o cadere sopra di lui la calunnia ed il sospet -
i" to • L' impmazione feçe fremer d' orror; il rim~nen ~ 
te della famiglìa reale , che non adop1:b in questo 
caso nè dissimulazione nè temperamento; ma chi e~e 
le prove , e per acquisrarl{: si spitgarono tutti 'li 
strumenti della tortura. Un tale apparato bai,cè, per 
confondere que' vili impostori ·l che procescaronò no~ 
avere altre provl nè indizj che quelli che potea lo-
ro somministrare l' arte magica. In sequela di una 
confessione di questa fatt a , vennero dati' in man.o 
dell' Inc_ uisizione ( non corne pazz.i ed insensati de-
gni di esser chiusi in uno spedale) ma come stre~ 
goni e _fattucchieri, sebbene non avessero-stregato nes-
suno nè operata veruna cosa prodigiosa e superiore 
alle forze della natura. Compilato nel lungo pe-
riod~ di tre anni il processo , squallidi e consunti 
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dall' esser rimasti tanto tempo chiusi senza ve. 
der aria, vennero comegnati per sentenza d~' D::>· 
meni cani, antagonisti fi erissimi d 'gl i Agostiniani , 
al braccio secolare acciò gl' inviasse al supplizio. 
E siccome non si metten ~ morte veruno eccle• 
siastico, senza prima degradarlo , vennero i rei stra• 
scinati alla piana di Greve co' paramenti dell' altaJ 
re addosso, de' quali denudati dal .V escavo e raschia• 
te con un coltello le diq1 che ricevu ta aveano l'un-
1ione secerdotale, il carnefice spiccò a que' meschi-
ni la testa dal busto , e gettati su l rogo -i cadaveri 
~e oe sparsero le ceneri al vento. Tal fu , dice 
l' autore anonimo dell'istoria Francese di que' tem• 
pi, J' esempio che si c,edette do·ver dare ·comro colo• 
,o che tene'Jm10 corrispondenza col dia"'Jolo e che con 
le superstiziose loro malignità opprimevano t' uman 1 
$enere. Q}1anra stupidità, cecità . di mente e sover• 
chieda! 
A questa prepo'tenza Inquisitorial e agitata dal-
la fa.ce della di scord ia e dello spi ri to di vendetta, 
1estò in simil gu isa fa tal mente sot.Vop0sta G io-vanna 
à' A,co tan to celebre so tto la denomina2ione di · 
Pulcella_ d' Orleans. Sema entrare in veruna. dispu-
ta, se quesra meravigliosa ;onna nata da poveri 
parenti nel villaggio di Domremy nell a Lorena, fos-
se o no una -novella Debora o Giuditta mandata 
dal cielo per libera re la Francia dal giogo degli In-
gles i , è c~rt o che ella ap pena si messe alla testa 
delf armi del qt1asi. sempre sco_nfitto e fuggiti_vo 
Car- -
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Carlo VII, vi ricondusse fa vittoria e lo ripoi;e, su 
qùel trono su cui niuna speranza gli restava di sa-
lire. L.ib~rò la piana d'Orleans dall'assedio posto-
vi dal migliore de' capitani Britarnièi; guadagnò la 
battaglia di Parai nella quale rimase prigioniero il 
fàmosò Ge11eral Talbot; prese Trojers, condusse 
con le proprie mani il Re a cossacrarsi in Rheims; 
trasse dal suo partito i Duchi di Lorena e di Bar;. 
guadagnò Arturo contestabile di Brettagna , e fece 
volare il di lei nome in fondo alle più remote pro-
vincie, còmbi nando e conducendo con un' imelli-
gema superiore le più difficili ed incorpparabili iorra-
p~ese, di quelle intraprese che cambiano la fortu-
1 . 
na d@lle nazioni , conquistano i regni e risveg1ian'o 
lo stop-ore e l'ammirazione in tutti gli ordini · e in 
tutti i ·popoli • Avea 
1
il mondo fin~ra veduti tant i: 
cenq_uistatori, legislatori e vincitori flagelli ,detl' u-
nµn genere ; ma una giovàrietta di diciassette anni 
assueffatta a guidar le pecore ed a servir per qual-
che tempo sopra un'osteria, di venir capo delle ar~ 
mate , scacciare i nemici dello Stato con farne un 
macello, ed essere un vero fulmine di guerra, ~ 
cosa che nessuno per anche avèa mirata e neppure 
letta ne' fasti dell' istoria • 
Fatta prigioniera in una sortita da' Borgognoni 
che a,sediavano Compiegne·, fu da questi vendu-
ta agli Ingle~i loro alleati,, che fecero cantare il Te 
Deum come pel pìù segna-la-to e grande de, loro trionfi . 
Irùmediata mente pensarono questi a' baroa.ri rnez-
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ii di can-éell are l' ·obbrnbrio che· quest' .illu~tre- emi-
na impresso avea alla loro repura:iione miliu1re e 
valor personale. Pietro Ct1ucf10 ;1 , nome per sem-
pre coperto d'ignominia negli annali della Cbie- , 
sa . et della: f rtncì a , grande Inquisì core della:· Nor- • 
mandia , servì da primario istrumento della v~le e 
vergognosa vendetta . Allegando egli essere ~tata 
·presa la donzella slllle terre di sua gi urisd_i1..ione, la 
richiese a Giovanni di Lucemburgo Generale di Fi-
lippo D-uca di . Borgogna ; e qucll' ani1,11a sordida 
glie la cedet te per la somma di dieci mil a lire. Tras-
por tata io ~a tene nel castello di Roano; non si 
tardò ad accusarl a di ogn i. sorta di delitti, fuori che 
di libertinaggio , il che forma una vigorosa prov.a 
della di lei verecondia e purità di costumi • Ajura,-
to l' Inquisitore da alrri subalterni frati , dal suo 
vicario, J.a qua~tro· abati Cisterciensi Normandi 
da varj airri Dottori la fe comparire? a.Ila sua pre- . 
. senza; e clopo molti interrog~rorj reiterati per due 
mesi; dcpo la compilazi one di molte false testimo. 
ni an2e e similmente delle risposte e confessioni del. 
la pr igioniera :~ falsificate nell'istesso modo confor-
me fo provato di p.oi, venne mandato ai!' universi-
tà di Parigi un · sì mostruoso pròcesso . · Q.1eU~ ce. 
lebre residenza de' migliori studj divenuta l'oracolo 
della fazioae Anglicana, altro pÌLt non era che lti 
fecsia di se stessa , poichè la pit1 sana parte avea 
stimato bene di ritirarsi altrove. Alla sola ispezio-
ne ·de' documenti manòati òa Cav.rhon, fu deciso, · 
·' . 
·' . 
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che Giovanna éra accusata e convinta di supersri• 
zione, di vi nazione, invocazione di demonj, bes re m-
mi a, scisma, eresia ed empietà. Confermata dalia 
Normanda Inquisizione una tal ·decisione, venne dal 
Vescovo di Beauvais condannata ad es~ere abbando-
nata al ' bracci0 secolare , valé a dire ad essere bru-
ciata vi•va come strega, maga, maliarda, apostata, 
incantatric~ e figlia del diavolo . Di fatti nella mat-
tina de' 30 maggio 1431 , restò la famosa donzella 
consumata dal fuoco in eta di anni ventuno soltanto'. , 
' al cospetto di un'infinita moltitudine, che ella non 
cessò · mai di esortare a s0ttr·ar.si dall~ soggezione 
degli · fnglesi , e la maggior parte della quale non 
ravvisava che un'esecrazione in quell'orribile séena. 
Tutra la costanza pacifica e moderata di una 
bell" anima, unira in un momento é:osì decisivo al-
la magnanimità degli eroi, convi_nse il pubblico del_~ 
la di lei innocenza e della meraviglia delle sue a-
2:ioai. Ma non era sicuro il dire apertamente sopra 
di ciò il suo parere; perchè 1a· vera tirannia prè-:-
--tende di estendersi perfino sui cuori e sulla ma.aie:. 
ra di pensare. Il sòr-to-Inquisitor~ Domenicano Pie-
tro Bo~q14i,er per aver lasciato ~ravedere un primo 
moto d' indignazione, · fu_ proc8ssa to dal suddetto 
impetuoso Vescovo dii . Beauvais ·, costrert6 a ritrat• 
tarsi ed a fare in seguito in ~rigione una peniren• 
2a ~i sei. mesi a pan.è 1ed acqim . Venriq ua-rrrn anni 
dopo questa tragedia eslicrabile, Papa .Calisto III 
deputò l' Arcivescovo cli Rheirns ed Vescovi di 
E 2 
68 
Farigi e Coutance per 1·i vedere il processc, infaLne 
generalmente riputato una serie d'iniquità . Prese 
le opportune informazioni a Roano con tutta la 
maturità e circospezione i mmagi11abile e intesi un 
gran- numero di testimonj, il promotore del s. Uf_. 
2io di quella città che avea assistiro alla dompila-
-iione degli atti, rivelò una cpncatenazione di fro-
di commesse dal prelato e dall' Inquisiro~e Couchon, 
, l'istesso suo nipote depose in termini espressi, 
che il 2io avea proceduto in quest ' affare con un' 
ingiusta parzialità e corrotto dall ' oro- degl' Inglesì, 
,he non si vergognarono di essere stati cooperatori 
di una tanta infami rà • Q!.iasi tutta la Francia ·rese 
giustizia alla pietà, alla mode.Hia, ed alla condotta 
• perfetta ed invariabile dell'estinta fanciulla. S' in-
tesero il Duca di Alençon , il Conte di Dunois , 
tutti i principi e cortigiani a cui la guerra avea da-
te relazioni così strette e frequenti con essa; e tut .. 
ti , sebben.e di quella raz'la di gente alla quale la 
religione .non serve che per un giuoco in faccia al 
mondo, -la sgravarono dai molti delitti ed impura .. 
zi.oni addossatele , talchè fu :;. dichiarato solennemente, 
che il surrifo·.rito processo ~ra iniquo, pieno d' im. 
posture, menzogne e calunnie, degno di esser lac~-
rat'o ed ir5ìo per mano del carnefice; che la di lei 
memoria sarebbe rrs!abilita ; che per riparazione 
dell_' onore si farebbero due processioni in due gior-
ni consecutivi , una nel luogo ove era stata condaa• 
nata, 1,' altra in quello del suo supplizio in cui si 
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~herebbe una colmmà èon una crocè ed un' iscri.:. 
zione per monumento perpetuo • Fu eretta di poi 
una starna nella città di Roano a q_uest' il-lustre e 
' :>sfortunata eroina. Vi sono stati alcùni antichi scrit-
tori, che aggiunto hanno alla vita di · 1ei un numero 
di anni e di avventure non ·meritevoli che di di• 
menticartza e dispreno. Ogni lettore di buon sen-
so comprenderà da se stesso quanto gli enuàciatl 
avvenimenti fossero suscettibili di romant.esthe fin-
zioni (a). 
Per più di 0ttartta an.gi non si serttironò · in 
·p rartcià abusi di autorità in materia di religione 
fino alla comparsa che fece sul gran teatro dell' Eu .... 
ropa l' eresiarca Lutero • Un ar.tÌsta dì abietto ran-
go, vale a· dire · Giovanni le Clerc scardassi ere di 
lana, fo il primo the · avesse ardire di pubblicarne 
la dotrri na nel più . cristiano de' tegni ; incbtnincian-
.do dall' esclam"re a Meaux luògo d1 sua nascita; 
che il Papa era l' Anticristo. Venne arrestato , fru-
·stato per mano del carnefice, . e bandito dal :paese. 
Rifugiatosi a Metz, · chè non àpparteneva per · anche 
a1 Francesi, colà si pose COR maggior veemenza a far 
E 3-
(a) lrtdrid di Carlo ptr di G_odifr. 
, Opere di Gersone e àel N auciero • 
Be/le - F_orèt, 
.Meje"r'. 
ParJuie"r , 
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1' apostolo crede:ndn quella città meno pericolosa dei-
fa sua patria ; ma s' ingan ò perchè gl' Inquisitori 
òi Parigi tenendogli dietro 0vu nque per meno de' 
loro emissarj, lo fecero ardere per avere atterrate, e 
ridotte in pe,z1i -le sacre immagini . Reca ragionevol-
mente sorpresa il vedere in una gnm na1.ione distin~ 
ta ed il.l uminara , aperta la scena della riforma da 
un simile attore. Sembra però, se è lecito usare una 
tale e!'.pressione, che il figlio perduto nelle nuove 
opinioni religiose, fosse mandato avanti come per fo-
riere onde t-entare il terreno, mentre i capi si tene-
vaa-o prudMtermente a coperto. Quattro mastri d' 
.:i.rti G..ugtielm0 Farei, Giacomo le Fevre, Arna!ào, 
e Fernando R oussel, terminarono ~on o3tante i rigo-
ri del!' Inqui-<iizione, ciò che quel fanatico ed impru-
dente settario a11ea terminato. L'occasione del pro-
getto formato dal Re Francesco I di stabilir nel 
.suo tegno la sede delle belle lettere , e delle scieme 
J)'er cui .chiamava da tutte le- parti i letterati stra-
nieri fu molro fav.orévole al lor disegno . Lutero 
pTe·vaJendosi di una disposizione così fa vorevole, vi 
fe plauso con una lettera somma.mente artificiosa_ 
diretta al• Monarca ed appoggiata da altre -dell' Elet-
tore di Sassonia , che non ·gli rict1sava cosa alcuna. 
E.i protestava, che tutte le .sue fatiche, e pensieri 
ad altro non tendevano, che a rendere alla Chiesa 
q~el -lustro che le veniva tolto da ., rilassatezze ed 
abusi enormi. Gli/ mandò a raie effet.ro akun_i suoi 
libri pieni apparentemenre di sacr~ unzione, e nel-
• 
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fo -st-es~o -tempo ~ped) in Prancia molti de' suoi di. 
-scep.oli, o'he scelse di concerto éon M elan ton e tra 
,q;t.ielli: che godevano più fama nella letteràrura, nel--
la_ cogni'Z.Ìone d-elle ling1:1e, e nell' arre 'del là dispù-
,ra,. Z0~nglio dal canto suo no!l mncò ~i far~ gli 
ttes..si tentati vi i11 favore del suo partito, giungendo 
6no a dedicare al. Re il pernicioso suo libro del 1-:a 
vera e -fa lsa reli gicrie. Il luogo di uniorte di tutt~ 
tJUesti erni ssarj , poco però d' acrnrdo era lore>, fu 
·.fissato i0. Strasburgo nell' Alsazia hi casa di un tal 
Capitone, e di Martino Bucero· già frate France-
·scano dommatinarae equi v,oco, metà Luterano, ·e 
merà Zuingliano ·. Questo destro camaleonte, che 
soto prendeva il colore degli- oggetti che lo attòr-
-nia vano) maneggiò sì bene gli animi de' diversi suoi 
ospiti , che pér ,-non rovinarsi reciprocamente con la 
diversità de' h,ro dommi, . li faceva ·ai venire cosa 
voleva, tenen~osi tutt1\vi·a nascosti con molto arti~ 
·fi-tio' sotto il nome ,di c•attolici • 
In tal foggia ed in pochi mesi le massime stra-
niere penetrarono irr Par,i.gi , e quindi si diffusero 
in altre parti .della monardi1i,a Francese. C,oloro che 
le spacciav-a,no , al fav0re della lingua Grec~., Lati-
na, e · u4-1 poco di Eb.raicQ , passando per prodigj di 
~ottrina pr~sero . un · tuono di oraco.Ii, ecd interpetra- . 
~ono in un modo fino allora i,naùditG' •, il vwthio e-
nuov:·o Test~me-r-1.i~0 ·danclog-li d~st-ramente tÙt t"o il 
. senso favorevole a' Io~o ~rroti. S1 insit1Hiarnno ir-i se• 
-g\rli,to fr~s.s0~ .le- petsone di qù.atidt , le quali a~ esem--
. E '4 
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pio del principe faceano molto caso de' dotti ,·e sin ... 
golarmente della bellez2.a dello stile, del li·nguag• 
gio, dell'eleganza, e de' fiori dell' elocu2.ione. In-
tanto la Facoltà teologica e l' Inquisi·iione unite in~ 
_ sie me, spedirono una deputazione al trono, per met-
tere in vista il pericolo che vi era da temere, di 
veder presto · a morivo di questi letterati , infetto 
tutto .lo Stato dall' eresia • Il Re giovane ancora 'e 
preoccupato dalla sua pa)sione in favore delle lette-
re e òe_gli scenziati, riguardò tali sospetti co~e ec-
.cessivi , vietando che fossero coloro •inquietati, per 
timore che i bei talenti cessas-sero dal venire a far 
~oggi orno presso di lui. Se i novatori avessero avu-
. u la prudenza e ·1a preca uzione di contenersi , non 
sarebbero mai stati perseguitati sotto il di lui go-
verno • Ma avvenne nel 1528 , che alcuni Luterani 
Iconoclasti rinnovarono in Parigi stessa ( o loro fu 
fatta come altri vogliono rinnovare) la scena di 
Meaux, con Io spenare d0po mille oltraggi la sta-
tua ~ella beata Vergine col bambino Gesù nelle 
braccia collocata a capo la strada delle rose • Fran-: 
cesco I divenuto più austero dopo la sua prigionia 
in Ispagna, ordinò che se ne eseguisse la più esem-
plare giustizia, promise due mila scudi a chi gli 
scuoprisse i sacrileghi, e volendo riparare in perso-
Jla all' ingiuria recata nella sua capitale alla genirri ... 
ce del Salvatore, fece lavorare una statua d' argen; 
to òella grandezza di quella già rovesciata, adunb 
· tutti i corpi ecclesiastici e ,ivili, i prindpi del san~ 
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gue, ambasciatori , grandi ufo iali della corona , e 
kguito da un popolo innumerabile, andò processio-
nal_menre a rimetterh con le sue mani, chiudendo 
9a se stesse una cancellata di ferro postavi perch~ 
il santo deposito rimanesse al coperro da nuovi 
insulti • 
Da quest' epoca in poi giurò la dis truzione di 
tutti coloro che nutrivano massime ~iverse a quelle 
del cattolicismo , e non contenti di - tenerle entro, 
dell' anima le andavano diffondendo per { are de' pro-
seliti. Qpest' inaspettato · rigore fu un colpo di ful ,.. 
mine per i primi s@sregni dell' eresia di Lutero , che 
rinunziando alla gloria di esserne i primi martiri , 
se ne tornarono frettolosamenre in Sassonia. • Il Ve-
scovo , medesimo di Parigi a cui non si potea ri m~ 
proverare che un inàiscreta propensione per i libri 
di Lutero, dovette riconoscere il suo fallo pubbli-
cal.ilente in un sinodo diocesano convocato a bella 
posta; non ,ostante i segni di pentim~nro da esso 
dati non arrestarono i passi del, parlamento a cui 
era stato ingiunto l'unirsi agl' Inquisitorì per soste-
nere con maggior fona la religione· vacillante. La 
Corte ordinò inoltre che il Vescovo fosse interroga-
to da due· consiglieri e un Inq.uisi tore, e per quan-
to ~i maneggiasse onde evitare una tal rnortifi cazio-
ne , gli fu di mestieri subirla nella maniera la più 
umiliante • Intanto si emanarOno severissimi decreti 
per bruciare tutti li scritti di Lutero come conte-
hen ti un gran numero di eresie manifeste e condan .. 
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nate, con pro1bìzione a q0alunque persona si fosse 
di leggerli e ritenerli dovendosi tutti consegnare nel-
la cancelleria del!' università dentro il termine d! 
tre giorni. S' ingiuAse di più a tutti i giud·ici ed 
ufrz.ialì di arrestaTe e eostituir prigionieri nelle ma-
ni deg\' Inquisitori, tutti coloro, che predicata e di-
fesa a\:f?S)f•ro la · vietata dorrrioa, come pure guella 
di Mclanr0ne conosciuta anche più pericolosa . di 
quella del suo maestro, attesi i di versi travestimenti 
òell' autore , e l'artificiosa versalirà <11el suo discorso. 
Lodov-ico Berquin gentiluomo dell' Artesia, che 
Ia ~overchia prevenzione contro a' frati ed a teologi 
scolastici reso aveano fautore de' nuovi evangelis1i 
fu uno de' primi oggeui di tanto rigore . La sua 1 
professione di uomo d'armi molto estr'1nea aHa scuo-
la, non lo avea impedito dal dommatizzare anche in 
iscritto; quindi censurati e proscritti i suoi liori 
· venne careetato e consegnato agli ufiziali del parla-
mento. Il Re, che lo amava, avocò per salv~alo la 
sua causa al regio consiglio, onde farlo giudicare dal 
gran canc~lliere, che l'obbligò -a ritrattarsi ed ab iu- ' 
r-are le sue proposizioni con la còrda al collo • Ma · 
inquiero Sfmpre ed inconseguenre , tornò in mano 
del s. Uffizio che lo fece bruciare serna pietà come 
recidivo • Con tutto ciò, -quesr' eccessiva vigilanza 
in cambio di arrestare 'i progressi dell'errore lo au-
mentò maggiormente presso le classi meno occulte. 
Un frate di s. Domenico passato dal libertinaggio 
cl.E' ere~ia, avendo spinta l' imp_u denza fino a sp0s-a-
I • · 
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re due mogli; e non mo~rrandosi che più at'dito nel. 
la predica-z.ione , fu preso a Lione e condannato ad 
esere bruciato vivo. Si appell~ costui al parlamen-
sntmo , che confermò la sc~ntenza e la fece ese-
gui re sulla piana Maubert, dopo che il colpevol-e 
restò degradato ·ed esposto agl' insulti deJla plebe• 
Nel momenro dell' esectrz.ione volle parlare agli as-
tanti; ma prorompendo in molte err.pietà suggerite 
forse dalla dispcra1.ione, i ministri della giustizia si 
sollecitarono di seco lui soffogarle nelle 'fiamme. Un 
sì tragico fine intimorl cosl poco gli ereti ci, che fe-
cero co'ntemporaneamente stampare una loro apolo• 
gia piena di orribili bestemmie contro alla fede cat-
tolica e d' invettive crudeli ; contro al Clero tut to 
ed al Re medesimo, · facendole affiggere non solo per 
tutte le strade di Parigi, ma artcòra nel!' istessa an-
ticamera del monarca c.he soggiornava a Blois. Im-
mediatamente l' Inquisizione ed il ~arlamenro fece-
ro le più esa ne ricerche ; si arrestarono molti ere-
tici, e dalle informazioni compilate si pretese che 
risùltasse essersi forma ta una congiura da' protestan-
ti ( così denomv,ari dopo la prore.sta ·da essi fatta 
. nèl r s:~o avanti la Dieta cl' Augusta) ad effetto di 
trucidare i cattolici rpentre assistevano ~, divini of-
frz.j • Rimesso il piede dal Re nella sua capi rale 
. • alla. voce· di questa tram~, e , molto più sdegnato dell' 
ingiurie che si tèntava di recare alla reli~ione, pub-
blicò una formidabile prammatica contro tutti gli 
•eretici- in generale. E per disapprnva,rè in un ~umi-
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noso modo la lor condotta, ordinò" una nuova pra1 . 
cessione straordinaria delle più solenni , nella quale 
il Delfino, i principi suoi fratelli e il Duca di Van-
domo sostenevano a quattro aste il baldacchino so~-
to di cui veni va portato il Sacramento • La Regina 
il Re, le principesse sue figlie e tutti i cortigiani e 
principi di entrambi i sessi con cinque e~rdinali e 
-gran m1mero di Vescovi, seguivano il monarca, cia-
scheduno con una to_rcia in mano per tutto il trat-
to di strada che vi è da s. Germano l' Ausserese 
-:fino alla cattedrale • 
Compita la cerimonia, Francesco I assiso in 
trono nella gran sala del V esco vado , tenne alla pr~-
sen-za ·de' principi , de' prelati e di quanti altri 
poterono entrarvi il seguente discorso • Voi mi 'Ue-
dete assai div-er so da quello che io era quando 
si è tratt:tto' di sostenere il decoro di questa gran mo-
nar(jJia: allora mi ricordava la qualità di padrone e 
ài' Re e ne 'spiegava la pompa agli occhi de' miei sud-
dfri; ma oggidì che si tratta della maestà del Signo-
re de' Signori e del Re dei Re, mi riguardo io mt:de-
simo come un suddito ed un servo, che divide t"Orf 
-:Joi gli attestati detl,t comune nostra dipendenza. Q_ue-
st' arbitro supremo delle corone e de' popoli , ha sem-
pre visibilmente protetto P Impero Francese; e·se ta!-
vdta 'ci ha percossi, si è conosciuta la ·man0 di. un 
padre, che non cercava che rendere i suoi figli de-
gni di lui , e ciò col non averci mai abbandonati al-
la frreligiorie, che è il colmo ,Jet/a scintM'II ;n 11~0 
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stato • La Francia terra unica m cut n0n · sta nato 
finora alcun mostro fifnesto alta Chiesa , porta per 
anche giustamente il glorioso titolo di regno cristia-
nissimo. Gelosi di una distinzione cotanto prez.io -
sa, temiamo che una volta o- l'altra essa non ci sia 
rapita, ande ci sollecitiamo a sojfogare nella loro na-
scita questi vasi d'empietà congiurati contro un Sagra-
mento, e.he è il pegno de' maggio~i. favori di Dio 
'/Jerso ·;1 suo popolo, che è il figlio di Dio medesi-
mo morto · sul/p croce pe' nostri misfatti , resu-
scitnto per restituirci alla -:vita e salito ·at cielo per 
prepttrarci _colà un deli.zi0ra. soggiorno. Ho voluto dap-
prima .disapprovare avanti a tutta I' E1.tròp.a ed ali' 
universo vigilanti in questo momento a tùtti i nostr.i 
passi, un attentato t·he non d stato commesso n~ per 
mia colpa.· persondle n"ì! per mancanza · delle pèr-sone 
,depositarie della mia autoritèì • Dopo ciò ~ mia volon-
tà ché .; .. rei siano puniti COYJ un rigore ) .. che impedisca 
per sempre non solo l' imitare i loro es'.em[f,i 1 ma 
ez.iandio . di ttbbracciare le loro opin-ÌoYJÌ • S còngi~,r~ 
quanti mi ascoltano e generalmente raccomando ; 'a tuf~ 
ti i miei sudditi di vegliare con occhio attento ' J:i,-
pra lor medesimi, su' loro figli e parenti-, in rnoàb 
che neHuntJ - si altont.ani dalla dottrina· della Chilf-
sa nel cui · seno inte'ndo e ,voglio perseverare con tut'-, 
ti i grandi del mio regnc,- • E se irJ mede.rimo, c/Je 
sono vostro Re e vostro S ignare , credessi unr; de' miei 
memhri infetto del detestabile veleno de/I' eruia. ve lo 
porgerei pçrch~ lw reçideste, Che p;ù? S~ fqsse a mia 
_) 
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nottz.ta , che uno de' miei stessi figliuoli ne fosse ma-e~ 
chia ;-o, non tarderei a sacrificarlo alla pubhlica ven-
tÙtt.: ed esecrùzione • (a) 
Non si pub abb~sranza enunéiare quanto un 
sìmil discorso et citasse gli animi d.:gli Inquisitori e 
4~' magiscrati a loro aggitrnti a punire esemplar-
mente i settarj che di mano in ma-no venivano a 
scoprirsi. Sei di quesri disgraziati conv int i aurori 
de' libelli affissi contro il Sacramento, fora no imme-
diatamente condannati a per~re nelle fia mme; ed 
affine d' inspfrare un maggiot terrore invenrossi una 
.maniera torta particolare . di tormentarli . Il r •o veni-
va attaccato ad· una sedia sospesa ad un gran palc0 
posto io meno alla pira> qual sedia si calava 
ed alzava più. volre finc:hè i! colpevole !ofifog:a ro e 
mezzo ars0 rendesse lo spirirc, , ed allora si lascia·• 
va consumare il corpo pe' carboni -arde-riti. Diciott? 
altri cfrtadini complici de' primi sei subirono F htcs• 
so suppli.zio rd erano tlini flati vi Par igini, i .qt1ali 
aveano cominciato a . di vehire ereri-ci pe-r moda, e 
quanto piLl! HGva~-an.s i persegu~raci glungev--ano all' 
~stremo dd tra sp0rco . Un Benetifett1na chiamar© 
Gio. Michele dopo ,aver corrotta la ciuà di:~ Siiil~r-
,e , che fu poi unò de' ba! uardi de' protei anti-':Fran-
cesi, si rrasferì un giornc a predicare in una casa 
fuori del òorgo di s. Anrnnio, ove i suoi p-artigia-
ni non lasciarono di procurargli una num~rasa u~ 
dienza. Un giorpo che dovea far I-a predica in ·-unà 
( a) :.··ivi mi. Je te p. g6. 
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chiesa parroechìale di ·c-a_rnpagna, alcuni , .def clero 
andarono a cantarvi l'uffizio de' morri ; rna la m:1nìa. 
ci.elle i;iovità avea già . fatta tale impres~ione fra gl i 
abiranci, che rovesciarono · i libri e ne scacci-areno 
gli ecclesias.rici • {l pr~dican.te cemparso- di poi, co-
minciò fieramente il ,. suo seqnone., recitando prima 
in vece deW Ave .Maria, l' orazi0ne1, demer;iicale in 
volgare idioma. Un parlam~nrario che si trovava 
presente, alzassi subito e cominciè~~ad alta voce 
l'Ave ·Ma.ria , -che m:m ·ebbe tempq , di cermiviare • 
Gli udirnri si ammucioa~qno, e le d.9nne specialmen- ' 
furono prese ·da -tal, .fui:ore, che l' uccisero a cof pi ' 
di sedia e quindi sbtan~rono e . fecero io peni il ca -
davere. Gli arpminisrrarori deHa gitisfrzia si accin-
sero a_ punire uno scarrd.alo . di . questa fa tra impic-
cando de' sollevati quanti ne;, caddero -in lor potere. 
Il sedizioso predicante ebbe per allora basranre cre-
dito da non restare irnplicatò nel: p,r9ces'10 1 ma rin-
novata avendo la scel'.J.a ili diversi alrri l·uogbi, andò 
a terminare con l' es:seile squarratò a qua r-t ro caval-
li. H famoso let'teralO .Giulio / caligero che profes--
sava la medicina ne!la città di Agen ,. pcco man'cù 
che non subisse l' is tesso d_estino • Fu accus-ato di 
ritenere in casa libri condan·na ri, e dì ·essers-i mala~ 
mente espresso in varie occasioni al letto degli atu -
malati ?nrnr;o all' · ~uqrr.stia e al di~iun~ _quadra-
gesimale • ~\1ol'to -vi volle , perchè glr am1c1 d1e - -
vea nel parlarncnt(i) di Bordeaux, potesserò softrarro 
aila pena in -cui sarebbe incorso anese le poco m> 
So 
suràte invettive contro i preti ed i frati. La pau-
ra cbe ne provò fu tale da sconvolgerli i sensi 1n 
gran parte, e poco dopo se ne morl pieno di spa-
vento protestando la sua sommissione alla Chiesa • 
E' certo almeno, che morì cattolico ; e · gli squar-
ci erronei che si trovano nelle s~e opere, è fama 
èhe vi siano stati · inseriti da alcuni eretici falsar; 
che cercavano di !é\f credere del lor parri.to un,, sl 
illustre letterato. , 
. Conremporaneamèrite la Facoltà teologica di 
Parigi non contentassi solo di proscrivere le opere 
man ifestamente erecicl,e , come -le isritu1.ioni di Cal-
vino , la Bibbia di Ginevra, gli Scritti '· di giorno 
in giorno più numerosi di Lui ero, Melantorte, 
Bucero, Brenno e di tanti altri diffamati suborna-
tori ; ma ancora un infinito r!Umero di al tre opere, 
i titoli ddle quaÌi non annunciavano niente di so-
spetto, e d' onde il veleno distillava in una manie-
. ra impercettibile. Tali fra le altre erano le Ore 
-de'. penitenti,_ il Cavaliere cristiano, il Metodo di E-
rasmo per la -confessione , le Domeniche di- Le F evre, 
gli Epigrammi 4i Doleto, di Carone , di Crispiano, 
i primi trenta salmi di Ma-rot , gli 11/tri rii Ecolam• 
padio ed alcuni di Melantone • Il parlamento non 
meno ardente cle' teologi e degli Inquisitori per la 
religione, condannò nel I 543 al fuoco i _libri censu-
rati , con proibizione ancora a tutti gli stampatori 
e libraj di vrnd.erli ed imprimerli sotto pena di es-
ser punito come eretico , il che non _significav.a 
nien-- . 
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ni'ente meRo che la pena del fuoco • E non sola .. 
mente suddetti libri e le opere che insegnavano 
l'errore; ma inoltre una predica po~o misurata, u-
na proposi1.ione mal sommte, benchè unica, un' o-
missione affettata bastava per mettere in orgasmo 
la vigilanza dell' [nquisiz.ione e de' subalterni tribu-
nali • Il corpo sano non risparmiava nemmeno i 
suoi memttri cancrenati recidendoli con la maggior 
severità; quindi in pochi mesi si videro l' Agosti-
niano Giovanni Bern,trdi, il Dottor(!_ Claudio d' E-
pense e Landry' paroco di s. Croce, ammoniti , de-
nunziati, interrogati e costretti a ritrattarsi sopra 
un pubblico palco eretto avanti la chiesa di s. Gia-
como de' Domenicani chiamati perciò Giacohitì • · 
Landry prima di ridursi a questo passo ignominios() 
soffrì molti mesi di carcere, e non vi si sarebbe 
indotto , se il Re facen~olo venire a se non lo a-
vesse persuaso ad obbedire (a). 
La Francia però invano si affaticava in quell' 
epoca ad arrestare l'universale inclinazione per le 
novità in maceria di religione e di culto. Ginevra 
da una parte, e i paesi limitrofi della G~rmania 
àall' altra, le rimandavano sciami interi di capi ~t-
tarj e nuovi Evangelisti. Oltre a ciò_ pullulavano-
. g,ornalmente nuove chimere e nuove empietà, in 
cpnfronco delle ,quali potea tollerarsi !a dottrina di 
F 
--------------(a) De Argen. in appemJ. p. 133. 
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_Lutero e la riforma di Calvino, che incominciava 
~ stendere le sue radic, nelle menti più moderate . 
Chopin e Q_uintino due uomini da niente ammllestra-
ti da prima- sotto que' due grandi autori della ri-
volu1.ione Evangelica, non sazj d' inveire conrro al 
Papa, a' Cardinali ed alla corte di Roma , comin-
ciarono a predicare , che Gesìi Cristo er~ fratello e 
V isressa cosa di Satanasso ; che il Vangelo era una 
favola ed un' ammasso di assurqirà; che era una 
follia il morire P,er la fede; che nell ' uni verso non 
vi è altro spirito che Dio; che tµtra il bene e il 
male provengono unicamente da Dio come unico 
agente; che 10 ... srato d' innoc~nza alrro non è che 
l' ignoranza as~oluta della distinzione tra il be-
ne ed il male, onde non si potea condannare nè pu-
pire, nè r~golare, nè prevedere cosa alcuna, con-
sistendo tutto il nostro affare nel vi 11ere tranquilla-
meme a capriccio de' nostri desiderj senza timore e 
sen-z.a speqrnza. Rinvenivano tutte queste opi{lionL 
nell" scrittura 1 che travolgevano in tutti i sensi 
suggeriti dall' iofetta loro. immaginazione. La loro 
condotta conforme alla loro credenza li fece acqui-
stare il nome di Libertini ed una tal denominazione 
parve ançbe poco espress i va . 
A' Libertini successero per la quarta volta j 
Manichei o Valdesi > la persecuzione de' quali fu 
tale per parte de' min is tri ed esecutori Inquisitoriali 1 • 
ed uffiziali incaric;ati dalla corte, che giunta al coI-
{PO della violenza , parve c!Te dovesse una_ volra 
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cessare o al m~no calmarsi. Vessati coloro continua-
mente ·da' fraci circonvicini e da' giusdicenti locali , 
scesero dalle montagne e da' s~lvaggj loro diruppi 
diffondendosi nel Delfinato, nella Provenza e Con-
tado Venassi no, converten'1o in armi quel ferro, che 
fino allora non a vea ad essi servito che a fecon..-iare , 
l'ingrato terreno che trovavansi astretti per vi vere 
a coltivare • Le città o siano borghi di Merindol e 
Cabrieres appartenenti l' una al Papa, l'altra al 
Re Cristianissimo, divennero come le lor capitali 
e tante piane di guerra , con,randosi in esse e ne' 
circonvicini villaggi più di 10 mila famigli e di quella 
setta. L' Inquisizi0ne di Carpentras e il parlamento 
.di Aix ad effetto di impedire l'ulteriore dilatazio-
ne di questa gente, emanarono degli editti feroci 
Qrdinanti la distruzione totale delle suddette due cit-
tà come nidi primarj dell' eresia • Le intercessioni 
delle potenze <ii Germania · a lo,r favore, sebbene 
S. M. rispondesse, che nessuno era , autorizzato ad 
ingerirsi ne' suoi interni affari, la mansuerndine na-
turale del Cardinaie Sadoleto Vescovo di Carpen-
tras, -alla cui illuminata virtù non piacevano che 
le vie dell'istruzione e della pazienza ; ed in fine 
la difficoltà di andar contro a persone disperate 
mentre le truppe Francesi stavano altrove occupate,,.; 
tutti' questi , riflessi tennero sospeso l' affare per uno 
spazio assai lungo. Que' forseirnati trovandosi le 
braccia libere, in vece di umiliars-i e venire a com-. 
eosizione, si posero a scorrere per tmto il paebe a -
F 2 
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peno, profanarono le chiese , arsero le immagini , 
distrussero gli altari , ed attruppati in numero di 
pi Li di 16 mila fori-n'arono il disegno di sorprender 
Marsiglia, ove comandava il !3arone d' Oppeda che 
tosto ne spedì avviso alla corte • In conseguen1.a di 
un tale avviso dettato da un zelo troppo ·ardenrt 
e perciò appunto sospetto, il Re che non porea 
giudicare così da lontano che sul rapporto de' suoi 
uffiz.iali, mandò subito l'ordine a tutte le persone 
da guerra che dimoravano neile sue provincie me-
r idionali , di eseguire quanto loro . sarebbe ingiunto 
dal suddetto Barone. I1 Vice-Lega to di Avignone 
unì ad esse le poche fone che teneva nel Concado 
V enassi no , ed ebbero di più un rinforzo di ca-
valleria Francese, che in questo frattempo arrivò dal 
Piemonte sotto l' isperione del terribile B arone del-
la • Guardia. Oppeda vedendosi in grado di agire , 
fece annunziare in_ pieno parlamento e ad Avigno-
ne l' irrevocabile proscri2ione di tutti i Valdesi 0- 1 
stinati nell'eresia . In conseguen2a di che otto In-
qui~ito ri, quattro religiosi conventuali, e q'uattro se-
colari di stinti col titolo di regi commissarj, e le 
mili2ie pi ù numerose di mani gol di e sbirri che di 
soldati , marciarono senza dila2ione contro la loro 
preda • 
A quali eccessi -mai non strascina la religione 
mal conosciuta o per meglio di_re le passioni coper-
re col velo del la rel igione! Le città, i borghi e le 
capanne rimasero depredate ed abbruciate; e men-
8! 
tre il fuoco ~i vorava le messi e gli alberi fruttife-
ri , gli abitanti se ne foggi vano con le loro mogli 
e figli ne' boschi e nelle caverne de' mont i. Mira -
vansi camminare fret tolosamente i vecchj decrepiti , 
le femmine portare i più teneri li>ambini o in volr i 
nelle loro cnlle o tutti nudi tra le braccia, men-
tre 1' tnurnano ed inferot:ito soldato trucidava e 
svent rava in nome di Dio qu'anti ne potea raggi un -
gere, sema alcun riguardo alla debolezza del sesso · 
, o dell' erà • Si udivano ovunque rimbombare i ge-
miti e le grida di dispera2ione ed urli terribi li, cui 
'l' eco de' colli più alti faceva : rimbombare in mo .,.· 
do spaventevole. Quell'armata di carnefici ~i divi -
se in varj corpi onde portare in diversi luoghi a 
un tem po la desolaz ione e la strage. Q).1à sorpren-
devasi un villaggio frugandovisi per ogni dove affi.~ 
ne di trucida..rvi sin.o all' ultimo vivente. Là met-
tevasi fuoco a quattro angoli di una casa per con-
s1:1rnarvi tutti coloro che l'abitavano in una vol t~ • 
Nelle gole e ne' precipi zj ove non era sicura , cosa 
il penetrare, si bloovano quelli che vii stavano re .. 
fugiati ; si tagliavano le mcite, si stringevano co-
me tante bestie feroci nelle selve; si pro i bi va sot-
to p,ma ' di morte il -somministrare alcun alimento 
per ridurli a morir di farne o divenir pasco de' lu-
pi e degli orsi . A M erindo1, luogo propriamente 
dell'anatema , e dove ognuno era informato del de-
stino che gli sovrastava, non si trovò neppure un' 
anima • Si appiccò il fuoco al borgo, e- di dugento 
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case che lo componevano non ne restb in piedi 
neppure una sola • Poco lungi alla mura fu arresta-
to un giovanerto che i soldati attaccarono ad un 
albero per moscherrarlo • V evano alcuni che se 
gli facesse grazia ; ma l' avvocatò generale Gue-
.rin uno de' commissarj ,parlamenrarj ordinò di tira-
re e fu obbedito. Una simile airocità sènza biso-
gno e ben degna di un esemplare gastigo , gli fo 
in singolar modo rimproverata nel processo crimi-
nale per cui espiò sul palco il barbaro suo z~lo. 
Da Merindol dove il primo Inquisitore non 
mancò di gareggiare nel segnalarsi col predetto av-
vocato , la truppa si trasferì a Cabrieres che non I 
contava ' lpik1 ,che circa 60 uomini e 30 donne , che . 
ebbero 1 coraggio di chiuderne le porre e di ac-
cingersi alla difesa • Si venne a trattato per non 
trovare · ostacolo nel Iadroneccio , e loro si promes-, 
se la vita ; e quindi a norma dell' empio corrente 
sistema che non si dove~.se mantenere agli eretici 
la data _fede, in dispregio di questa furono tutti 
condotti in una prateria vicina e strangolati senza 
distinzione di sesso ed età. Alcune femmine che 
erano fuggite, appena riprese si chiusero in una • 
capanna piena di paglia e datovi fuoco, mentre si 
presentavano alle finestre per · gettarsi a basso si 
respingevano con gli archibusi oppure si ricevevano 
sulla punta del le alabarde. Si fece uso dell' isressa 
1t1uÌnanir.\ e degli spergiuri medesimi contro alla 
pic~ola città de la Cote assai ben murata e munita 
@, 
di ùn castello • Dopo la parola data a' cittadini di 
non recar loro alcun danno col patto che deponec,-
sero lè armi nel cast!;!llo e atterrassero le porte , 
entrativi que' cniddi assassini , in un istante taglia-
rono a péni tutti gli uomini senza che ne ri-ma-
nesse un solo. te maritate e ie donzelle che per 
sottrarsi a' trasporti degli àggressori eransi ritirate 
in una specie di disabitato convento, vi furono 
tutte vioiatè ed oltraggiate così brutalmente , chè 
hiolte spirarono sulla faccia del luogò. M2 tiriamo 
un sipario su queste esecrabili cirèostarize, ed ar-
testiarrtci soltànto alle generalità, le quali p,tir trop-
po anch' .esse rtrnovond a sdegno • Si annoverarond 
ventidue tra città e villaggj sacéheggiari ed incene-
riti , e si fecero in tal guisa periré da 1b mila 
persone al riferire degli autdri più discreti . Molti 
cattolièi, perchè facoltosi trovaronsi mischiati co' 
Valdesi e soggiacquero alle stesse crudeltà e spogli 
de; Valdesi ; esse·ndochè1 in tutte ie spedizioni di 
guerra dettaté ~Ilo zelo e dàlfe opinidni, il saccheg- 1 
giare ed 11 rubare e stato considerato come un sa-
crosanto diritto del . pìù forte . Più di settécerito al.; 
tri vennerò condànriati alle galere o ad enormi pe-
ne p'écun1arie. Pochissimi rimasero àssofotì dopo a-
vere ahjurato, rimessi in libertà'. con la sola cami ..; 
èia indosso , affinchè potessefo goderne con mag-
gior · comodo; ma non trovando cii che vrvere ger-
taronsi disperati nel Rodano o furono uccisi da' con:-
ta-Qinci d-elle vic:inanie , che accorsi per • a:;er partè' 
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al bottino, non com".llettevano minori disordini de' 
volonrarj e de' satelliti dell' Inquisizione e della 
giusti-zia (a~ • 
Barharie cotanto eccessive e disumane disgu-
starono tutta la Francia. Ne giunse il rumore alla 
corte ove si ebbe l' accortena di giustificarle per 
qualche tempo, mettendosi a parte delle prede fat-
t.e i più intriganti cortigiani e ministri. Non osran-
te ne penetrò la fama· alle orecchie di Francesco I, 
il quale non parendo al letto della morte calmare 
la sua co<;cienza, ordinò al Delfino che era per 
succedergli , di richiamar la cosa ad un serio esame 
e farne una giusrizia esemplare • Enrico II pochi 
giorni appresso asceso al trono , depurò a far le op~ 
-porrune ispezioni il parlamento di Parigi il quale, 
dopo cinquanta udieme ff'ce tagliar la testa all' av-
vocato generale Gue.rin accusato d' Ì!!finite coHcus-
sioni, e condannò il Baro~e df lla Guardia a dieci 
anni di carcere •. Quel'.o di Oppeòa più reo, più 
,'Oncussionario e più barbaro degli altri, cerrameote 
_meglio protetto, non subì che un leggiero casrigo 
per una serie -di misfatti cosl complicati e grandi 
in cui risultò che avesse la maggior parte. In tal 
guisa la verità ritardata da lle ·barriere che stanno 
intorno a' regnanti , non giunge al loro aspetto che 
.in pregiudizio de' mi gliori suoi diritti. Contuttociò 
il potere dell' Inquisizicne cominci0 molto a deea-
------------......... -----~ ............ ____.~----
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dere ne' dominj Francesi dopo questo fatto 1 ayendo 
assunta i parlamenti la potestà di giudicare senza 
verun concorso di frati e di altri ecclesiastici nelle 
materie d' eresia . E per faraj'. cpnoscere non meno 
di quest' ultitni zelanti e pren;~rosi - di conservare 
la purità della fede, persuasero il _:suddetto novello 
monarca ad emanare un editto fierissimo per ri nno-
var~ le pene di morte contro tutti gli eretici ost i-
nati senza ecce2ione o recidi~i _comp;esi tutti quel-
li che artessero dommatinaro, profanato le cose 
sante o tenute delle assemblee segrete • · Il giorno 
avanti al di lui ingresso solenne ~ella capita!~, si 
bruciarono sul far della sera più di ottanta prote-
stanti Francesi, volendo il Re che il loro suppli-
zio fosse preceduto da una processione delle piL1 
pompose per portare in trionfo il Sacramento e le 
reliquie più ins:gni della chiesa · di san Pa::llo, 
come una di_sappro.v~zione dell' _int~ro corpo della: 
nazione dell'insensata .ostinatezza di alcuni su9~ in-
dividui. Egli stesso _con tutta la sua corre e forni- · '· 
glia l'accompagnò devotamente seguir~ da un po-
-polo innumerabil~, che esclamava so;ente; Un _ Dio 
e un f{e ; una fede ed Ur,J.a legge . Il proposto dei 
mercanti fermandolo mentre così si gridava gl1 dis-
se: T aie ~, o Sire,. la divisa della tua huon,1 città· 
di Parigi; e questa · non sarà ·strappata che con i ~-uo-
ri. Compita la funzione, tornando Enrico. al suo 
palazzo vedde da ~e stesso ardere alcuni eretici e ne 
udl le -loro strida fd uluta ti se,gza comrnoversi ,_ il 
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che non ottenne 1' approvazione del pubblico , ché 
pensò non dovere i Sovrani rappresenrare altro che 
l' immagine dellà dolce1.1.a e della demen1.a . I 
Vescovi ed 1 frati pertanto si lagnarono alramente 
che le cause d'eresia ad essi spetrànti fossero giudi-
èate da' tribunali laici. Vennero asèolrari e fo coman-
dato che dovessero anch' eglitio concorrere alla for-
mazione de' processi e delle sentente ; ma t1on po-
terono mai riacquistare li antko credito ed illimira• 
ta autorità, seguitando sempre i tribunali suddetti 
_ad agi re senza il loto consenso • Fu preso di là . .,: 
qualche tempo il nuovo temperamento di attribui-
re agli Inquisitori ed a' Vescovi la facoltà di com-
pilare processi di eresia , lasciando a' magistrati se-
éolari il dititto di punire i pubblici attentati com-
messi per tal motivo ; tuttavia il compenso non 
fu che un semplice palliativo. Paolo IV fece il 
possi_bile per ristabilire il èredito del s. Uffi1.io · in 
Francia, ma non potè riuscirvì _. 
Il parlamento Parigino tendente in ogni tem-
po ad aumentare la sua giurisdizione, 90-nrinu& 
piucchè mai a perseguitarè tutte le persone sospet-
te, vietancfo intanto a chionqne non fosse , letterato 
il disputare sopra la ·religione, vendere ~ stampar 
l_ibri senza là perali-ssione in iscritto . )éÙa Facoltà 
teologica. Il celebre stampatore Rotrerto Stefano che 
avea date alla luce tante belle edizioni ed in ispe-
cie della Bibbia Latina, fu preso di ·mira, e ad 
onta di tutte le giustificazioni 1 non trovò altr~ 
9i 
stampo ché fuggirsene a Ginevra, dove· per viver 
sicuro dovette professare apertamente il Calvinismo. 
La diserz.ione però di un cittadino inalzato dalla 
sua. dottrina e da' suoi sentimenti sopra. la sua pro-
fe$S1one, fu una vera perdìta p~r lo Stato e per la 
religione stessa sommamente interessata nel progres-
so delle scienze. Ei non avea altro in mira fuori 
che la _gloria, l'interesse delle lettere e lo splendo-
re della patria. In una condizione assai mediocre, 
in confronto della sua celebrità, chiamava e mante-
ne'l7a in sua casa non pochi uomini eruditi di ogni 
lingua e di ogni clima, come fatto aveano i Giun.:. 
ti in Firénze, i Gicliti ed i Manuzj in Venezia. 
Suo figlio Emico Stefano sua moglie e Paolo suo 
nipote lo ernul_arono nel sapere e nella propensione 
alle scienze • Uomo parimente dotto porea ehia. 
rnarsi Giacomo Spifarne Ves·co~1-o di Nevers, !e 
non si fosse perduto nelF amore di una bella ra• 
gaz-za, e che ad onta della sua dignità spos~ for-
malmente e poi se ne fuggì in simil guisa in Gi-
nevra, ove la moglie di uno de1 primi Vescovi 
della Francia fu un grande argomento di t-rionfo per 
i nemici del cattolicismo. Vennero . entrambi rice• 
vuti con molti onori ., ed il marito ammesso nel 
Senato. Ma il gusto dell'autorità prelatizia e del 
Vescovado es~endo tornato a rinascere nel cuore del 
r;vveduto pastore, i Ginevrini cominciarono a ve--
gliare sulla di lui1 condotta con altrettanta attività 
-quanta :inditfercmw aveano sin allora mostrata d Un 
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tiomc, che !d una focosa passione sacrifica il prc .. 
prio onore e la fede de' suoi antenati, rare volte si 
arresta ad un sol delitto. Si scoprì , che egli man-
teneva delle segrete corrispondem.e co' nemici di 
quella piccola Repubblica ed in ispecie col Duca di 
Savoia; ~nde alfine arrestato ed interrog~ro , con-
fessò il tutto e gli fu pubblicamente reciso il capo. 
Tutti questi espedienti però non rimediarono 
al male, mentre all'immatura morte di Enrico I[ 
accadura nel I S 59, il suo S1Jccessore Francesco II 
succedutogli in età pupillare si trovò involro in 
una guerra civile asprissima suscirata da' cattolici 
contro i protestanti chiamati per disprezzo col ti-
tolo di Ugonotti, e da' protestanti contro i cattolici, 
che non ebbe minor durata di quaranta anni • La 
famosa strage de' Calvinisti della notte di s. Bar-
tolommeo dell' anno I 567, le" battaglie guadagna-
te contro di loro, e la lega formata a suggestione 
della · corte di Roma -per esterminarli non fecero 
che inasprire maggiormente gli animi e metter tut-
ta I-a Francia a fuoco e sangue. Enrico Il I che ad , 
onta delle sue superstizioni, diceasi propenso per i 
settarj, fu ucciso dal Giacobito o sia Domenicano 
Fra Clemente, che era stato prima custode delle car-
ceri del s. Uffizio, ed Enrico IV di Borbone suo 
succes~ore, chiamato la delizia dell' uman gene.-re p,er. 
la _sua bontà, la sua affabilirà , la sua clemenza, 
rimase in simil guisa assassinato da Ravai/Jac già 
alunno de' Gesuiti • Il Cardinale di Richclie~-' seppe 
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abbassne il partito anticattolico con la presa della 
famosa fortena della Roccella e l' espugna-zione di 
Monralbano . Luigi VIV per consiglio del Gesuita 
la Chese suo confessore gli dette l' ultimo colpo 
nel 1688 con la revocazione dell'Editto di Nantes; 
ma rinnovate avendo per mezzo de' suoi dragoni 
a cavallo spediti ad inseguire e carcerare per o~ni 
dove gli Ugonotti, le furie e le persecu'lioni più 
terribili dell' Inquisizione , perdette in pochi anni 
più di due , milioni di sudditi industriosi e ricchi , 
che refugiandosi altrove dettero una scossa grandis-
sima alla sua potenza ed alla sua monarchia (a) • 
Contemporaneamente la corte Pontificia tentò 
ogni mezzo per stabilire l'Inquisizione in Germa-
nia , rna. l' umore libero e generoso de' Tedeschi , 
non accomodandosi co' rigori eccessi vi di questo 
tribunale, •vi si oppose con una ferm ezza tale, 
che obbligò i Pontefici ad abbandonare l' impresa . 
Ella andava lusingandosi che il tempo e i maneg-
giati avrebbero in firie fatto riuscire il progetto, 
ma il tempo non- servì che a farle comprendere, 
che i Tedeschi non avrebbero mai subiro questo 
giogo , specialmente allorchè vidde i ministri del 
t<ribunale del s. Uffo.io scacciati da diverse èittà , 
non ostante la cura che si prendevano gl' Inquisi -
tori di metter in opra una dolcezza-- inusitata in al~ 
t.ri paesi di Euro'pa • 
-----------·--.--
(:1.) Secolo Ji Luigi XIV; Tom, II. 
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Non ostante cosa degna è di particoiar menz.io-
ne, per lo strepito grande che fece sul principio del 
secolo decimoquarto in Europa, la mancanza di pa-
rola e l' abbrucciamento avvenuto nel Concilio di 
Co:;tan1.a di Gievanni Huss e di Girolamo da Pra-
ga suo discepolo. l:'..ra stato quel famoso predicato-
re dell' eresia di Vicleffo e precursore di Lurero, 
chiamato a difendere la sua doùrina innanzi al sud-
detto Concilio sotto la sicurezza e l'impun ità pro-
messagli, in vigore di un salvacondotto concessogli 
òall' I rnperarore Sigismondo I della casa di Lucem. 
burga. Per la strada perorò sempre e dornmatizzò. 
traendosi dietro un' infinità di fanatici , e pervenu-
to alla presen'la de' padri , in vece di farsi assolve-
re , come pe percorreva la voce, ed umilmente ab-
junre i suoi errori , si accinse a sosren.erli con . la 
maggiore audacia e veemenza. Arrestato pertanto 
col suo compagno non ostante l'accordatagli invio-
labilità, venne ge ttaro in un orrendo carcere ad i-
stanza degli Inquisitori di Roma assistenti all' adu-
nanza generale di tutta la Chiesa. Formatogli il 
processo, molti Cardinali, Vescovi e l'Imperatore 
rneciesi mo s' impiegarono col massimo ardore per 
indurlo a rirranarsi e chieder perdono. A princi-
pio negò essere usci te dalla sua boc<2a e dal la sua 
penna le proposi2ioni che erano state condannare, e 
avv egnachè fesse convinto da una grar. copia di te-) 
srirr.onj che lo aveano inteso a predicare, e gli fos-
' sera momau n~gli estratti autentici de' suoi" li-
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br: e se gli ·present!ssero i libri medesimi , sent-
pre si tenne sulla negativa, pro~esc ando ed· escla-
mando che si guarderebbe bene, dal rirra, ttarsi, per .. 
·çbè ciò sarebb•e un abjurare la vera dortrina del 
Vangelo. Persistè inoltre a sostenere di non aver 
· mai propalate ed insegnate nella Boemia le massi-
me dì Vicleffo 1 vantandosi che egli solo era il 
maestro della pura e vera fede di Cristo, alterata 
totalmente da' dottori, d~' Vescovi 1 da' frati e dal 
Papa. Il Concilio voleva ottenere la gloria di vf!-
dere avanti a se umiliata l' alterigie\ di un eresiarca 
che tanto strepito · facea in que' tempi per l' alt~ 
Germania, onde gl' intimò per ben tre volte di sot-
toporsi all' abjuta,. L' Imperatore fece il possibile 
per indurlo ad obbedire ; ma niente fu capace di 
scuotere la sua fermezza, ed altra risposta non ot-
tenne Cesare se non delle invettive e de' rimprove-
ri ingiuriosi contro la mancan1-a delle fatte promes-
se ~ I Vescovi peminro nella decimaquinta sessi on~ 
tenuta nel dì 6 luglio ~416 pronunziarono la s·Ja 
sentenza , in vigore della quale dichiarato. eresiarca 
, incorrigibile , accusato e convinco d' altronde di 
quaranta capi di ribellione e sedizione, venne de-
grad,1to dal sacerdozio e consegnato al br::iccio seco-
lare con una mitra di carta in testa e un cartello 
in petto su cui leggevasi a lettere cubitali: per ere-
tico indurat0. L' [rnperatore avendo f,Hto segno al 
Duca di , Ba vi era , che . sta va presso al trono col 
. ~omo aureo ossia il s.lobo , il Du-ca si alzò in pie-
96 
di, le guardie presero il reo e lo condussero al rà-
oo mentre i di lui scritti venivano arsi alla porta b 
della chiesa. Allora quando fu legato al palo cir-
condato dalle legna le quali più n" n aspettavano 
che la prim~ scintilla, il Conte di Pappenheim 
gran Maresciallo dell', Impero, accostandosi a lui 
lo esonò nuovamente a convertirsi. Egli all' incon-
tro incominciò a protestare la sua . innocema , e 
siccome vivamente arringava il popolo con la rapi-
da sua eloquenza, gli esecutori accesero le fiamme, 
che in brevi istanti lo ridussero in cenere. Alcuni 
settarj gli hanno attribuito delle profezie burlesche 
aggiustate al di lui nome di Hus, che in lingua 
Boema significa un' oGa, ed applicare a Lutero co-
me al cigno vendicatore di quest' oca infelice ; ma 
queste non sonò che finz.ioni gratuite del pari che 
ridicole. Altri tre mesi s'impiegarono a travagliare 
alla conversione di Girolamo da Praga suo discepo- . 
lo ·, la cui sorre e carattere hanno troppa connes-
sione con quelli del suo ma::srro per esserne sepa-
rati; genio ugualmente au,s tero ed invariabile, <l'i U:-
FJ._a sfera di cogniz.ioni anche piì1 estese , più elo~ 
quente e più dotto d1 quello fosse potuto divenirlo 
un predican te all' estremo applaudito su ' principj 
della sua carriera, e ger-rato immediatamente nel 
vortice degli affari e degli intrighi. Parve a prima 
vista, che alla reiterata accllsa di avere scandalinati 
i popoli invece d' illuminarli , fosse di ~entimento 
di receder-e dagli errori di Vicleffo e di Giovanni , 
e 
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e fece anche professione del cattolicismo • Vedendo 
· però di essere incorso nel ·dispr.ez.w de' suoi ammi-
ratori che prima lo idolatravano , senza guadagnare 
fa confidenza de' cattolici . sempre attenti -a veglia-
re sulle sue opere e i suoi discorsi , cedette alla 
colleri ed allo scoraggimento , si riconciliè:> con gli 
eretici, ritrattando la sua conversione e le sue ri-
trattazioni medesime , · talchè rimase similmente con-
segnato nel 14 r7 al braccio secolare e nell' istessa 
maniera del precitato SU') maestro a9bruciato -vivo 
come incorrigibile e recidivo. Non avesse mai l' Im-
pera~ore Sigisrnqndo accol:1$entico ad accendere il ro-
go de' due eresiarchi, mentre le fiamme si dilataro-
no fino nella Boemia e vi accesero un incendio di 
una guerra civile che non durò meno di . trent' anni 
e cagionò la ca;nificina e la strage di più di due 
milioni di svenrnrati viventi ! I loro discepoli con-
gregatisi · tumultuariamenté nella cappella del castel-• 
lo di Praga per decretarli gli on~i del martirio , ,, 
si sparsero poscia nella città e in tutt9 i.l !e,gno, 
sa~cheggiarono tutti i palazzi Vescovili , gettando 
dalle finestre quanti preti e frati trovavano. Batte--
rono -te armate Imperiali in più di quaranta batta-
glie, ~sotto la condotta del cieco Zisca eccellente 
cap,itano fecero tremare tutta la Germania_ (a) • · Ec-
co quali furono gli amari frutti dell'inoltrato zelq 
G 
--·--------·---.---------
(a) Erms Silvio Opere, ,ssi11 Pio II St orit1 degli Uuiri . 
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de' prelat'i e d-egt' Inquisitori di Costanza , per il 
che i Tedeschi in generale non vollero in appresso 
sentir parola di s. Uffizio; e se nell'Austria e nell' 
Ungheria sonosi sorto alcuni Imperatori , ed in 
particolare -sorto Ferdinando Il e Leopoldo I, perse-
guitare le opinioni, ciò è stttto sempre per mezze, 
de' tribunali secolari. 
fo Inghilterra, e ne' Paesi Bassi ogni tentati-
vo e del Papa, e degl' Inquisitori fu vano. Per quel 
èhe riguarda l' Inghilterra, l' umore de' popoli di 
quell'a grand' Isola , più nemici ancora de' rirnedj 
violenti e più facili a sollevarsi chè i Francesi., e 
i Tedeschi , parve sì opposto a' principj del nuovo 
tribunale, che tutti li sforzi farti per stabili rlo si 
conobbero inutili , e che quando anche il Papa , 
che vi avea maggior credito che negli altri Paesi 
d(:!lla cristianità, avesse avuto bastante autorità per 
farlo ricevere, non vi avrebbe potuto avere lunga 
$USsistenza . Fu abbandonata perciò una tale idea · 
con altrettanto maggior dispiacere in quanto che 
l'Inglese, essendo di tutte le ·nazioni quella che è 
più portara a parlare in pubblico e a dornrnatina-
re, seinbrava che pi ò. di ogni a.h ra ne a\1 esse' biso-
gno . Solo- sotto il breve governo della Regina Ma-
ria figlia di Enrico VIII l' [nquisizione fu terribi :. 
le in Inghilterra . popo l' arroce supplizi0 dell' Ar":-
civescovo Cranmero il primo satellite dell'apostasia 
di suo padre e- di suo fratello Odoardo VI, e quel-
lo dell' iRfelice Giovanna Gra y che ciuasi per forza 
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era ascesa sul trono , ogni giorno si vide scorrere 
a rivi in Londra il sangue degli eretici • Nel i s 56 
una donna essendo stata condannata al fuoco con 
due sue figlie , una di queste maritata ed incinr~ 
partorì in mezzo alle fiamme • Alcuni spettatori 
cetcando di sottrarne il neonato fanciullo , gl' ispet-
tori dell' esecuzione vollero barbaramente che l' in-
nocente creatura fosse di nuovo gettata nel rogo 
che gli servì di tomba ugualmente che di cul-
la (a) . Sotto Elisabetta i protestanti usarono le 
istesse sevizie e inique procedure contro i cattolici , 
facendone morir migliaja sotto la spada del carnefi-
ce. Per quel che riguarda le XVII suddette Provincie 
de' Paesi Bassi divisi allora sotto va~j Sovrani che 
-vi comandavano col titolo di Duca, Conte e · Si-
,gnore ,. la conformità dell' umore de' popoli con i 
Tedeschi e Francesi , in mez.1.0 a' quali sono sirua-
~i , fece similmente comprendere non esser possibile 
l' introàuzione dell'Inquisizione, e in. tal guisa i 
Vescovi rimasero io possesso dell' autorità di giudi-
'care soli de' delitti di eresia • 
Restarono le cose in que3ti paesi nel · descritto. 
stato fino al secolo XVI, ma quel che l' Inquisi-
zione o perdeva, o non aumenrava in derti luoghi, 
lo. ècq_uistava a gran passi ne' di versi regni , che al-
lora esistevano in Ispagna e specialmente in Avago-
•a, poichè gl' Inquisitori Domenicani nel sec;lo 
XV, ebbero il coraggio di citare avanti al loro tri-
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bunale Don Carlo Principe di Viana Figlio mag-
giore di Don Giovanni [[ Re di Aragona , e molto · 
vi vo lle per salvarlo dal loro rigore (a). Nel regno 
di Casriglia languiv.a esso egualmente che in Fran- . 
eia, e non fu che nel 14y8 che venne formalmente 
ricevuta, e che spiegè, quella forza e quel rigore, 
che nè per l'a vanti nè dopo si è mai veduco in al-
cun tribunale. Il genio degli Spagnuoli tra in que' 
tempi più austero e più crudele di qualunque altra 
naz.ione, e ciò si conosce dall' eccesso di atrocità 
che messere nell' eserci1.io di una gi urisdi1.ione, in cui 
non avrebbero dovuto_ adoprare che la mansuetudine. 
I Papi eretto aveano questo tribunale per tener 
purgata la religione dagli errori, e i frati Spagnuo-
li vi aggiunsero la barbarie. Era di venuta l' Inqui-
siz.ione in Castiglia come in Francia l' oggetto del 
disprezw del popolo e de' grandi , e sarebbe forse 
stata obbligata a uscirne eon poca soddisfazione , se 
Is~bell-a e Ferdinando, che aveano riuniti i due re~ 
gni di .• Castiglia tt di Aragona, e in conseguenza 
tutta la Spagna fuori. del Porroga!Lo sorto il Io.ro 
dom inio> non l'avessero sostenuta . Giovanni di Tor-
quemada Domenicano confessore di detta Regi_na, le 
avea fatto promettere avanti che giungesse alla co• 
rona , .. di non · risparmiar cosa alcuna per estermi. 
nare gli emici , e gl' InJedeli. Ascesa di poco 
tempo al trone> le fece concepire - il disegno. di 
---- - -----------
(a) Calne ra ls- to ria . 
tòt 
conquistare il regno di Granata, l'unico che fos .. 
se restato in potere de' Mori, che invasi aveano 
poco avanti i tempi di Carlo Magno ·tutti i _ regni 
delle Spagne . 
Allorchè Maometto II soggiogata ebbe la Gre-
cia, e Costantinopoli , i suoi successori lasciarono 
i vinti Greci nella loro religione, e i Mor_i dopo 
aver vi111te le Spagne non aveano costretti i cristia .. 
ni a divenir musulmani . Ma dopo la presa · del!~ 
città e
1 
del prefato regno , che riuscì più felice di. 
quel eh~ non si sperava ' il, C::irdina[ Xi-men"'S Zoc-
colante primo ministro ~H ·detta Regina · unitamente 
al Torqttcmada, volle che tutti i Mori di veni.ssero· 
crist iani ) o sia che vi fosse indotto. - da un feroce 
zelo , o che ascoltasse l' ambi'Zione di avere un nuo-
vo popolo sottomesso alla sua primazìa. Molti de' 
Mori pas~arono in Affrica , ma la parte più gran-
de restò in Ispagna, o ritenuta dai contratti mari• 
taggi, o -dai differenti stabilimenti di commerdp, 
o finalmente perchè i beni che possedeva non si- po- / 
tevano t~sporrare . Ferdinando, il maggior politi- · 
co . de',s~_cii tempi , che ~p~r tale coaquista verso il 
1500 _orte~ne il titolo ~i- Re cattolico, conobbe chi! 
non ti porea obbligar rutti a passare il mare senzà 
spopolàre affatto i nuqvi Stati guadagnati dalle sue ar-
mi non r11eno che l'Aragona e la V alenz,a, ov~ i M9,ri 
sotto la fede degli· anticqi trattati viveano n~lla 
qi_aggior _tranquillità. Ma per compiacere alla moglie 
c;he si era riservato il diritto di so•vranità nella 
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Castiglia, consentì ad obbligare i Mori ·e gli Ebrei, 
che erano in grandissimo numero per tutte le Spa-
gne a rinunziare alla loro religione. Q uegl' infelici 
che non poteaOQ dispensarsi dal ric <.> vere la legge 
del vincitore , acconsentirono a quanto da essi si 
richiese; cioè a dire si fecero cristiani in apparen-
za , conservando nel cuore la loro antica reli gione. 
Torquemada e Ximenes, che preveddero il pregiudi-
zio, che una tal dissimulazione recato avrebbe allo 
Stato, rappresentarono a lc;abella, che la politica 
e la di lei coscienza richiedevano, che mantenesse 
la data parola di perseguitare gl' infedeli, e che fi. 
no a tanto che i Mori e gli Ebrei sar-ebbero at• 
taccati all' antico loro culto, questa segreta incli-
nazione non potea fare a meno di non produrre delle 
. pericolose ribellioni , che sarebbero state infallibil-
-mente . sost,enute da' Mori dell' Affrica, quali avea-
no troppo interesse di ritornare in lspagna , per 
noa approfittare di tutte le congiunture: che il mez-
-zo di renderli irreconciliabili fra loro, eri di costrin-
gere quelli che restavano ad es~ere bùoni seguaci di 
Cristo; e siccome non era possibile che lo fossero 
. volontariamente, era d'uopo usar la forza : che p.er 
verità un tal~ espe~ienre d-iminuito avrebbe il nu-
mero de'·sudditi, ma era meglig averne poehi e fe• 
de.Ji' a Dio e ·allo Stato, che gran quantità di iede 
cqui_voca e da t~mersi (a) • · 
-------------- -~------,-t~ 
(a) Hùtoire der Inquiritiom T()m. I , 
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.. Qt1es~e ragioni fatta avendo impressione nello 
spirito della. Regina, c.he era. più fortunata che di 
gran mente, Ximen_es che- ambiva di convertire i 
Maomettarni con l' istessa v~locità con cui Li avea 
messi sotto il giogo, l.e fece v.edere , che per ben 
. ii uscire nel proposto piano, · era Id' uopo, stabilire 
l' Inquisi:z.ione in Ispagna con tutto. il m~ssimo ri-
gore; che per verit~ era questo un m.ez:zo più 
lento di una guerra. dichiarata, ma a•nche più sicl:l-
ro , e servi-to {lVrebbe ài . rimedio- perpetiuo a un 
male che non poiea guf\rÌ-l'jsi co' lenitJv,i•; e- aveva 
bisogno di ferro e di fuoco • Allora fo., che di co-
mune cçms_enso de' due · cG)njugi monar.chL, chiest~ 
yenne al · Pontefice -Sisto IV· ~ella Rove·re, l!ln-a Bol:-
1~ per · un. nuovo Sté\•bilim~nto delF Inq.ui:sizi,òne ne~ 
r~gni :di Ar;agoqa, <::a_srigpa , V;alen;z,à-, Leone , 
Mur,cia:, Gali"?ia,, And_aJt!s-ia , e in tu;t,~ l' est~n-sio-
ne d~gli Sta-t_i_ d;i ~ei;din.ando,,. e. d: _{sab~lla- anc~e di 
\à. d,rl ~al!~,. e questa. restò conc~ssa _n_eJ 1483. 
Torq-ue,rnida: che sì be.ne servita_ élVea l_a- GQ•rte, dj. 
J~.orp~ , trascmand9 le. reg9l_e . della (;hi_e_sa!, . e l,e 
sin,céif.~ ipt~.IF,ioni: deUa . rnede_sima, dette ~11-' Inqui-
sizione .S_p,ag~uola, u•• 1 f~r~a: giuridi~a; opp~~t:a ~ 
tute.e. le · u,m.ane 1-eggi , che s.i è: p_er- · gr.al}_ temp~ 
com,,er,\fat-a;, . e .ne __ fu np-mwato. i.t, primo Lnqui-sitore 
gim~r~le, ~91' IP iena, pl~niJ>o.cen:z,~ , ~- q~asi . iQ.ctj·pe-a-
deate daj.f~ s~t~ ~de-,, i dli ~u~ de€ret~ì ~a ls,,a.g~cl 
li!•~ h~~n€Hl~un: vjgore se• A0-Q1 son,q~ IH:Ì~:\.. ~~Q~ · 
vat~ e ii visti dal suprem~ consiglio di C~siiglia ~. rn· 
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quattordici anni dopo la data della 'Bolla, narrano 
gli Storici , che fosse fatto in tutta l' estensione 
àeIIe Spagne il processo a più di 80 mila persone, 
e pià cli 6 mila infelici bruciati vennero a fuoco 
lento nella gran piazza di Vagliadolid e di altre 
principali città con tutto l'apparato delle più au-
guste cerimonir. Tutto ciò che ci vien raccontato 
de' popoli, che qanno sacrificate vittime umane al-
le fa'.se di vinità, non può assomigliarsi a queste e-
secmioni accompagnate da una religiosa pompa e-
steriore.- Un modo cosl terribile di · procedere , i1ta-
udi to fino a questi tempi , tremar fece tutta Ia 
monarchia Spagnuola. La diffidenza s' irnpadronl di 
tutti gli spiriti, e restò affatto sbandita la società 
e l'amicizia • Il fratello temeva il fratello , la mo-
glie il marito, il padre i figliuoli. Da ciò si vuo-
le <::he si_a provenuta la taciturnità che forma il ca-
rattere di una- nazione nata con tutta la vivaci~ 
tà derivànre àa un clima caldo e fertile. I più 
cauti procurarono farsi seguaci del!' Inquisizione sot.: 
to il nome di famigliari , credendo cosa più sicura 
l'esserne satelliti che esposti al supplizio • E' ne-
cessario ancora attribui-re · a· questo tri banale quella 
pr~fonda ignoranza della sana filosofia ; in cui è 
giaciuta per gran tempo Ia Spagna, mentre la Ger..; 
_ mania, l' Inghilterra, la- Francia e l' Italia ha-nno 
, scoperte tante verità. e dihtat-a la sfera delle cogni~· 
. ... zioni • L' ·1r1mana natura non è maj tanto avvilita 
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se non quando l' ~noranza- e il fanatismo, sono ar;. 
matì del potere (a). · 
L' eccessivo rigore pertanto deL s: 'Hffiiio uni• 
to alla fona insolita delle sue. sentenze ~ ·eèci t~ to-
sto lo spavento generale e i più vi~i reclélmi • Tur-
•ti si credevano fo perf~ofo , véden:d:o ogni gioni e 
i loro vicrni rnessr in · ferri sotto il pretesto · di, gi u-:. 
dàis.mo j 'tli (?resi a', ' di rìiaornettismb ; o··piuttostc 
senza che fosse loro all·egat~ a:lcuna ra~ione, precr-, 
p_itati in sotterranei·'·te-rièbrosi: miMe volte _più abor-
Titi che il· sepolcro . 'Sd talv-olr#t da- :quegLi antri di-
voratori . ne usci va- ·qu1alche preda , gl' infelici· che 
veni vado (udri- ro~inafi , 'spargevano che .. tutto H 
maggior delitto cortsì'ste~a nell,. avere de' nemicH in- : 
'terèssatf a rovinarli. LI grandi! si u.nirono alla ba'Ssa 
gente ;_ tutti gridarono all' opprcstion1f •ed i alla· bar-
barie· e· si lagnarencf 'irf singola·r moqo 'che :il delato• 
re fosse co.ntato per· ·test:i~ne·; che :j · te-s.:_tirnoivj non 
fossero confrontati , è: •che non isi desse, agli - acct1sa--
ti alcuna. noti1.ia de'-lotib -~ccusat6r-ì' . ~, Ciii - Stati di 
Arag~_nai, àemandarono formai m·enre al :Re f'Q.r.ainan'.-' 
òèi, elle rrirrie'diasse. a tatìuabri'si e ' regolasse il tri-
bunale dell' Inquisizi0ne sal pie•de _medesimo Begli 
altri tribunaH , irnpedèndo ·quelle scandàlòse . co.nfi-
sca1,.i.oni ,~che fanto faceano ·sospettarn' della ·int~gri-
tà di quegl' incappucciati ~:i udici che ·1e ordinavano. 
La-speci0sa doperta· _ della .conserva1.ione della frde 
---~---------· __.;._· --..;.....---·~ -......,. 
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non fec:e- mai loro or-tene-re veruna risposra , essen. 
dosi preso per sistema di chiuder~ gli occhi s·ulla• ir,. 
regolarità de' ,mezrzi impiegati a conservarla. In se-
~uelar, di ciò l' inéiignazione popolare giunse al suo 
.colmo e costò la vita ad uno degli Inquisirori, for,,. 
se it men degno di servire di vittima. per gli aJtri. 
Un canonico di Saragozzà per nome . p;etro di At-
!JUesa es_erci tg v,a- il suo uffizio C(?n m~ggiore ci,rt:o-
spez~oqe· e disi_ntere~se del suoi compagni'-; ma cru-
do in appai:_erna -e senza ipoqisia erasi reso l' ogget-
to della µ·ubbfo:a odio·si(à. U~ giorno eh·~ reci cava 
.il suo hrevia.io avapti un · a}-f~re della cat~edrale, 
una :truppa · di< disperati .vi_ en~rq dietro a I_ui e ·sen-
za àlcun:.:-rispet.fio- per la _sanridt -~~:I. luogo ,1 lo . assa-
1iTono tutti _ come tanle bestie feroci, .. lo , trafissero 
con mcJri ~c-ol~i di p;t-1gnale -e lo -lasciarono, m~ribon-
do ed involto pel suo saRg-tHh ·su-I terreno. · Vi~se· al-
tri 1dtùe ,; gi9:rni .- senza la_s-cia-r.si - qsc-ir: di . bo_cea . una 
-soh1.·paròla di·•: !~mento-i I, .cittadini . commossi l© 
.sorterrarnri6 c9r) , qioJra po~.f)at •. ~ · .ve~e-r.~zi~ne nel 
-sito m-ede~~mò. ove f;u mes~o a_,~rte 'F -,',;· i~J?prne-
:.micani poi -fa~ndone i un .. ~artir~ ,~. otrepnero qa~ ~ao-
Jo Uf one ·ne facesse up,, beat;o. F~r<linando, uno 
-de'·prindpi più, dispotici ed assoluti,. serviv~si d.ell? 
Inquisizione, men per la gl~ria qel criscianesi,m.o,,_ m~ 
.pe11; i · suoi . fini m'0ndah-i .;_ per allontanare tutt_e le 
trame e le fozi'oni e per ~~tt.er~i in i.stato d~ ese: 
guire . t,1.1~ti . i disegni eh{! gli suggeriva. l' ardeI_lte 
fìUa ambizione. 
lcrJ 
Giovanna la Folle e r Arciduca Filippo d' Au-
mia detto il Bello suo marito , lasciarono alle in-
sinuazioni del surriferito Cardinal Ximenes aumen-
-rare il potere dell'Inquisizione in lspagna • Carlo 
V lmperarore e Re di Spagna loro figlio , sempre 
agitata in ·continue guerre , ed ina~prito contro gli 
eretici che suscitate gli aveano tante avversità in 
Germania, armò viepiù in Castiglia e in Aragona 
di maggior forza l' autorità degl' Inquisitori , ma 
giunse questa al massimo segno , o si può dire 
_ quasi all'eccesso sotto Filippo II suo figliuolo. N u-
trito quel monarca, e imbevuto delle più rigoro-
se -massime da ecclesiastici Spagnuoli famosi _nel· bi-
gottismo e nell'intolleranza, di naturale diffidente, 
timido è crudele, appena giunto al ,governo degli 
Stati cedutigli dal padre , rinnovò gli ·ordini più 
- severi perchè data fosse esecuzione a' decreti dell' In- . 
qui si zione , facendosi un dovere di assi srere in per-
sona come a un vago spettacolo , alle condanne di 
di morte di coloro che pensavano diffeientemepte dagli · 
·altri in materia di religione. Per mostrare a D_io Ja 
riconoscenza di averlo sa~vato da- un'orribile rempe-
fta; tornando in Ispagna trasferissi subito in Sivi-
glia ove fece arrestare tutti .. quelli 1a cui fede era 
sos perta • , Tredici furono conclannati ad esser bru-
ciati , tfa' quali l' iHustre D. Giovanni Ponce de 
leon ·ed Isabella di Voenia con due altre primarie 
4ame perch~ prestavano la casa alle conventicole de' 
nYovi- relisionarj. A Vagliadolìd foce ardere in su,a 
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presenza venritrè distinti soggetti tutti convinti di 
Lu teranismo , chi udendosi per tre giorni acciò niu• 
no avesse campo d' importunarlo per la grazia, 
Tanto grande era il suo entusiasmo, che un giorno 
ebbe la debolezza di dire , che fld onta della sua 
inclinazione alta clemenza , il suo odio per l' eresia 
era sì forte, che se non si fossero trovati carnefici, 
avrebbe egli stesso esercitt1.te le loro f tmz.;oni per di-
.r ruggere i settatori delle nuove proposiz ioni • 
Fra le voci che si erano sparse nel mondo sul- 1 
fa ririrata del citato Carlo V Augusto nel mona· 
s ro di s. Giust0 dcll ' Ordine di s. Girolamo nell' 
Estremadura , ove morì da pri varo nel dì 2 r di set-
5cttembre 155 8, una era ~uel la , che il con ri nuo 
commercio che avea avuto co' protestanti di Germa .. 
nia., gli avesse infusa qualche inclinazione per le-
loro massime, e che non si era nascosto in ~na 
solitudine-·, .se ·non per fin~re i suoi giorni . in eser-
dzj di pietà cpnformi aile sue segrete disposizioni ... 
Nulla vi era di più falso • 1~ stima che credeasi 
che facesse delle opinioni de' novatori del suo se-
-colo, apparve a! mondo dalla scelta delle p~rsone 
che fece per. dirigerlo nella sua condotta spi~in.1ei-
le, cio'è del Dottor çacuJJa suo predicatore ., dell' 
Arei vescovo di ToJedo , e del Padre Agostino Po~· 
zio s1,10 direttore di coscienza • Fin .da - qua~do il 
,. Re Filip-po· era ancora nelle Fiandre a combartere 
· contro i Francesi, avea _dichiarato Inquisitore , ge- . 
. nerale -di tutte le Spagne D. Ferdinando di B,]de-~ 
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Ar.civtscovo di Siviglia, prelat0 severo e rigido al 
maggior segnd , con attribuirgli ogni più es tesa fa-
coltà di gastigare e chiamare al suo tribunale qua-
lunque persona , quando sospetta fosse di eresia , 
s~ma distimione di grado, sesso ed età • Siccome 
fra esso e l'Arcivescovo di Toledo non passava 
buona corrispondenza, l' odio privato, sorto l' ap-
parenza del ben pubblico spiegò tutto il suo livo-
re. Non ostante seppe l' Inquisitore . nascondere i 
suoi risentimenti fino alla venuta del sovrano a 
Madrid, non essendo abbastanza informato in qual 
modo potea prender le cose • . Ma questo principe 
segnalato avendo il suo arrivo in Ispagna col sup-
plizio di tutt~ i partitanti delle opinioni contrarié 
alla fede cattolica, l'Inquisizione divenuta più ar-
dita dal suo esempio attaccò direttamente l' Arci-
vescovo di Toledo primate di Spagna, e tutti 1 · 
suoi compagni nella direzione di coscienza del de-
fu nto Imperatore. Il Re avendoli lasciati arrestare 
t utti e tre, il popolo riguardò una tal ~osa come 
il capo di opera del suo zelo per la religione, ma 
il rimanente del mondo ve<3de con orrore il con, 
fessore di Cesare, · fra le cui braccia era spira to 
q1:1el monarca , ·e che avea · ricevuto come nel suo 
seno quella grand' anima, dato in preda al più cru'é 
dele e al pit.t vergognoso supplizio:.,_.per . I.e mai,i i 
stesse 8el ,, proprio suo figlio • Strepitò R~ma per 
tale a~veHimento, strepitarono quindi i . Padri del 
C òncilio di Trento aJlor·a adunati, correodo l' an ~ 
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no 1561. , ·per -la rirensione del prefato Arcivèsco. 
vo sotto altro tribuuale che quello del Pontefice, a 
cui premendo il togliere ogni ostacolo al termine 
òi detto Concilio, spedì apposta in Jspagna Mon-
signore Odescalchi a sollecitare S. M. a voler ce-
dere alle insinuazioni de' Padri del Concilio ; ma 
trovò il Re inesorabile, ,e il Papa che era Pio IV 
fu obbligato a metter fuori il compenso di far sa. 
pere a' detti Padri esser giunto a sua notizia che 
Paolo • IV suo antecessore avea conc~ssa all' Arci-
vèscovo Inquisitore la potestà ; di metter le , mani 
! addosso al . suo confratello, e -questi mo6trarono di 
r~stare, almeno in ,apparenza persuasi. Il fatto fu 
che il misero prelato fu tenuro in una oscura car.1 
cere per lo spazio di quindici anni, dopo i quali 
liberato ve1,ne , non costando che fosse reo di alcun 
delitto • Per quel che riguarda il restante di quest' 
affare , il Re geloso a prima vista della gloria di 
suo padre , ebbe qualche interrto piacere di vedere 
· la di lui memoria. esposta a un simile affronto. Ma 
avendo in 'seguirn considerate le conseguenze di 
questo attentato, ne impedì l'esecuzione co' mezzi 
i più segreti per non inasprire gl' Inquisitori e far 
lesione alcuna all'autorità del loro tribunale. 
D. Carlo fi glio unico del Re , 'ed erede imme~ 
òiato della corona non prese I• cose con tanta mo-
derazione , ma al contrario ne concepì •un gran dis-
gusto conforme all' affen@ che sempre ·nutrito avea 
per -1' Imperatore suo avola, e alla somma venera~ 
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zìone che consernva per la di h1i memo1ria _ • Es-
sendo allora as-,ai giovane, 1-a sua vivacità e fran -
chezza non erano corredate da ·rurra quella pruden-
za e · cautela ehe era necessaria adoprare in quei 
tempi, con l'ambizione insa-nabile di suo padre , e 
gli arbitrari sistemi de' suoi feroci ministri. Biasi ~ 
mò altamente la deboleua del Re, e parlò in se-
guito pubblicamente del dispotismo dell'Inquisizione 
con un trasporto proporzionato alla sublimità de' 
suoi pensieri , minacciando un giorno di rovesciare 
affatto il formidabil consiglio del s. Uffizio • Nom 
ostante i s_uoi trasporti, Caculla fu bruciato vivo 
in Burgos, e sul rogo vi fu posta la statua di pa-
glia di Costantino Ponzio morto poco avanti nello 
squatlore delle carceri . Se altri pensieri calmarono 
·col seguito l' Infante D. Carlo, gl' Inquisitori 
non ~i riconciliarono giammai con ·lui , e fino d' al-
lora giurarono la perdita di un principe , che mi-
nacciava , di porre un termine all'immensa loro au-
·t(l)rità • Siccome allora una delle massime degli Spa-
gnuoli , ed in ispecie degli t'cclesiastici , ad onrra, 
·de' precetti dell' Evangelo , era quella di non per-
·donar giammai, eccitarono per mezzo de' ,loro se-
-greti emissarj ,. mormorazioni sl grandi nel popolo, 
·che Filippo si t.rovò quasi astretco ad. allontanai:~-
-D. Carlo dalla sua corte , unitamente a D. Gio-
vanni d' Austria figlio •naturale di Carlo V , e •il 
·principe di Parma Alessandro ·Farnese, che av.eano 
·dimostrato di entrar con trasporto nel 1giusto nsen• 
tim-ento di suo figlio contro l'Inquisizione. 
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Quì però non si fermò la vendetta del!' Inqui. 
·sitore _D. , Ferdinando di Baldez • In o,casione delle 
turbolenze . che si suscitarono intorno al r 568 ne' 
Paesi Bas<i , di cui parleremo in appresso, accor• 
datosi co' Duchi di Alba e Ruy · Gomes che pre• 
so aveano grande ascendente sullo spirito di Filip-
po , fecero un delitto al giovane Principe della 
compassione che dirnos rrava per que' popoli infelici. 
Supponendo essi, che i Fiamminghi fossero tutti e-
retici, sostenevano, che D. Carlo non potea pro-
-te_ggerìi . senza rendersi reo degli stessi misfatti • Vi 
fu chi ripe'tt~ a Filippo i suoi sentimenti sop.ra la 
reli~one, e sopra il di lui governo , porgendo le 
cose nel peggiore aspetto, e facendovi quegli au• 
menti che erano ne=cessarj per far odiare a un Re 
sì sospettoso e diffidente, un figlio che non Io so• 
migliava. Vi era anche una specie di rivalità tra 
padre e figlio per cagione d' Isabella di Francia, 
eh@ Filippo avea presa per sua terza sposa dopo a .. 
veda promessa al principe • Nulla vi era di più 
verisimile che questi due giovani si amassero , poi• , 
·chè isab.ella era stata allevata in una corre volut• 
tuosa e galante, e gl' intrighi femminili e la galan• 
teria erano . allora la maggiore occupazione della 
-gioventù Spagnuola . Vennero inrercetre delle !et• 
-tere scritte dal principe al conte di Egmonr sti-
mato c,po de' sollevati Fiamminghi , e portare al 
Re: in esse biasimava egli la severità del Duc_a di 
Alba, ·e compativa le disgrazie di que' sudditi sven. 
iurari. · 
lIJ 
turati. Alcuni .au tòri vogliono,- che tentato avesse 
di fuggi re dalle pagne e rendersi in Fiandra per 
farsi dich· arare sovrano di quelle provincie. Tu , ti 
gli scrittori differiscon:o nel narrare le cagioni della 
mor te di questo Principe infdice , e una tal verità 
non si è mai saputa • 
Fosse una cosa, fosse l'altra, nella notte del 
dì 18 gennajo 1 568 · il Re Filippo accompagnato dal 
princi p~ di E boli, dal duca di Feria, e da Anto-
nio di Toledo priore di Leone, entrò nella came-
ra del figlio mentre dormiva P,rofondamente poco 
dopo la me1.1.a notte: s' impad~onì tosto della sua 
spada che stava dietro al capezzale, comandandogli 
di alzarsi, e mentre si vestiva gli fece i più vivi 
rimproveri del suo contegno , e quindi lo consegnò 
alla· condo.tra di persone odiate dal principe all' ec-
cesso. Nel giorno appresso · dette parte di questa 
sua disumana rìsoluzione a tutte le corti di Euro-
pa, ma ovunque scrisse la cosa in differente ma-
nier"a. Dopo che D. Carlo era stato qualche gior-
. no chiuso sotto severa custodia nella propria carne-
. ra , fu ~al padre fatto condurre in una torre , dove 
. era rigorosamente guardato a vista. Restò compila-
to càmeraimen te il suo processo , e poscia adunato 
il consiglio di coscienza, fra i componenti del qu~-
le teneva il primo luogo l' Inqui-si,tore , il Re vi 
propose; che desider.1'?.Ja sapere qual pena meritava 
il figlio di .uri sovrano , che qvea · .macchinato contro 
. lo _Stato , e se si dove.i in cescienz.a , rimettere nelle 
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mani della giustizia. Varj furono i sentimenti de 1 
consiglieri, proponendo al e uni un esem plar gas rigo, 
al tri il µiezzo della clemenza, e di esaminar me. 
gli o la materia di_ cui si tratta va . La maggior par. 
te de' teologi però e?sendo quasi dipendenti dal 
gran de Inqu isirore Spinosa , e nemici del principe •, 
approv-arono la proposizione del loro capo, cbe dis. 
se in aria ferma e costante a Filippo, cl:e la salute 
tle' suoi regni gli dovea esser più cara di quella di 
suo figlio, bmch~ la corona non avesse altri eredi; e 
che ·ui era l' esempio di M oisè , che chiesto avea di 
. \ 
essere anatema del .cielp pel bene del suo popolo; e 
che hisogna11a imitare l ddio, che avea sogrificato iJ 
suo diletto Figlio ptr la salute dell' uman genere: de 
si dove,mo perdonare ; peccati , ma tali delitti mert-
tavano un severo gastigo • 
Terminata questa consulta, :il .Re · dopo qual-
che giorno rimesse ·il figlio all' arbrrrio dell' Ir.qui. 
sitore, ordinandogli di non far più caso della di 
lui persona, quanto del piì:i semplice e vile de' suo.i 
sudditi ·. Sen tì gran piacere Spjnosa nel vedersi di-
chiarato giudice assoluto di un ranto personaggio ,per 
poter dar pascolo al suo odio , ,e far conoscere al 
mondo, che l' aurorirà dell' Inquisizione si stcndera 
ancora sopra le is-tesse reste reali • In pQchi gior-
ni fabbricato , suitto e ch i-Ms0 altro economico pro-
cesso , fu piorta to al n~onarca ~c ci ò ·, soscr i\·es'se il 
voto di morte che prnponevasi a piè del medesimo. 
Filippo al solo · vedtrlo turbcssì scI,7 a letgc rlo , e ' [ 
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cominciò a sentirsi scorrere ·per le vene ·un ruscello 
d.i sangue bollenle , che da tutte k . parti parea che 
si portasse al cu0re , ma abbassati poi gli . occhi lo 
sottoscrisse, e lo consegnò, in proprie . mani del 
grande Inqu~sitore dicendogli: prendete e conservate 
b~n qi,esto foglio , po ;chè chiude un esempio che non 
h.a it- simile il mondo. Sottoscrìrra dunque e pro-
nunzi3:ta la senten2a all' 1scesso fofap.te , gli venne-
rn posù ayanti agli occhi da' ministri dell' Inquisi-
1;ione r varj strumenti di- morte in pitmra , perchè 
scegliesse a suo talento I.a: meno orrida • Ad una 
nuova sì infausta e terribile ·; si pose il .mi-sero prin-
cipe a piangere amaram:nre, e postosi . con le gi-
nocchia a terra dqmandò , se vi ,era ancora qualche 
scintilla ài pietà nel petto d::l padre per fargli lrt 
grazia, e ascoltare le sue giustificazioni, e qualche 
atto di umanitèt ne' consiglieri e ne' m.inistrt' 4,el!' -al-
tare per 1scusare i piccoli trascorsi del!.i su a gio-ven-
tù. · Queste parole espresse vennero con tan_te lacri-
me ed umiltà, che sarebbero state sufficienti a ris - , 
vegliare la sen_sibilità di qualunque cu0re più indu-
rato; ma l'Inquisitore stando a sedere in maesrosa 
,scranna in una stanza apparata a lutto circondato -
òal suo corteggio, col principe in piedi avanti a . 
lui in semb.ian1.a di reo, se_nza punto scuotersi gli 
replicò, che il s. Ufjiz.io non cambiava giammai i 
St;OÌ decreti, onde la sua ·sentenz,.i no_n si potea • revo-
care, e che rice-vesse per grazia grande quella che se 
gli f,,~ea di lasciargli. I' arbitrio di eleggersi quel &e-
nere di morte che più gli gradiva • H ·2 
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Allora D. Carlo c6n isdegnose partle ~oggìun-
se : ebbene giacchè non vi è pietà nel cuore 8-i mi9 
padre e de' suoi contiglieri pe'r l'. unico erede delle 
Spagne, 'Voglio che ·vegga ciascheduno cha vi • è for-
tezza nel mio petto -per soffrir- quella morte che pii) 
è accetta a chi mi ha data la vita. Fattemi dun-
que morire di quella 1norte che comanda il pddre, ac• 
ci'ò restino soddisfatti quegli empj che sì ini-qzùimm-
te bramano spargere il sangue di un Infante primo:. 
gentto delle: Sp agne ~ Protesto di . morir seguace ·delta 
relìgipne de' miei a11tenati., ed in segno di ciò perdo. 
no d["',- 1ero .cuore a · chi è cagione del mio fnto • S otò 
manco ·di .ILJ!Pa ,coli' nbborrimento della tirannia, 11 
della barbarie . Non si sa qual genere di supplizio 
si destinasse all' infelice principe, menrre, alcuni 
autori vogliono che bevesse il veleno, altri che 
svenato fosse in un bagno caldo. Vi è chi vuole 
che il Re Filippo revocasse la_ sen'renza; ma quan-
do inviò l' ord ine della sospensione fosse già ese-
guita , stante la celere premura che ne avea l' In-
quisitore , che non si fidava della n.irural trnerezza · 
di un padre be.nchè disu1Iano. L' orribil tragedia 
ebbe luogo nel dl 22 luglio deli' . anno suddetto 
I 568 (a). 
Nel 1563 gl' Inquisitori per dissipare i timori di 
Filippo relativamente al regno di Navarra conqui-
--~-----, ---- ---,---
(a) FerrerM ~ .ltladiòna, Gregorio Leti vVntso11 vifa di 
Fit ippQ II . 
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stato cta Ferdinand0 n cattolico sulla casa di Al~ 
bret, lo fecero istigare dal iO.uca d'Alba e da Ruy 
Gomes sµo favorito, ,a pro.turare di avére in suo po-
tere Giovann·a di Albrèt ( che avea portata quella 
corona nella casà di Bprbon_e , e che possedea de' 
suoi Stati .,solo quella pqrz.ione, the si estende al 
di là de' Pirenei) e i suoi figlj, fra' quali vi era 
il giovane Enrico • IV poi _ Re di Francia , e farli 
condllrre tutti in ceppi in Ispagna, onde consegnar-
li al tribunale. dell'Inqui sizione per essere trattati 
c~me eretic~. ~a R.egi_na pred.etra er_a Stata s~sru-
ntcata da. _P1~ IV, e questa circostanza parv~ ... ~ l-
to propria per eseguire il consiglio suggerito a Fi-
lippò • Prese furono a tale oggetto tutté le pià 
opportune misure con la massima segretezza ·, e 
incaricati yennero di dar mano al tradimemo lln 
uffo.iale Bearnese suddito di Gi-ovanna chiamato Di-
mar(che , e un capitano Spagnuolo detto Francesco 
di Ala/:Ja. Essendo il prirna cr1duto an1rnalato a 
Moucon ove era allora la corte di Spagna , volle 
la provvidenza che _egli fo sse curato da Anna Espe--
rien di Nerac uomo da bene e dotto medico , che 
era . al servizio di . Elisabetta ~egina di Francia ter-
za 1Roglie ~i Filippo . • 9".uesri _ avendo resi ali' am-
rnab.to tJ.Jtti i. servigj_ deH' a-rte e della cristiana ca-
- rità, in ;egtio di grarirndirt~, ritornato eh~ fu in 
sal,ut_e; : gli f:ect la con~d-~_nz~ delia trama formatà 
contro la "farniglia di Borbone' ~ della Còrrimissione 
a iui appoggiata. A, 't3! notizi a credette il)nedico do.:. 
H3 ' 
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~erne dar parte alla suddetta Regina Isabella, che 
sorpresa dall' enormità del tradimento ordito con-
tro la Navarrese sua parente da essa amata tenera-
mente, spedì tosto un corriere in Francia con ordine 
· espresso di consegnar passando alla Regina di Navarra 
un premuroso dispaccio nel quale vi era tutto il 
dettaglio della macchina ideata contro di lei e i fi. 
0 \j, che si cautelarono con tale avv: ;e :n modo da 
fare andare a vuoto tutti i disegni de' loro nemici, 
Si racconta, che tanto dal Re e dal s1:1prerno Inqui-
sitore era tenuta per sicura la sorpresa di quelle rèa-
li persone , che col maggior mistero erano stati 
preparati gli appartamenti sotto terra per tenerle 
rinchi use tutto il tempo di lor vita (a). · 
Filippo era così ansioso di dare al mondo del-
le pubbliche prove dell'orrore che gl' ispirava l' e-
resia , che appena giunto in Ispagna nel I 5 59 voi~ 
le assistere personalmente all' esecuz.ione di un così 
detto Atto di Fede nella gran piana di Vagliado~ 
!id allora città capitale della vecchia Castiglia. Un 
gran numero di prott=-stanti fo dato alle fiamme, e 
più di 5o altre infelici vittime restarono nelle pri• 
gioni per servir di pascolo all'istesso suppliz.io, che 
sempre alla sua presenz.a ogni Jue o tre anni solen-
nemente si rinnovava. Ne~ tempo , che le altre ~or-
ti in occasione di · qualche vittoria o qu-alche Ime• 
neo, rallegravano il popolo _con feste le più giuli• 
------ --~---~~~ 
· 
1 a) Ì)~ T hou. S. Refi /e armo 1s63. 
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ve, in Yspagna, per l' esecuzione de' suoi ~ecreri, 
l' Inguisizione dava i più atroci spettacoli ·, fami-
gliarizzando gli occhi del popolo col' sangue, e nu-
trendo in lui quello spirito feroce, che fu cagione 
di t:inti maii ne' Paesi Bassi e in Am.?rica. N ella 
fausta circostanza dell' acquisto del Pennon de Velez 
fortena sulla costa di Affrica , famoso asilo di cor-
sari Barba.Ji.?~C 
1
• che infestavano rutte le spiagge 
della Spagna, condotto felicemente al suo termine 
da D. Gra1.ia di Toledo nell'anno suddetto, suppose 
il Re di non poter dimostrare in miglior modo la 
sua riconoscenza a Dio se non con l' ~sterminio dei 
ribelli alla fede, e con una solennità sanguinaria 
che ributta l' umanità e · repugna al vero· spirito 
della ' cristi ana religione, maggiore de' più abbom~ne-
voli sagrifizj di c'.li gli annali del gentil~simo ci ab-
biano conservata la memoria • 
Si cclebr~ qnesta nel mese di git:Jgno di detto 
anno con tùtta la pompa e lo splendore della cort'e 
più fac,tosa e potente , che vi fosse in quel ·secolo 
in Europa. Filippo circondato da tutti i suoi cor-
tigiani e dalle ·sue guardie si asside sotto maèstoso 
trono, e dopo avere ascoltato un lungo df.(corso 
del Vescovo di Zamora , presra in man~ del gran-
de Inquisitore , più volte enunciato, il giuramento 
di sostenere l' Inquisi2ion€· e i suoi ministri contro 
gli eretici o apostati, e è-Ontro chiunque altro in-
traprendesse opporsi all' esercizio della stia autori-
tà. , ·obbligando indistintamente tutti i sudditi - 2d 
I I H 4 
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obbedìre a' di lei irrevocabili decreti. Fatto ciò il 
corpo de' giudici ecclesiastici e de' ~endicatori della 
fede , ritorna al suo posto dirimpetto al monarca; 
la calma è dipinta su' loro volti, e la gioja risplen-
de ne' loro occhj. Le vittime si avanzano, il rogo 
si accende. Una folla d' infelici pallidi e tremanti 
sotto il peso delle carene vien strascinata a riceve-
re la stabilira pena. Il decreto, che li condannàva 
alle fiamme vi fu pronunziato col tuono affettuoso 
e tenero della pietosa carità e dell'indulgente bon-
tà. Nel numero dei rei eravi un vecchio che era 
stato sorpreso osservando le superstiziose pratiche 
àel Giudaismo, che le minacce gli aveano fatto 
abiurare in tempo di sua gioventù. Imbevuto della 
r-eligione prescritta de' suoi antenati , il disgusto di 
averla abbandonata venne a . turbarlo, la professò 
. di nuovo nel silenzio e nel timore, e sull'orlo· 
òel la tomba avea avuto rossore di ~onfessare il suo 
delitto, e andava al patiboìo Gome una vittima all' 
a·ltare. M~ a!lorchè intese, che tutti i suoi beni, 
àati in preda all' avidità de' giudici veniva~o tolti 
a' suoi figli , la di lui feroce costanza· lo abbando-
nò. Crudeli, egti esclamò , in tal guisa voi divo-
rate la vost~a preda _, Ho ·meritata la morte perchè 
ho tradito il mio do-vere , e ho disapprovato con lt 
hocca ciò che adorava nèl cuore ; ma cosa hanno com-
messo i miei figli per essere spoglia-ti di quel poco di· 
hent che ho loro lasciato? Fin dalla culla hanno ap-
presa ~ la vost;a legge> ed in quel!, gli ho educati , 
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.lf.h lasci,tt~. alla sventurata loro madre per nutrimen ..... 
to •di que' m1serabili un pane bagnato col mio san-
gue, e che essi · irrigheranno con le loro lacrime. 
E che _;, gli rispose con volto sereno il capo 
del terribil tribunale del s. Uffriio, nort sai che D io 
punisce ne' fi f li l'iniquità rle' loro genito1·i ; che la 
spo,t?lia de' rei di lesa d1.vina mae$tà appartiene a' 
ministri delle divi?Ze verzdette , come le viscere delle 
;;ittime appartenevano ttl sacri-fì,catore? che -lo schia-
vo nulla ha che 'Y!On sia del suo p,tdrone , e che i 
tuoi simili sorzo· nati schiavi ;ore,sso i c_,ristiani? Se 
'Den,f{ono confiscati que' beni che tuoi non erano , ciò è 
per (arne un uso ben deJ?nO: e qual mai miglior,<: 
può farsene di servirsi delle sostanze •. degli infedeli 
per ricompensare i difensori della purità de!,la fede? 
N<QJ-;i è egli giusto che una funesta stirpe paghi mo-
rend1J la cura sa!ute7iJole e penosa che noi ci prendia-
mo di ricondurla nella via de-1/d ,salute ? •••. Uomini 
senza rossore e senza fede, p,roruppe di nuovo ad 
alta voce il vecchio, la forza ·vi seconda , ; la vo-
stra ipocrisia abust1 insole1iternente dell' autorità di 
, opprimerci ••• Non fu lasciato terminare quanto VO• 
lea dire , ~ fu gettato nelle fiat11me. 
Dopo di esso si presentò al tribunale un gio-
vane semplice e timido nato fra i cristiani, che a-
. rnava una ragazza egualmente a lui 3e~pli ce e do-• 
cile, e ne era corri~posto. Un rivale forioso e po-
tente lo avea accusato di eresia . , e l' .accusatorè a-
vea . ·per complice un suo ben ' -degno . confiden!e .• : Trn 
I ò 
il tetro orrore delle carceri e le rorrnre , il disgra .. 
1.i-ato giované avea mille volre invocati Ia terra e 
il cielo come testimoni della sua fede, ma non era 
mai ascoltato. Comparendo davanti i giudici alla . 
vista del rogo raddoppiò i suoi piand e Ie sue gri-
da: 1vlinistri di quel D io che adoro, e voi popqli, 
disse egli , protesto morendo , che sempre ho vissuto 
f edele alla religiine de' nostri padri , e credo tutto 
ciò · che fin" dall' infanzia mi è stato insegnato • Vo;. 
rei sape,e in quale errore sia involontariamente cadu-
to pe;- detestarlo. Noi vogliamo, gli fu rispostQ, che 
tu f accia la sincera confessione della tua empietà. :::: 
A me non è nota, egl i replicò, fattemi almeno ve-
~ire a confrento i miei accus~to ,i che mi smentisca-
no e mi confondano avanti gli occhi vostri. No , gli 
vien soggiunto , l' interesse della relig io'YJe non pei'-
mette_ di palesar coloro che vigilano in sua difesa, e 
11 noi ne scuoprono gli errori: non l' odio, m.1 lo ze-
lo ·? eh~ ti arcus-a, e lo zelo è degno di fede.::::: Pa-
dre mio, gridò ad alta voce il giovane, a ùn reli~ 
gioso çhe l' esortava ·a di~porsi alla morte , io sono 
attdccoto alla vita, e questo supplizio mi fa freme J 
re . Ditemi qual confessione si vuole che io faccia, e 
henchè . innocente non ho 1n questi estremi difficoltà a 
calunnia r~i . Come ? io insegnarvi la menzogna, dis-
se il religioso pietosamente crudele: ciò . a Dio nan 
piac.t . No figlio mio, morite martire piuttosto che 
ingannare i vostri giudici , e poi non vi lusÌl'fgt1te 
che la troppo tarda ronfeuione porsa ~alvar't.J: • N,., 
n~ 
1 pi~ terrrpo. Ne' fe rri ~ a' uop@ confessarsi co!pe-
1Jole, alla vicinanza del supplizio non può dirsi 
pentimento , ma è lo 'spavento che parla , e questo 
non viene ascoltato. Abbandonandosi allora il gio .. 
~ane al suo dolore, e versando ·un torrente di la-
crime, oh Dio, grida di nuovo , mi era -annunz;ata 
la tua religione pura e santa come l' appoggio dfll' 
innocenza ' e i sacri ministri \" ••• fu interrotto e 
strascinato s.ul rogo • 
Mentre un vortice di fiamme Io invi luppava 
benchè vivo, e che i suoi gemm stra'1.iavano tu tti 
i cuori , un Moro appresso a poco deÙ' isresc;a età, 
m~· p1~ fermo e c;raggioso, venne condannato co.: 
me bec;temmiatore per aver mormorato contro il 
s. Uffi-z.io. Gli fu annumia to ~il suo destino ed e-
sortato a dichiarare ava·nti a Dio e gli uomini chi 
lo avea indotto a sollevarsi contro i vendicatori 
dellà fede . Popo1i, èsclamò con .- isdegno , sapete voe 
chi si vuole -che ,; accusi ? mio 'padre • Mi ~ stato 
nominato tra i ceppi questo co~plice , di cui si pre-
tende che to sia il · delatore , e ché ".Jenga tratto per 
mezzo mio al patibolo_;:, Mi ? stat0 promesso, eh~ 
verso di me sarebhesi usata indulgenza se stato fos-
si s) "Jtle e disumano per aggravare e ctilunniare co-
, foi che mi ha da~a la vit,1 • Ma invece di accusar!o 
·p,.otesto ava'(iti tutta · la celeste gerarchia, che il 
misero vecchio ~ innocente • Io più di lui ho . parlato; 
e ho .altamente dt:testato una sl odiosa tirannia , e 
time le èn.ridie delr '3rtifizio per sorprendere t! per 
;; 
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atterrire un infelice abhando;Jgto alla calun,zÌ4 , . e (t/ 4
1 
la frode I a più _fiaa e nua: ecco~ c1i~, che mi ha ec-1 
citato alt' ira • Strappandosi quin ~i dalle braccia di 
colui che lo accompagnava : las~·iami ,. gli disse, io 
non voglio riconoscere quel Dio rhe è adorato d.1' miei 
camefii:i. Un Dio giztsto , un Dio clemente riceverà 
la mia anima . TE-rminaro appena di dire si gettò 
àa se medesimo nelle fi amme. Dopo di esso com-
parve sulla luttuosa scena una folla di giovanetti 
dell' uno e del!' altro sesso educati segretamente nel-
la legge maomet tana , e dati in preda per tal de-
li tto agli Inquisitori d·ella fede • E ssendo stato loro 
farro sperare che se av ess_ero abbracciato il cri~ria~e-
sirno sarebbero srnti salva ti dalla mort ':' , reclama-
vano altame'nte una tal promessa, in vigore della 
quale aveano abjuraro. Q_y.esta, fÙ loro risposto, vi 
.sarà mantenuta nelt' altra vita in cui ;arete salvati 
Ja un • supplizio assai malgiore di quello che vedete . 
Nmz penrate miei figli che a morir fedeli , e troppo 
felici di non IZ?Jere a subire che un' espiazione pas-
seggìera, rassegn!!tevi senza mormorare . al vostro fe• 
}ice destino. Le loro lacrime divennero inutili , e 
in mezw agli ardenti vortici ove furono gettati, 
!e loro braccia supplichevol i _si ste_~ero invano verso 
ii cielo . Esse tosto ri caddero, e tutti restarono in 
breve consunti , mentre l' aria. rimbombava de' più 
sacri cantici di all_egrezza, e che alcuni pieto-si fa. 
t;atici offrivano al!' Altissimo de' sagrifìzj (a). 
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.. ; In tutto il ,lt èrso del regno di Filippo H que: 
ste-orribili ceremcìuie vennero sovente rinnovare, 
ondij in breve tempo · restarono annichilare , e di -
shutte- tutte le doke-ue della vita sociale; fu ban-
d1ta -ht-lihertà derle fàr-ole e de'pensieri,:i :e · intro-
dotta finalmente la· più intollerabile schiavilù. Per 
cagione dell' eresià d~ '. !'..utero , !' -Imperatore Carlo 
V ,-suo: padre nel 15·50 deliberò d~ introdurre ne' 
Paesi Bassi l' Irlqui-s.izione sull' uso .di Spagna , e 
ne ~pubbl1cò -and'!e~ il decreto; ma la Regina Maria 
vedova di Lùigi '·ii gi°0vane Re d' Ungheria sua so-
_re-lla gòv'ernatrice df quegli Stati, lo avvertì, che 
wùi i merèariti forestieri sarebbero partiti, e le 
cinà che tanto fiorivano .nel traffico restate deserte-, 
-onde· rimase sospe-sa ,Ja volontà del sovrano. Filip-
po però non volle ascoltar su questo punto nè rap-
·presentan'Ze nè ragioni , e invano Margherira d' Au-
stria Duche~sa di Parma sua sorella naturale suc-
ceduta nel governo~ gli foce pervenire un prospet a 
to veridico degli sconcerti che ne sarebbero nati 
11elle Fiandre. Una deputazione di 400 de' primai:.ì 
- gentiluon:1ini si presentò nel dì S Aprile 1566 in 
Bruselles a quella principessa 1 e· con una forte 
rappresentaqza chiesero l' abolizione del tribunale 
del s. Uffi2io poc'anzi a viva forza - istituito. Una 
tal ra-ppresenrama portata venne in r~pagna da' Ba-
roni di Berg , e Moritignì , ove fo fatta esaminare 
dal tribunale dell' In[1uisizione, che emanò una fie -
ra sentenza_, i_n cui dichiarò rei di lesa ·maestà tuC• 
no 
ti que' sudditi de' Pae~i Ba3si , cqe non si erano op-
posti a' progressi _ dell'eresia, ugualmente che tu~ei 
que' signori che firmata aveano la medesima. Que~ 
sta _sentenza inconsiderata fu lo s_tendardo fonesro di 
quasi c~n-to anni di guerra ciy-ile. Il popolo forfo~o 
in diverse c)ttà aprì le ca_rceri , lacerò a brani a 
brani i ministri Spagnuoli dell' Inquisiziçtie...,_ rup-
pe le sacre immagini, demolì -gli altari _e le; yoie,. 
se, e commise mille altre empjerà e sac_rilegj - Per 
ri-rnediare a tan,i mali Filippo invi9 in Fiandra il 
.Duca dì Alba detto il Falaride- qel su_p secolo_, il 
.più cruiìele di tutti gli uomini. Giunto appena, 
senza aver riguardo a veruna · antica e moderna ·pre. 
rogativa delle respetti ve provincie, che il suo Re 
giurato avea sull' Evangelo di mantenere , stabi!t 
un consiglio di dodici giudici , -di cui egli si dichia· 
rò il presidente , e che fu da' Fiamminghi chiamato 
il Consiglio di sangue. Il primo atto del Duca fu 
quello <li pubblicare un editto, in virrù del quale, 
era lecito a tut ti di uccidere gli eretici che non si 
poteano consegnar vivi nelle mani della giu,stizia, 
essendo essi incorsi nella -pena di morte e · confisca-
zione de' be/J Ì, e b,utando · per dichimarli tali , che 
fossero con-vinti da due testimoni. I famosi conti di 
Egmont e di H orn, che tanto aveano contribuito 
ad aumentar la grandeiza · di Filippo, ebb~ro la te.-
sta tagliata; i loro , segretarj furono sbranati da 
quattro cavalli , e in poco tempo più di 18 mii.i 
persone perdettero la vita per mano del carnefic!~, 
,'J.27 
L' fmperator~ Massimiliano II d'Austria · cugino dei 
Re di Spagna nel sentire così infauste notizie , dis-
se .più volte nella sua anticamera: non può essere 
altro che l' aria di Spagna abbia tnter~mente . fatto · 
deni,grare il sangue di casa d'· ./lustria nelle vene di 
f i lippe· mio cugino. Non ostante tutte le esecmfoni 
e le vittorie del prefato Du·ca d'Alba , di D. G_ipvan-
ni · d' A~srria e di Alessandro Farnese, un' çminat~ 
ribellione sottrasse al dominio Spagnuolo le miglio-
ri provincie de' Paesi Bassi , e dall' unione di .s~tte 
delle più settentrionali, si formò la Repubblica di 
Olanda, per ridurre fa quale sorto l'antico gi.og9 
Filippo spese più di 100 milioni di pezze in effet-
tivo contante, e sacrificò la vita di più soldati di 
quello che sarebbe stato necessario a conquistar l' Eu-
ropa. Egli arricchì contro la sua: intenzione qne' po 4 
~cli che vol7a soggiogare, e li re_se così .porenri p~l 
volerli opprimere, che dettero delle fiere ed irre-
mediabili scosse al suo rrono • Il rigore dell'. ! nqui-
shione si estes,e da un capo all' altro del _mondo , 
cioè n,ell' Isole Filippine, nel :ert_i e nel Messi~~, 
e servi non poco a spopolar viepp1ù quelle vasry;-
sime contrade già desolare ,. e poco meno che di-
-strutte da' conquistatori Spagnuo.li, che col fe~ro e 
col fuoco aveano preteso fare abbracciare a que' tran-
t1ui-l-li e timidi abitatori la cristiana religione (a). 
Le disgrazie della monarchia Spagnuola proce~ 
------··_;__..--------- ---
(a) Inorf ~ di Cas:a d' ·Aumi; Tam , III. 
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àenti ·da-1 fanatismo e dal mal governo si aumentarono 
sempre più sotto Filippo III suo figlio, più debole d[ 
spi rito e meno politico del genitore, che si lascia-
. va in tutto e per tu t to dirigere da Francesco di 
Sandoval· Duca di Lerme che . regnò in su0 no_me, 
e che p(?i fu fatto Cardinale da Paolo V nel 1618;. 
òa Fra Girolamo da Firènze, e da Fra Luigi di Al. 
liaga Francescani , uno predicatore, l' altro suo 
confessore. Avea egl i tutte le virtù che onorano i 
particolari, ma nessuna di quelle che costituiscono 
un gran regnante . La sua corte non fu che un caos 
d'intrighi, poìcbè non sapea vivere senza favoriti, . 
nè- regnare senza primo ministro. Vien . raccontato 
~he ess·endosi trovato sul paternQ.. esempio a un At-
to di fede per veder bruciare un gran numero di e-
retici e maomettani , mosso da un' interna tenerez-
za e sensibilità dimostrasse pubblicamente-,.. quanto 
gli dispiaceva di vedere quegl' infelici morire per non 
1tver potuto cangiar d' -opinione, e che il ·grande In~ 
quisitore udi te qurste parole ne facesse un delitto 
al Re , ed avesse l' atroce imprudenz.a di chiederne 
formalmente sodd isfazione, e ~l monarca la bassez-
2a di annu ire all' istanze del prelato, col farsi ca-
var un bicchier di sangue in presenza del detto In-
quisi tore, che lo fece ge ttar sul fuoco nel pr0prio 
cortile per mano di un . esecutor di giustizia affine 
di risarcir l' onore del s. ·Uffizio. E' vero che· Fi-
lippo Hl fu un principe di spirito limitato, rba 
non di un' ·imbeci lli tà sì . u_miliant~ , e. un.a tale av-
ventura 
I 
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ventura be-nchè riportata da molti autori sembra 
poco veri simile. Q.1el che vero si è, che l' Inqui• 
sizione tanto fece ed operò presso di lui, che lo 
indusse a scacciare più di due miliQni di Mori da' 
suoi regni . Q uesti avanzi degli antichi vincitori 
delle ' Spagne, dopo la perdita di Granata se ne 
stavano solo occupati nel commercio , e nella 
cui tura delle terre, -,ed ~rano i soli attivi , i la-
boriosi nel paese de ll'ozio •. E ssi proposero in va--
no di compra~ la permissione di respirar, l' aria di 
Spagna con due milioni di doppie d'oro; ma il 
. Re pieno di religione .e di timore dell'ira di Dio, 
se non ·liberava i suoi regni dagl' infedeli, fu infles-
sibile. I primi sign'eri di Castiglia, e i grandi, 
de' quali i Mori coltivavano le terre esposero a 
S. M. il danno, che a loro risultava da ral deli-
berazione , assicurandolo, che sarebbe stata l' inrer~ 
rovina del lo 'Stato di cui i Mori erano gli arrigia~ 
ni e gli agricoltori. Per risposta ricevettero da Fi-
lippo un fulminant e decreto in data degli 11 dicem• 
bre 1609, e neli' istesso giorno,-, fu ppbblicato a 
suon di tromba il bando di rutti i M0ri da' domi-
nj ·spagnuoli in tutte le èi ttà , ed in ispecie in· Va-
lema, nel cui regno erano più che altrove nu-
merosi • 
Le ragioni, che_ l' Inqui sizione dimos_trò al . Re " 
sulla necessità di scacciare questi sudditi furono 
molte: 1° perchè viveano insieme mol ti di loro, nè 
solamente villaggi , ma anche intere città erano da. · 
I 
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essi soli abitate, onde si anim.avano e fortificavano 
nelle loro ,opinioni l'uno con l' altro , nè il s. Uffi-
zio potea s; facilmente scoprire i piì:1 osrinari se-
duttori, cot~· in altri luoghi ove erano mischiati 
çoa i cristia_ni. II Perchè non intendevano se non la 
ling1,1a Araba, specialmelt1te le donne, e i fanciulli, 
e che perciò era inutile affatto la predicazione - de' 
missionarj ! Il[ Perchè le loro abir~rzioni erano vi-
cine ai Mori di Affrica, co' quali aveano continua 
corrispond~ma, e li faceano S_{)erare di potere un 
giorno riacq_uistare la sovranità della Spagna. IV 
Finalmente perchè l' aforazione delle immagini era 
ciò che aveano di maggiore avversione nel cristia-
nesimo. La Spagna dopo questo incauto passo non 
fu mai tanto potente come in addietro , e mancan-
do le manifatt-ure e le arti, venne a perdere que' 
vanraggj che ricavav!l dall~ miniere del .Messico e 
del Perù, essendochè le riçche-z.ze di que' doviziosi 
continenti passarono tosto in mano di altre nazio-
ni. In poco tempo si avvedde il governo con quan .. 
ta poca politica era stato proceduto in questo ban .. 
do; mentre l'i stesso Re avendo adunato un consi-
gl io straordinari o per trovare un rimedio allo stato 
degli affari, sentì ri spondersi da qualche vecchio 
ministro spregbdicato, superiore al timore, cbe 
incuteva in tutti il s. Uffizio , e alla adulazione, 
che la spopola-zione e la mancama d-i uomini nelle 
Spagne era maggiore 'di quella, che fosse mai sra-
ça $Otto i suoi antecessori, e tanto grande , che se 
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Dio non vi rimediava la monarchia Spagnuola er~ 
prossima alla sua rovina e total distruzione. N ul-
la di ciò era più visibile, stantechè in breve tem• 
po le campagne restarono desolare, i terreni incul-
ti , le case non furono che un ammasso di sassi 
senza che nessuno le riedificasse , le strade solitarie 
e mal sicure, e le terre e le ville restarono deser-
te. I contadini per non esser vessati da, satelliti 
dell' Inquisizione, e caricati di esorbitanti tasse , si 
fecero soldati e passarono in America , credendo 
trovarvi miglior sorte, e tutto quello che rende la 
vita comoda restò a un tratto incogniro e abban-
donato • La città di Siviglia, che sotto Carlo V 
contava più di 20 mila telaj ne' quali si fabbrica-
vano drappi di lana e seta per rrasportarsi nel nuo-
vo mon~o, non ne ·avea sul principio del secolo 
XVII appena 400. Le mèccaniche vi restarono rnz-
ie e imperfette; gli uomini non si trattavano che 
fra loro , e ciò producea ~he la trist~zza e 11~ ma-
Jinconia era sparsa su tutta la superficie delle S pa-
gne. Le apparenti pratiche di dev-ozione servivano 
solo di trattenimento e di occupazione agli oziosi , 
e ovunque vedevasi la languidezza e la miseria • 
· Sotto Filippo IV e Carlo II restò l' autorità 
delP Inquisi2ione sull' istesso piede , ma · la · monar-
h. S 1 1 • ' d dd l' · e 1a pagnuoia . sempre · p1u eca e, armate n -:-
. masero senza buoni Generali ed ingegneri,, l' ign~-
ranza si aumentò, e la mancanza del denaro ere~. 
be a segno che bisognò trovare il rovinoso compen ... 
T '> 
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so di accrescere il costo della moneta , e far cirCQ..-
lare cedole di carta • Il predetto Carlo II ebbe 
anch'egli delle forti contese con l'Inquisizione, per 
aver fatto arrestare nel 1675 nel convento annesso 
all' E ~curiale, il marchese di Villa Sierra favorito 
della Regina Maria Anna d' Austria sua madre, 
reo di m_alversazione e peculato. D. Giovanni di . 
Austria il giovane suo zio , uomo .coraggioso e pie-
no di fermena, con esiliare l' Inquisiror generale 
accomodò l'affare, e represse la soverchia audacia 
de' frati. 
' 
_ Non fu questa la sola prova della costanza di 
D. Giovanni durante il tempo, che resse la mo-
narchia Spagnuola. A vendo, come si è acc~nnato, 
Carlo I f gran bi sogno di trovar danaro per potersi 
i' sostenere contro le forze preponderanti di Luigi XIV 
Re di Francia suo nemico e ·cognato , trovandosi 
le migliori rendite alienate, e passare in mano de-
gli appaltatori , le piane sguarnite e senza difesa , , 
i porti sema vascelli, gli arsenali se11za manifarto-
. ri, inviò- alla zecca per consiglio del prefato D. 
- Giovanni gli argenti superflui de' palazzi reali , e 
pensò servirsi anche di quelli del le chiese . I Do-
menicani, ché 'ne aveano ·a Madrid una esuberante 
quantità, gridarono all'empietà, e si accinsero an-
;·: che a _far r~sistenza per nari cons.egnar~ il prezioso 
· ~eposito, rninacçiando i rigori _ ·dell' Inquisizione a 
.. _q_ue' ministri che fossero andRti a\ prenderli • La cor-
. té rinnovò gli · ordini i piL1 a~soluti -, e fece temere 
l 
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di ricorrere alla forza. I frati allora con l; idea 
forse di muovere il popolo a sollevazione ,, disser~, 
. <she voleano portare a palazzo i saèri vasi e arredi 
processionalmente . Il principe che ben vedeva ove 
,tendevano le loro mire, ri spose, che ciò n10Ìto in-
contrava il suo genio, e che egli per maggior porri.-
pa avrebbe loro concesso un corpo di truppe per 
tenere ind ietro la folla. In farti nella mattina de- . 
stinata alla funzione , fece schi"erare per tutte le vie 
dal convent9 al palazzo diversi reggimenti d' infan-
teria e cavalleria , che occupati tutti i capi delle 
strade chiusero il passo al popolo, e la processione 
passò in meno a' soldati-, senza che si sentisse il 
minimo moro, e gli argenti vennero conseg~ati .a 
chi li richi edeva~ Q.iest' esempio servì. per turrn 
le altre città della Spagna perchè il tutto passasse 
quietamente . D. Giovanni essendo morto poco do--
po lq pace di Nimega, incominciò a insorgere la 
voce che egli era scomunicato , ma il Re Carlo 
prese tali misur.e, che l'Inquisizione non ebbe ar:.. 
dire di p.rocedere contro la di lui memoria (~). 
Ascesa poi la casa di Borbone sul trono di 
Spagna, la potestà · ·del s. Uffizio restò alquanto 
mitigata e depressa. Q.1ello, che più di rutti la ri-
messe negli antichi limiti _ fu il defonto ottimo 
Re Carlo III nel 1761 in occasione . di un B~e-
I 3 
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(a) Ist or ia di L uig i XIV Tomo III . 
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v'e di Clemente XIII inviato al grand' Inquisitore I 
perchè proibi'sse un libro stato dato alla luce in , 
detto anno , che avea per tirolo ,, Esposizione del-
la dottrina cristiana , o istruzioni sulle principali 
verità della religione. ,, Emanuelle Quintano Ar-
civescovo di Farsaglia , che occupava allora la cà .. 
rica suddetta d'Inqui sitore , sem.a comunicar l' af-
fare ad alcuno stantecchè il Breve era pervenuto 
a lui direttamente sem.a passare pel canale del Nun-
zio , ne fece affigger tosto la copia alla porta del 
suo trihunale. S. M. cattolica maravigliata di tal 
novità , chiamato il Nunzio gliene dom2ndò la ca .. 
gione .. Q}Jesri , che ignorava il Breve , la spedi zio .. 
ne e Ia pubblicaz.ione del medesimo , si spiegò col 
Re di non avere avuta parte ir. quanto era. stato 
:poc' anzi eseguito. Interrogato D. Emanuelie · ri'S· 
pose, che la s. Inquisizione in virtm delle sue Ieg-
. gi non era tenuta a render conto ad alcuno delle 
sue opera2ioni . Una s) audace risp9Sta ~rri tò assai 
il Re ed -il ministero, c:) l di cui consiglio il mo-
narca punì il fiero prelato rilegandolo molte miglia 
lungi da Madrid; . ed affinchè l' Inquisizione per 
l'avvenire non pregiudicasse più con le pretese sue 
leggi , ed esenzioni alla sovrana sua autorità, fece 
un decreto , nel quale dopo aver lodato, il zelo di 
Otto ministri depurati ad esaminar quest'affare, pre. 
_scrisçe che in avvenire tutti i Brevi , Bo!le, Re-
scritti o Lettere Pontificie dirette a qualunque tri. 
bunale, congregazione , magistrati , Arei vescovi eç. 
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o ad .tlcuno in pàrticoiare, non s1 ,:fovèsser pubbli,. 
care ed obbedire sen2a che il Re le avesse fatto ve-
dere ed esaminare. Inoltre, che l' Inquisizione non 
potesse più pubblicare editto alcuno prdveniente d::t 
Bolla ò Breve apostolico senza il regio asseiiso, nè 
tampoco indice generale o esputgàtorio di libri proi-
biti ed eccettuati senza darne parte a S. M. per 
me·u.o del Se.gretario di grazia e giustizia, e in 
mancanza di questo pel dipartimento della segrete-
ria di Stato (a). 
Non ostanrè era tale 1 e- 1-o e ·per anche la po .. 
tenza dell' Inquisizione nelle Spagne ; che sovente 
con le sue rimostram,C?, rela1.ioni, e aderenze, ha 
potuto e può giungere a sorprendere e aiiche rirair-
dare l' istessa reale volontà. Senza cons,ulrate n~ il 
Re nè· la corte, ìl s. Uffizio di Siviglìa fece abbru-
-ciare nel 17 3 r una pretesa· .strega, e tagliarle il na-
so avanti la spa esecutione per -ti-more, che .ton la: 
sua bella .pi:esem.a , rnovesse il popolo a compassio-
ne. {J no de' più bel)i e pbu5ibili stabilimenti, che 
recasserd grart lu~ro e qec9l'O àl . governo del prefa ... 
to Re Carlo HI, etano le colonie erette nel vastò 
paese dèttO là Mancia contnante ton · la prnvincia 
ài Granata , da- più di d.ugemo armi Jiim~sto deser-
to, ed a poco a poço a forza di cur~-, dì travagl j 
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(a) Co ntinua'(.ione deg{i An nali J ltt1iù, 11rmo 1161. rtam-
pat-i -in }htp()li per (iÌ,,Q, ~rdv-itr :, 
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e di fatiche incessanti popolato ~a circa 10 mila 
fam rglie" di" buoni agricoltori fattivi venire dalla Ger- · 
man ia e dall' interno della Repubblica d' Olanda. 
La- capitale di tutto questo terrirorio chiamassi Cit-
tà C,uolina , che riguardo alla vaghena e simetria 
poco dissimile sembrava a Leideri, Harlem , e U-
trecht • Le arti pÌLI belle della pace e prnduceoti 
l'abbondanza esercitavansi in quel!' ubertoso teneno 
con la più nobile emulazione sotto la direzione di 
D. Paolo di Olavides nativo del Perù, uomo di som-· 
mo merito e rari ralenti e cogniz.io;i acquistare ne' 
suoi viaggj in Inghilterra , Francia ed Iralia. La 
prima cosa che richiesta avea al Sovrano ad ogget-
to di render sempre più. floride le suddette colonie, 
fu la libertà di religione in favore de' trapiantati 
abitatori simile a quella che godeano nel natio cli-:-
ma. Tanto bastò agli ~muli di lui per rovinarlo. 
Si maneggiarono segretamente con l'. Inquisitore e 
co' suoi subalterni, mettendo loro in vista la total 
rlistruzione del loro predominio nella monarchia, se 
prosegui va a sussistervi anche nell' angolo il più 
remoto di essa, delle genti seguaci ~ de' dommi di 
Lurero e Calvino tanto contrarj alla supersti?ione 
Spagnuola, e che fino allora si era procur.ato di te-
ner lontani pel _mantenimento ·tlella suhordinaz.ione 
e -quiete cìe' popoli . Tanto si esrese 1' intrigo, che 
si · svél~e un ordine cf' arresto contro il saggio ed 
incomparabile istitutore Americano strascinato a vi-
va forza nelle carce·ri del s, Uffizio di dove non è 
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pi LI uscito alla luce; e tutti i coloni, dopo essem 
affaticati per l' intero ·spazio di due lustri a fecon-
dare ' un su ci la lasciato arido per tanto tempo , dis-
persi , spogliati e costretti a ripassare il mare. Per-
cosso il pastore trovassi subito il modo d'intimo~ 
rire e dissipare _il gregge. Quasi con-temporanea-
mente il viaggiatore e letterato Giovanni del Turc_o 
Fiorentino , avendo creduto di potere esternare in 
Madrid i suoi sentimenti relativamente a' moderni 
filosofici sistemi , dovette per tre anni soffrir la noja 
delle Inquisitoriali prigioni di quella capitale,. e non 
gli sarebbe riuscito il sottrarsene J senia le forti e 
replicate istanze dell'Infanta Maria Luisa di Bor-
boac Granduchessa di Toscana, figlia respettiva e 
sorella de' cattolici Re Carlo III e Carlo IV. L'i-
stessa · sorte è toccata al méJ. rc-hese Colçmnello Ma-
laspina pure di Firenze in premio di aver per tre 
anni percorsi inwgniti mari per scoprire nuovi paesi 
sul globo . terraqueo, e ciò per nuove _ fisiche opi-
nioni inserite ne' rapporti de' suoi viaggj SP.editi 
alla c~rce. L' Inquisizione non fu stabilita che as-
sai pit1 tardi della Spagna nel Portogallo. Emanuel-
. le il qoale portò la gl,oria di quel piccolo Stato 
sopra quante monarchie esistessero allora · nell' :mi~ 
verso, non volle 1~ai sentir parlare di sottoporre i 
popoli di un paese ~ che ·non potea grandeggiare che 
col commercio, ad una tirannia inaudita dopo il tri-
bunale degli Arconti in Atene. I frati invidiosi 
de-W autorità immensa di quelli di Spagna , facear:io 
138 
di tutto dall' altto tanto per giungere a un eg~ar 
segno di patema. I Domenicani erano i più tras-
portati, e non lasciavano veruna strada per arriva-
re al loro intento di rendersi feroci e prepotenti 
come quelli di Spagna sotto 1' ammanto del !a reli-
gione, e non trovando credito dal canto del trono, 
si buttarono a sedurre e sollevare il basso popolo, 
titillando con bassi raggm tutto quello che può 
irritare la superstizione. Eravi nella loro chiesa un' 
immagine del crocifisso coperta da un verro, che 
alrnne teste riscaldate in una mattina delia gra~de 
estate s'immaginarono di restare abbagliati da' rag-
gi di luce che da essa riflettevano , e si posero co-
me è solito a gridare , miracolo mi.racolo. Un E-
breo recentemente convertito rise di tanta goffaggi-
·ne e semplicità, e procurò di disingannare gli altri 
assistenti . Prevenuta Ja sfrenata moltitudine, che-
1' ex-israelita parlasse hì ml guisa per disprezzo 
del · cristianesimo, g;idò piena di furore contro al 
recidivo e al rinnegato, arrestò quel miserabile, lo 
strascinò fuori del tempio, la trafisse con mi lle 
colpi e ne arse il cadavere. La truppa de' fanatici 
cresceva a.~ ogni momento a proporzione degli ec-
ci ta~enti de' furiosi claustrali , e piL1 non si udiro~ 
no ovunque che grida orribili, ed in pochi momen~ 
ti il disordine fu universale. La plebaglia inferoci-
·ta entrò nelle case degli Ebrei recentememe cori-
verriti, fe' mari bassa su quanti ne potè frovare; 
scannò, sventrò uomini, donne e hatllbini senza di~ 
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stinzione di età, e si posero a sacco tutti i loro 
effetti . Quest'orribile macello durò tre giorni 'in-
. teri senza che nulia potesse çalmare la sedizione a-
nim~ta sempre da due frati laici di s. Domenico 
più degli altri trasportati e che portavano una cro-
ce alla testa de' sollevati come per servirle di sten~ 
dardo. Si contarono più di 2 mila persone trucida-
te, mu~ilate e ferite, tra le quali molti antichi cri-
stiani ancora, sia per equivoco, sia per malignità 
di qualche nemico particolare, che si approfittasse 
dell' oc,asione per soddisfare alla sua vendetta. Il 
saggio Re Emanuelle chiamato il Grande, non po-
tè che essere all'estremo sdegnato di . uno zelo così 
disonorante per una religione io çui altro non si 
predica '"he l' amore e la carità del prossimo ·, onde 
gopo le ricerche le più severe ed opportune infor.: 
mazioni, i predetti due frati istigatori fqrono pu-
_niti con la morte solito fine degli entusiasti , ~.rsi 
i corpi e gettate le ceneri al vento. Diversi altri 
rimasero condannati alla deportazione ne' presidi 
dell' Affrica, ed alcuni esiliati. Giovanni III più 
debole del padre si lasciò svolgere ad introdurre in 
Lisbona il tribunale dell' Inquisizidn~ nel 1523 (a) . 
Ma siccome le massime degl' Inquisi-tori riempi.re-
---------·----(a) Alcuni autori raccontano, chç il primo che andò da , 
Ìloma ad erigere in P,orcogallo il s. Uffizio, era un imposto .. 
te ed un ladro; travestito da prelato ~elegato Jal Papa cou 
Brevi e patenti false. Scoperta fu impiocato; ~a l' Inq,~1isi-
2ione da co,;tui stabW ' a rimase intatta. 
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no d'orrore la città suddetta, che a que' tempi pià, 
che al ·presente era l'emporio di tutte le nazioni , 
avendo quel Principe fatta riflessione alle rimostran-, 
ze a lui addotte da' suoi ministri, pubblicò un in-
dulro generale in favore di coloro, che accusati e-
rano di giudaismo, e fatte aprire le carceri li ri-
rnes·se tu tti in libertà. Per più di un mezzo secolo 
il s. Uffizio rest@ in Portogallo ne' suoi giusti con~ 
fi~i; ma dopo che Filippo II Re di Spagna ebbe 
conquistato quel regno nel I s So vi estese e propa- , 
gò la sua autorità, anche con maggior dispotismo e 
ind i pendema, che in Ispagna sotto un Inquisitor 
generale a parre. Allora quando i Portoghesi nel 
1640 scossero ~otto Filippo IV il giogo Spagnuolo, 
e posero su quel trono Òiovanni IV di Bragam.a, 
quel principe conoscendo i danni , che alla corona 
Portoghese cagionato avea l' eccessivo rigore del s. 
Uffizio , e gli abusi chf ne provengono dal segreto 
inviolabile che si osserva nel medesimo, intenzione 
avea ·di sopprimerlo; ma non essendo ben stabilito 
sul · trono, e trovandosi in aperta gnerra con la 
Spagna, che Io giudicava un murpatore e un ribel -
le , non credè proprio l' "inimicarsi i Domenicani 
c,he eran_o potentissimi nel regno • Avvedend~si pe-_ 
.rò, che di tutte le confìscazioni , che si faceanò 
dall' Inqui; i,Lione non ne proveniva al suo regio e~ 
rario ,. che una piccola porzione, ordinò, che in 
avv~nire non fossero confiscati in veruna :maniera i' 
beni di coloro , che veni vano èarcerati e condannati . 
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A sì improvvisa dichiara1.ione si messero all' 
~rme . terribilmente gl' Inquisitori, che si rrovavano 
privi a un tratto de' migliori emolumenti de' loro 
impieghi • Posero dunque in opra- ogni piL1 ardito 
mezzo per far ristabilir le cose nel primiero stato , 
e tanto si adoprarono , che finalmente messero fuo-
ri un Breve d' Innocenzo X, ottenuto dicesi per 
mez-zÒ di D. Olimpia Maidalchina , che maneggia-
va a suo modo lo spirito di quel debol Pontefice 
di lei cognato • In vigore di questo S. S. ordinava 
che si facessero le confiscazioni' come in addietro 
cop fa comminazione· della scomunica contro tutti 
quelli , che si opponessero ali' esecuzione del Bre-
ve suddetto ·, ,vero o falso che fosse. Muniti gl i 
Inql!lisitori con questo scudo· andarono in corpo .a 
presentarsi al Re nel giorno di Pasqua dell' anno 
1642 nell'atto appunto, che _rice vu ta avea . la comu-
nione pasquale, e lo pregarono a volere aver la 
bontà , che in sua presen~a e di tutta la coree si 
facesse la lettura degl' or~ini Ponrificj. Avendo egl i 
pa1.ienternente e con umiltà ascoltato il tutt-o, do-
. mandò in profitto di chi esser 9oveano le e;omanda-
1 te confìscazionl , ed essendogli · ·stato risposro , che 
apparrer1evanò a lui , ~eplicò ad alta ' voce ,, poichè 
,, a ognuno è lecito far de' suoi beni quiel che 
,, gli piace , 
0
per non contravvenire agli ordini di 
,, Roma, e per dimostrare il profondo rispetto che 
,, ho per la s. Sede,. acconsento che voi confischia-
" te i beni de' delinquenti che ·cadono in wstro 
142 
,, potere, de' quali ne farete esatto inventario: quin-
" di dichiaro e mi protes to, che io fin da que-
" sto giorno faccio un dono alle loro famiglie e 
,, discendenti di tutti i detti beni tanto stabili -che 
,, mobili , che voglio che siano loro fedelm ente re- , 
,, sticuiti , qualunque sia la pena a cui restar pos-
,, sano condannaci i rei • Tale è la mia volontà . ,, 
Detto ciò nacque un gran sussurro nell ' assemblea; 
gl1 Inquisitori voleano replicare, ma il Re voltò 
loro le spalle e partì • Pregarono , parlarono , si 
maneggiarono ma sempre inutilmente, e fin a tan-
to che Giovanni IV fu in vita, tutte le sostanze 
de' rei restituite vepnero esattament_e a' loro legitti-
mi eredi. 
Mono nel 1656 q~esto principe, uno de' più 
coraggiosi e magnanimi del suo tempo, i mimmi 
del s. Uffiz.io '! si portarono di nuovo in corpo a 
rappresentare alla di lui vedova Luisa di Gusman 
de' Duchi di Medina Sidonia, che non poco conr.ri-
buito avea a farlo ascendere al soglio, che il suo 
deful!l.to consorte avendo contravvenuto agli ordini 
del Papa era incorso ·nella scomunica, e che perciò 
non sè gli potea conceder l' ecclesiastica sepoltura. 
Re~tb la Regina atterrita a tal dichiarazione, e 
prevedendo quale scandalo ne sarebbe provenuto nel 
popolo , prese tempo a risolvere, p_er consigliarsi 
col suo confes,ore ed altri teolo~i. Questi che era-
no d1 accordo con gl' Inquisitori, per far sempre 
più risaltare la loro autorità le confermarono-, che 
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aveano ragione, 0nde quella Prindpessa meno ferma 
del marito ebb:: la debolezza di accònsenrire, che ben-
chè morto venisse formalmente assoluto. Vesti~i gl'In-
quisitori degli abitì sacerdotali, accompagnati da tutto 
il clero regolare con le croci inalberate si portaro-
no nella mattina del dl 9 agosto di detto anno nel-
la gran piana di Lisbona, ed ivi assiso il gr-ande 
Inquisitore sopra maestoso palco, citò per tre vol-
te in _presenza di . tutto il popolo 'il Re Giovann i 
IV a comparire avanti al suo tribunale , benchè• 
morto da varj · mesi addietro • Ciò detto il cadave-
re de!P estinto principe venne portato in urna lugu-
bre ca ssa di cipresso, col seguito di tut:ta la corre 1 
de' suoi due figli Alfonso e D. Pie~ro , e della ve-
dova Regina- reggente. Giunto ·il convogli•o e po-
sata la cassa in terra inn{l• 'li al' palco Inquisitoria.-
le con i principi suddetti , i cortigiani e la Rc~in.a 
in piedi all'intorno , fu letto ad alra ·voce · il pro-
cesso , e la condanna di scomqnica in cui "era cadu-
to. Aperta quindi la cassa, e scoperto il cadavere , 
che ivi giaceva imbalsamato-, l' Inquisitore scese 
dal palco ·, prese in mano una lunga · bacchetta, e 
gli dette tre colpi in penitenza del preteso commes-
s~ delitto, indi gli conce~se , dopo di verse orazioni 
l' assolu1.ione,. ed in seguito la permissione -di esser 
collocato in luogo sacro ; poi con l' istesso treno 
se ne tornarono la corte e i frati al palap,o di lo-
ro residen1.a (a) • 
.---- ·-... ~--------- . -(à) I-lÌ.st oire des foquisitions T, II. 
St0ria detia rivolu~ione del Pot"togatlo. 
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Incoraggita l' Inquishione da questo attentato 
continuò vieppiù i suoi rigori sotto il regno di 
Alfonso ·VI successore di D. Giovanni IV e nel 
principio del regno di quest' ultimo, gl' intrighi 
de' Domenicani e altri ministri del s. Uffizio tali 
furon_o, che la predetta Regina terminato il tempJ 
di sua reggenza fu costretta ritirarsi in un chiostro, 
ove non ·molto dopo morì • In sequela di ciò l' i-
stesso Alfonso venne accusato di sregolata vira e di 
poca credema in materia di fede ; ~ la cosa andò 
tanto innam.i , cne quel monarca yeqne con inaudi-
ta catastrofe balzato dal trono, dichiarato incapace 
di governare, e chiuso nel castello di Cintra nelle 
Isole T enere , ove morì nel dì 12 dicembre 1685• 
La di lui sposa Isabella di Savoja N emours lo ac-
cusò d' impotenza, fece divorzio con lui , e di poi 
fatto dichiarar nullo il suo matrimonio con l' infe-
lice principe, si 'ìposò a D. Pietro suo minor fra-
t-ello , che prese prima il titolo di reggente , poi 
quello di Re. Siccome era pervenuto a q11esto gra-
do con l' . .rjuro de' frati , .così · la · loro potenza nel 
tempo d'el suo governo div enne eccessiva, e -quasi 
affa~ro indipendente dalla Sovrnnit-à. Tn fat.ti in oc-
casione di un fu rto sacril ego accaduto nel 1672 in 
una delle princi pa i i chiese di Lisbona , a_ cui fu 
portata via la P i'ìside con ·1e particole consacrate . e 
altri vasi .sacri, il tribunal criminale avendo fatte 
fare pi ù e diverst perquisizioni per scuoprir-e i rei, 
l'Inquisizione credè cosa mal fatta , che i giudici 
s~co-
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secolari prendessero cogni-zione di questo affare , che 
pretese meramente di sua pertinenza. Immediata-
mente si affissero i cedoloni delle censure contro i 
suddetti giudici, e si comminarono contro di essi 
altre pene affliaive se non desistevano tosto dalle 
incominciate procedure. Si lagnarono essi altamente 
-col Re di un tale attenta ro , com~ troppo lesivo i 
alla suprema autorità; ma egli mischiarsi non vol- j 
le in questa contesa , e ordinò loro il c;edere a' co- . 
mandi del s. Uffizio. Tutta Lisbona fu ripiena di 
terrore a tale avvenimento, ed allora sl che gli 
Inquisitori infierirono contro chi cadeva ~n sospet-
to di reità, di eresia o giudaismo, ed in ispecie 
contro i cosl detti Cristiani nuovi, come i più es~ 
posti a vacillare in cose di religione . 
Tali rigori .fur~mo cagione, che i primarj si-
gnori del regno alla testa de' quali vi• erano il mar-
chese di Marialva, D. Antonio di Mendo1.1.a Ar-
cive_sc~vo di Lisbona; D. Cristofano d' Almeida, il 
marchese di Tavora; il --conte di Villaflor) D. E-
rnanuelle Sanche1.·, e diversi altri celebri teologi e 
religiosi tii differenti Ordini, fecero una solenne . 
rappresentanza al trono delle ves_sazioni orribili che 
ricevevano i sudditi dalle m_aniere di pr~cedere, che 
si osservavano nell' Inquisizione, e che da ciò ne 
sarebbe assolutamente derivata la toràl rovina e, spo-
polaiionè della capitale e del regno. Le ragioni, che 
allegarono fecero una' sì viva impre ,sioi1e sullo spiri-
to d~ D. Pietro, che malgrado il suo timoroso ri -
K 
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spetto · per l' Inqt1isizione , ordinò al suo ambascia~ 
tare ::i Romà di solleci rare presso Innocenzo XI u-
na Bolla, che p~rmettesse a' suddetti Cristiani nuovi 
il potere esporre avanti al Pontefiçe i motivi che 
aveano dì l~'gnarsì del s. Uffizio • Orrenura la Bol-
la e significata a tutti i . tribunali èell' Inquisi1ti-on(f 
del Portogallo , vennero sospesè tutte le esecuzioni 
e i novelli Cristiani ebbero il permesso di nomina-
re d~' procuratori per agire a loro nome tanro ~ 
Roma, <òhe i"n Lisbona, e sollecitare appresso S. M, 
un regolaRiento, che ridusse le formalità del s. Uf, 
frzio alle regol,t? prescritte dal diritto ei vi I~ e cano-
nico . In sequela di ciò vennero presentate al Papa 
de-lle forti memorie , e suppliche, ,per~I,è si degnas• 
se ordinare, che fossero portati avanti al suo trO· 
no gli atti originali de' protessi C©mpilati contra 
~oloro, Ghe erano stati condangati al fo0<~0 dall' fo. 
quisizioae, e speci;llm=·nre contro quelli, che erano 
morti qualificati convinti neg4t;;;, 1acciò S. S. pèrsua$,a 
fosse della giustizia ~e' ricwrsi ad essa indirizzati, e 
prendesse quelle misure -, che credute avesse neces-
sarie per oviare a un tanto male. Ascoltb Innocen-
zo con .carità ed attenz.ipne le lagnanze di guellè 
afflitte genti le talmente restò dommosso dalle lorò 
miserie cd oppressioni , che fece immediatamente 
spedire un Breve di retro àg!'i Inquisitori , ·col q1.1a· 
le loro ordinava invi~r subito alla s. Sede quattro 
de' primi processi originali fabbricati sul principio, 
çhe il ~, Uffizio fo stabilito in--· Lisbona • C~n"bbe., 
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ro i ministri dell' fnquisizione il pericolo a cui e-
rano esposti di vedersi limitata l'autorità, onde 
presero d'accordo il partito di non obbedire nè pun• 
ro nè poco agli ordini di Roqia ,. Q.1esra rerinenza 
obbligò il Papa a sospendere con un altro Breve 
l' Inquisi tor generale e scomunicar tutti gli altri , 
e loro impose rimettere a' Vescovi le chiavi de' res-
petrivi tribunali • ~e nacque perciò in detta città 
di Lisbona e altre del Portogallo un fiero scisma , 
sosrenen~o accerrimamente i Domenicani Ron , esser 
obbligati, stame i privilegj loro concessi dagli al'tri 
Pontefici , a render conto ad alcuno gelle procedu-
re çel s. Uffriio, e tanto si maneggiarono presso 
l' Infanta figlia del Re D. Pietro, a cui il Rad~e 
moltissimo deferiva, e presso alcuni favoriti, che 
col mandare a Roma due soli processi scelti a lor 
talento quierarono l'affar~. Il · Papa per non far 
peggio mostrò di contentarsi, e li dichiarò assolu-
ti , onde a poco a poco le cose ritornarono nel pri-
miero staro • Tutto ciò vie_n bastantemente giusti"' 
ficato dall' istessq Breve del prefato Pontefice Inno-
cenzo XI in data de' 22· agGsto 1682 . I meui dc' 
quali gl' Inquisitori si servirono per deviare la tem-
pesta che li minacciava forano quelli . di far eom. 
· prendere al Re, eh~ la · corte di Roma non avea 
richiesto i detti processi se non per ~pprofittare 
dell'occasione di intrudersi negli affari ecclesi ;mici del 
Portogallo, il che era diametralmente contrario a' dirit-
ti e privilegi della corona, e eh~ non era in conse~ 
' I( 2 
148 
guen-za buona politica dare -al Papa de' pretesti di 
estendere la sua autorir·à su quella del principe, 
che non dovea avere altro superiore che Dio • 
Ritornò in tal guisa il tribunale del s. Uffizio 
ad esercitare in Porrogailo la primiera autorità. 
Venne dal marchese di Pombal faotto arrestare nel 
1758 il Padre Gabrie llo Malagrida, come uno dei 
princi_p-ali fautori di ~na cospirazione ordita contro 
la vira . del Re Giuseppe I unitamente a Giovanni 
Alessandrt , entrambi Ita li ani , e Giovanni de Ma-
thos Portoghese. Fissata contro qu esti la régola 
giuridic~ , che semt:! malus semper pr.esumitur ma!us 
in eodem genere mali , bi sogrrb v;nire alle prove, 
che autorizzassero una tal prest1nzione, e si prerc:-
.sero ricavare dagli esercizj spirituali d:iti dal Ma-
lagrida alla marchesa Eleonora d~ Tavora, che in-
sieme col Duca di Averio e altri princi pali Signori 
dichiarati rei, era stiita pubblicaménte giustiziata. 
Il pubblico, che ha per cos tume di mettere in dub-
bi :::, tutto ciò che è singolare, . non sapea persuader-: 
si, che un reli gio5o fora sricro in età decrepita si 
fo sse servito di un mn zo sì pio per ,promovere un 
delitto gravissi m0 , di cui non avrébbe mai potuto 
godere . Ad oggetro perciò di da r fi ne· alle ciàrle, 
\' enne il predetto Ge.rni ra cons::gnil to ali' Inqu_isi2io-
ne , comè dipartirner.ro , i cui pel tanca· rerror.e 
che ave:-a saputo incu te re ne l popolo , non vi era 
persona così audace, che avesse il coraggio di P,ar• 
larne in bene· o male. Dopo aver languito per due 
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atmi e mez:zo nelle carèeri• fu proceduto nel · dì 2a 
settembre 1761 all'esecuzione · di sua condannà · in 
tln pubblico_ Atto di Fede • Cinqtiantaqua_ttro altre 
persone seco- lui desrinàte a. diversi altri supplizj 
furonQ condotte nella gran ·pia·ua deÌla c.apirale ·sud-
detta • Fu l€tta __ in pubblico la di lui· sènrenza me--
diante · la . qualè compar ve _ reo d' impostura, false 
p.rofezìe, orribili empietà, abuso della divina p·aro-
la , arnmaesrrarnerìto di moral e infa ~ne e scand~losa , 
seduzione di popoli , ed eresia •. C iò fatto vennero 
assolute dalla scomunica tte starne- rappre~enranti i 
due ·altri qorninati carrai , e un altro Gesuita 1nor-
ti, o pL1re fatti morire nelle _carceri ; quindi l' Ai 
civescovo di Sparta vicario generale · del Cardinale 
· Patria.rea pr;cedette alla deg!adazione formale dello 
sventurato Gesuita ottuàgenario, che fu immediat~-
menrn condotto avami -al tribùnale detto della Sup-
plicaz.ion~ , dal quale ad istanza di due · ienedettini 
che lo assistevano·, gli venne accarda.to per graz_ja 
di esser p.rima strangolato avanti di ess~t get tato 
nel fuoco. _Spirato appenà fu subi ro accet.o il rogo , 
che ne ridusse il cadavere in cenere. La sc:en_a se- , 
guì- di notte ; l'idea de' delitti e delle pene . d~te a 
n_umero sì grande d; infelici , la presen-la de' sèveri 
Inquisitori, il sileniio, e la triste1:za della · pit.1 · tra-
gica processione , 1' appararo di morte, lè ,miii2ie 
che circondavano la , piazza, la lin, rgia della .drgra-
dazione; l_e tenebre, le fì.a-rnme, il rogo·, "' la
1 
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Oloria del s~ngue illustre .Sparsq due ann i àvanri , 
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componevano uno _ de' pià funesti e ,~endi spetta-
coli più facile a immaginarsi che a descriversi • Vi 
fu però chi giudicò il Malagrida piurtosro fuori di 
senno che delinquente. &ritto ave~ tgli in lingua 
tatiba un fibra intitolato TraElatus dè ·vita & Im-
perio Anticristi, e in lingua Portoghese , composta 
avea la vita di s. Anna • Esaminato dal s. Uffizio 
questo ultimo libro con tutta la tmggiore atrem.io-
. 
1 ne, vi furono trovate infinite proposizioni esecra• 
bili ed abominevoli , che forse da qualunque ui-
bùnale di Europa sarebbero state disprenate come 
· ~rti d' imbecillità e demenza, poichè fra le altre 
belle cose vi si dicea ! ,, · che la SS. Trinità e'r-a 
,, gelo·sa di questa santa ; che il ,orpo di Cristo 
,·, era formato da una goccia di sangue uscita · dal 
,, cuor di Maria; che la SS. ·Trinità era venuta 
,, in co'ntese circa il trattamento da farsele in cie-
lo ,, e simili inezie. Molti pertanto . credettero, 
che le riferite proposizioni fossero piuttosto delirj 
Bi un pa'Z'Z.o che bestemmi~· di un eretico /, e che 
sarebbe stato più• convénevole consegnare l' autore 
alla cura de' medici in uno speda~ , che darsi a 
I 
e--
sa minare seriamente le .di lui massime (a). 
Tanto in Ispagna che in Portogallo l' Inqui'si-
tor generale suol essere nominato dal Re, e con' .. 
fermato dal Papa col titolo di suo delegato, e 
qtiestò ~ il solo diritto, che ha la corte di Roma 
·,. i 
_____ , ________ -----------~ 
(a) ComirrnarJone degli Armali d'Italia 1" 
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wìt' Ìnqtiisiiionè Portoghe_sè è Spagnuola 1 poichè 
allorquando vien confermato , ella rìon si st.101" mis-
c.hiare n~ pUrito né poco ne' di lui affad • . L;1 di lu1 
giurisditi'ctne ~ così vasta; che niu.n ~udd1ro rte va 
esente, ed avendo ht faéolrà di norrtihaM tt.itt.i i 
min istri e gl' impiegati rte1 s. Uffi-zio, @gli . ~ un~ 
delle _più considerabili persone dellò ,Sttitb dòpo il 
So vrarto • . Il suo consigli~ è cotnpdsto di cinq~e 
consiglieri ; uno de' quali dee e~ser sempre un DQ-
men i·cano , stante uri ~ri9ìlegio ettiatìato da F.ìlippo 
III Re di Sp.1gna e Port0gallcY; di un ,avvocato 
fi scale, . di due segretarj, di tl!'J. s.arge-.1~,t.~ .r:nagg!ote; 
di un rlcevitot'e, due relator,i; e .~ue qualifi~l!,,tori? 
occup.ati sempre à coregger.e e rive_derè lei sra~pe,. 
e sogliono esser p_ure dèll; ordine di s. D-c>meniço . 
ll segretario ~ il grati notàro; e l; àvyoçaro . fiscale' 
è i1J qùe_re1mre. _I~ tèsodere_ prend~ in ·c_'l,lstod-ia ttjt ... 
ti y beni -~ benefrz.J per$onali del reo, all0rquan9a 
~ posto in carcere. t Lp:nigllari Gb,e .sono in grau-
di-ssimo rtùrrtèra sono .gli esetu'rnri di gius.frz._ia di 
questo tribunalè, e riel loro r'-.iolo non hanno·, di,.;, 
èesi , ribrctw di essere asctitte ctYili persone, e 
uomini qualific~d per godere ptotezione contro gli- ; 
altri ,tri_buna.Li ; ed ess.er ,fatti P:àrtecip·i delP ìndul-
g,em.e· , che sono . addeue aU~ crociata , e per q(1el11: 
che vanno contro i' nemid 2el nome cristiano • 
L; Inquisitione è sfo d\Va sua ,istitmìori~ in pos-
sesso di giudicare indipendentemente & sei ·s,Jfrtte di 
p,.ersone • . l Degli · ere~tici·. II Dì qu-:Hi che ~a&onç>' 
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in sospetto di eresia. III De' loro fautori , o di 
quelli, che_ li proteggono e favoriscono in qualche 
maniera. IV De' maghi , incantatori , stregoni, e 
gente che us:ino d~' malefizj . V De' bestemmictrori. 
VI Di quelli che resistono agli esecutori e persone 
_ addette al tribunale dell'Inquisizione, o che turba-
no in qualche modo .la sua giurisdizione. Per so-
spetto di eresia s' inrende chi con poca prudenza si 
fa sentire mettere in ridicolo gli articoli della fede 
o le determinaiioni dell-a ~ ·Sede, che abusàno _de' 
sacramenti o delle co~e- sant'e , che disprezzano le 
~acre immagini , o che leggono, ritengono , e ap-
prov-ano libri e massime cona'annate dall' Inquisizio• 
ne ,._ La continua pratica con gli eretici , o l' ,ssi-
stere a' loro esercizj pass,a sotto questa categoria , 
come anche chi loro presta asilo , e sapendo di certo 
che siàno tali non è pronto a denunziarli al s. Uf-
fizio. , Ognurio è obbligato ad accusare tali persone 
sopra indicare benchè padre , figlio , fratello , mo-
gJie , marita, nipote ec. s;:>tto pena: di scomunica, 
e ,di render se se esso colpevole di eresia , e restare 
esposto_ ·a' .rigori d_ell' Inquisizione come fautore di 
eretici • 
Cl' Inquisitori , i loro" subalteen_i , e tutd : gli 
altri impiegati . fanno i più terribili scongiuri e im-
precazioni , .di tenér segreto nè rivelare a ddcches-
sia tuqo ciò _che si fa nel s. Uffizio ; e a questi ' 
trem.endi giuramenti· sono sottoposti anche gli stessi 
rei ivi det~nuti, Il tribunale procede sempre som-
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mariamente sopra la deposizione di qualunque, per-
sona . Se 1' accusatore ·oltr~ la sua persona nomina 
qualche a.ltro testimone, si manda a chiamare 5e-
greramente, e gli si fa ,presenrare il , prefaro giura-
mento c!r non manifestare ad alcuno di essere stato 
dall' Inquisi1ore, nè che. parlerà di alcuna cosa, che 
egli dica, vegga o senra in detto . tribunale • Tutti 
quelli c~1e non sono no~ati d' infamia, o spergiuri , 
sono ammessi in favore ddla fede e contro l' eresia 
per t.esrimonj, eccettuati i · nèmici mortali • · Prese 
in tal guisa '. le segrete inbrmazioni , e , le deposi-
zioni- 'del dénun1.ianre e d@i te!rimonj, . quand·o vi 
sieno, si· chiama un famigl:iare, ed entrato- se glf 
dà in iscritto il seguente ordine: . 
,, Per. comando @~l reverendissimo . Padre N.N. 
,, Inquisitore della eretica pravità, prenderete e 
,, consegnerete nelle carceri deÌ s. Uffizio N. N., n~ 
,, da quellé s~rà liberato o rilasciato senza preven-
,, tiv0 mandato del_ predetto rever~ndissimo Inqui-
" si rore • ,, 
Se si debbono prender.e più per~one in una 
volta , si dà isuu'lione a' familiari di dispor le co-
se in modo, che uno nulla sappia dell'_ altro , nel 
ehe sono .costoro , cosl eccellenti , che si racco.nta 
che .,in Lisb;na un. Padre con tre tìglj e tre figlie 
che viveano insieme in una casa , furono condotti 
anni addietro prigionie;i · nell' Inquisi2ione , senza 
che uno sapesse dell' altro fuori che sette anni do-
po quando, si riveòderò in un Atto di F_ede. Preso 
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e condotto -il prigioni ero nelle carceri predette con 
la maggior cautela e segretena, vieh rcrsro , conse-
gnato al soprastante' che pi~ voi tè il giorno va a I 
rivederlo , senza però mai parlargli , e , se ciò faces-
se e fo sse sco·perto sarebbe reo di gravissimo delit-
to. Le carceri .sono anguste camere alquanto oscu-
re, .che non hanno che un pitcolç, letto, e' un _luo-
go mal tenuto per i corpora! i bisdgni , onde sone1 
molta fetide e poco sane, e sovente ripiene di Gchi-
fosi ani mali. Da rnolti e molti è stato detto , che 
queste ca_rceri; specialmente in Portogallo Y sono 
scava te in luoghi sottenanei, ov.e si di:;cerid? per 
mol ti scalini per timore che le strida e ì lamenti 
òi guelli che le abitano non siano intesi al di fuo-
ti ; che la luce del giorno· non entra giammai in r 
quelle orr ide sepolture de; vivènti , affinchè gli 
sventurati che vi sono chfùsi non possa no nè - 1eg_--
gere > nè occuparsi in altr-a cosa che delle · lor penè, 
e delle lugubri e triste idee de' mali che loto sono 
prep4arati • Tali racconti potendo · e~sere._ esagerati 
non meritancf tutta la fede. Vero si è che i prig i6--
nieri a.on possono vedere alcuna petsona fuori che 
il custode che porta il vitto la matrin~ e la sera 
èon nna lucerna che fa poco lume , e che. non ser--
ve cbe per un'ora; nè qr,esti , com~ si è accecna--
to, senza espressa licenza dell' Inquisitore può, en .. 
trare in discorso alcuno. Dopo che il reo è stato 
qualche giorno nella carcere, condotto viene avanti 
all'Inquisitore, iÌ quale prin,ra di fargli alwna do-
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manda gti deferi sce it giuramento dì dire la veri dt 
n tutte le interrogazioni , che gli verranno fatte . 
La prima richiesta è quella se sa perchè s'i trovi 
nelle f9ne del s. Uffi2io • Se risponde che non lo 
sa, allora sie gli ricerca per qual motivo l' Inquisi-
zione proced.e alla catrrna? Se · ei risponde per l' e-
mia; gli si ricorda il prestato giuramento di con-
fessare le sue eresie e scoprire ì suoi maestri , e i 
suoi compli ~i . Se il prigioniero nega di esser gia111-
mai staro eretico o av~re avuca comunicà1.ioné con 
eretici, se gli dimostra che il' s. Uffrzio non usa 
carcerar le- persone a capriccio , o seni.a l\ver pritna 
buoni fondamenti di quello• che 'dpera ; che per tan• · 
to egli si risol va di confessàre il Si.JO delitto, e cib 
al pi~ presto, perçhè P Ioquisi-zione a- severa con 
q uelU c!1e neg;1n6, e pietosa con chi confessa il 
suo fallo • 
Se .il p-rigioniero persiste in negàre ·di ess~c'a-
èuto in veruna er~sia , si chiama il soprastante ., e 
~e gli comanda di ricondurlo alla s.ua càrcere, e~d a 
lui si fa una severa ammoni1.ione perchè si applichi ad 
un · r igoroso esame dì coscien1.a, accziò che la prima ., 
volta che sarà mandato a chiamare sia pronto a fa. 
re una v era e piena confessiom~ del te sue eresie , 
de' suoi maestri e complici . Conceduri al reo due 
o tre al~ri giorni per far questo, si , wuduce per fa 
seconda volta davami 1agl' Inquisitori, e se gli ,do-
manda se è riso.Iute a confessare quanto da lui si 
richiede . Se risponde che non 1.)UÒ , senza .acc:.usare.,. 
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falsamente se stesso e gti altri , allora si pa~sa à 
chiedergli ove sia nato, quali furono i suoi con-
giunti, ove andò alle scuole , se ebbe uno o più 
precettori , èove, e in quali paesi visse, con chi 
conversò il più frequentemente, chi fu il suo con-
fess0re quando fece la sua ultima confessior1e e co-
munione . avanti di essere arrestato, chi il paroco, 
e co-;e f>imi!i . <l!-1ando poi gl' Inquisitori credano 
esservi prove bastanti di eresia, comandano al reò, " 
che non volendo pentirsi del suo fallo ritorni in 
carcere, e quivi preghi Dio, che gli voglia conc~-
clere una buona di sposizion_e per fare una vera e 
piena confessione per · salute dell'anima sua, che è 
la sola cosa da.-- essi accusa ta , e per esegu ir ciè, se 
·gli cfa tempo due o tre giorni • In caso che persi-
sta a dirsi innocente, gli vengono fatte varie ri• 
cerche sopra l'eresia di cui è accusa~o; per esem• 
p'io se . crede che il corpo di Gesù Cristo · sia prc• 
sente nell' eucaristia, se si debbono adorare l' im~ 
tnaginì ec. Se egli afforma di aver sempre stabil-
mente credute queste ed altre verità professate à;.l-
Ja cattolica religione, se .gli ricerca, se abbia du-
bitato dj tali articoli, e se abbia mai padato con-
tro i medes.imi. Se risponde di non aver n;iai par-
lato, e ciò sostiene per p'tù volte , benchè non vi 
siano prove eviden:ri per cavar dalla bocca del reo 
Ja confessione, se gli dichiara che qu anto ha in 
mano l' Inquisizione basta per porlo alla tortura 7_ 
e farlo a fon.a confessare . Stabilito il giorno , se 
I 
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il reo non previene i _giudici con la confessione , è 
condotto nel luogo ~ella tortura, che è in irna sran-
·za sotterranea ove si sce'nde per di verse scale , a(-
finchè i gemiti e le strida de' tormentati non siano 
da veruno ascoltate. I .tormenti si ass.icura es-sere 
di tre sorte ,s 11 primo la corda , il secondo l' ac~ 
qua, il terzo il fuoco. La corda è nota a rutti , e 
dura un' ora e qualche volta di più, secondo _che 
gl' Inquisitori che vi sono presenti giudicano a pro-
posito, e che ne siano capaci le forze del paziente. 
~iello dell' acqua çonsi)te in farne bevere gran 
q•uamità al colpevole, e poi distenderlo sopra una 
specie ·di tavola, che sotto ha un bastoné che con-
tinuamente gli pre~e la spina ael .. dorso con dolori 
indicibili. La tortura del fuoco è la più rigorosa 
di ogni altra, poichè si ungono i piedi del reo c_ol 
lardo e altre materie penetranti e combustibili , 
quindi si ace.ostano alle fiamme, tenendovegl i ·fino 
a che non abbia confessato. La stanza non ' è illu·~ 
minata che da tre fiaccole, ch·e fanno un piccolo e 
torbido lume, solo per far vedere a' delinquenti gli 
strumenti della tortura, con uno o più carnefici 
secondo il bisogno -vestiti in cappe da compagnia 
r.ere col viso coperto (a). 
Prima che eominci l' esecu-z.ione , l' Inquisitore 
esorta il reo ad aver pietà del suo corpo, e della 
'Sua anima , e a schivare con la confessione tanti 
-- ·--r-------~ ----- --· -
(a) lstoire de, lnq ui,/ions Tom. I. 
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_pati~enti ; ma si? persi te a sostenere che s1 C()ft. 
tenta patire ogni tormento piuttosto che accusar se 
stesso e gli altri , il relig ioso tranquillamente co-
manda all 1 esecutore che f~çcia i:J suo debito, ed in~ 
cominci la tortura, sempre alla sua presenia e di 
altri minimi del s~ Uffiz.io. Durante il tormento 
vien~ çontin uamente i·nterrogato, quindi se è sem-
pre negativo è rimesso in carcere e fatto medicare. 
Se confessa si scrive dal notare parola per parola 
tutto quello che dice; e dopo avergli conceduro due 
giorni di sollievo·, si conduce rdi 'nuovo avanti al 
tribunale per confermare la conf.:ssione, il che !i 
fa ponendo vi ,sopra la mano , e ciò eseguire si dà 
fine 21 processo , essendochè ovt rn,a nca l' evidenza 
sufficiente a condannarlo , su pplisce la confessione 
del reo fa.tra e segna ra nel'la descritta maniera. In 
caso però ., che venga ricusata tal conferma, col di-
ie e sostenere ; che fu estorta dal dolo re de' tormen-
ti, si conduce di nuovo alla t0rrura per vedere se 
persiste nel! ' ostinazione, o se conforma il deposro. 
Qualche volra se il reo confessa il proprio delitto, 
è noti ostante soggetto ai tormenti per ~rgli con-
fessare i com pli ci , opp11re se espone di aversi la~ 
sciata scappar di bocca qualche massima ereticale 
per sola bi'Z'zarria, si pone alla tortura perchè con-
fessi se la cosa veramente era tale, e ~e i suoi pen- , 
sieri non si accorda van o con !e ~arole. Se il delin-
quente nega sempre .non esser vere le parcle, e le 
eresie di cui viC'ne accusato, e domanda che se gli 
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facciano venire a petto gli accusatori e 1 _testimon; 
che dep:)sero contro di lui per difendersi , se: gl i ri'-
sponde , che non si tiene dal s. Uffi-Lio un tal co-
srn tne , perchè i detti tes1imonT, e accusatori per 
le leggi fondamentali dell'Inquisizione nòn debbono 
es~ere nè di•rettamente nè ·indirettamente scoperti • 
Una sì rigida segretezza si vuole che venisse sta-
bilita per la sicurezza della vita de' querelanti , e 
de' testimoni, i quali se fossero noti sarebbero so--
vente esposti a gran pericoli, e non si troverebbe 
più chi denunziasse o rendesse testimonianza contro 
gli eretici. Infatti la prima volt~ che il s. Uffizio 
fu costituito su questo piede in Isp.agna e in Ro-
ma} bencbè quivi diversifichi alquanto dall' altro , 
incontrò gran difficoltà, e il popolo ne parea assai 
malcontento, e fede ne fanno le sollevazi~ni acca-
dute appunto in detta città di Roma, com~ si dirà 
ove dopo la morte di Paolo IV infuriata la plebe 
ruppe le carceri dell' Inquisizioné , <! tutti gli atti 
e seri t ture furono abbrucia te • 
Non· . si nega per~ a' rei un avvocato o un 
procuratore che loro assista; ma a q;esti avanti cfi 
vedere il clìi?-hte si fa fare l'appresso giuramento • 
,,, Io N. N. dottore eç. a_llai presenza del padre 
,, Inquisitore di -questo luogo, tenendo le _mani so~ 
n pra gli Evangclj , prometto e giuro di sostenere 
,, e d'.ifendere fedelmente la causa di N. N. der,~nu-
,, -to nelle carceri del s. ' Uffizio , sema servirmi di 
;, alc una cavilla2ione o raggiro • In• lt re prometto 
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,, e giuro che se scoprirò -che il. cl ien te sia reo del-
,, la colpa a lui imputata tralascerò la sua difesa 
,, immediatamente , ed esaminarn il caso , se sco-
,, prirò complici nell.a sua eresia gli accuserò a que-
>, sto s. Uffi2io • Tutto ciò prometto sotto pena 
,, di spergiuro e dì scomunica ec. ,, Nemmeno al 
procuratore· però son noti gli accusatori e i testi -
monj, e quando è licem:iat? giura di nuovo di non 
aver copia della difesa fatt a al reo, e che di ciò 
non parlerà con chicchessia • Si fa anche il proces-
so a quelli che si uccidono da se , o muoiono di 
morte naturale nelle carceri. Q).1ello contro i pri-
mi è breve, bastando l' ateo dell'ucci sione per con-
vincerli rei d' eresia e di empi et J . Conrro i secon-
di si procede dall'avvocato fiscale come se fossero 
in vita. I congiunti e gli amici del reo , o qua-
lunque altro che abbia da presen t-are . qualche cosa 
, in difesa del defunto, sono per pubblico editto ci-
tati a comparire avanti l'Inquisitore in termine di 
40 giorni per produrre le difese, e se a questa in-
timazione ne ssuno comparisce per la difesa , il mor-
to si condanna_ come se per anche vivesse , si con-
facano i su::>i beni , e il corpo in ~ ie bruciato , 
vien~ nel primo ano di fede. L' autorità del!' In-
quisì-rione si stende non solo sopra quelli che muo-
jono nelle carceri, ma ancora sopra i beni , corpi 
e fama di c0loro che dopo mort t! fossero co_nvinti 
di L em'r rr. 01 ti eret ici , o nel giudaismo . Riguardo' , 
ai benl evv i una 1 rescfrz.ione di 1.o anni cii rempa, 
il 
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il -che è una cos~ che apporta ihfi~ire vèssazioni al-
le famiglie, e riguardo all' ossa può il s. Uffi-
zio quando vuole dissotterrarle , e bruciarle a tà • 
le,nto de' suoi sacri ministri • 
Quando poi vi è un numero\ competente di rei 
convinti di eresia, si stabilisce un giorno dall' lnqui-
siror generale per vuotar 1~ carceri, e dare a1 pub-
blico uno spettacolo che :si- chiama Att0 di Fede, 
'1uasi sempre in giorno di sabbàro. Nella mattina 
di detto giqrno, i rei, che ·sembrano spettri ambulan-
ti , tanto sono stati privi dell'aria viva, e della· lu-
ce del ·giorno , sono condotti in una gran sala , in 
cui si pongono loro addosso quegli abiti che panar 
debbono in processione, la quale comincia a partire 
dal palazzo del s. Uffizio, dopo un lugubre suono 
di campane che dura tutta la notte, verso il lev:ai-
àel sole. I padri Domenicanì portano lo stendardo 
dell'Inquisitore, che ·da una parte ha l' immagine 
di s. Dome.nico loro fondatore, dall,' altra 1:ma cro-
ce in meno a un ramo di ulivo , e una spada 'col 
motto J ustitia & Misericordia • Dopo loro vengo-
no i penitenti vestiti con un farsetto nero fiflo a 
mena gamba senza maniche, con una candela di 
cera in mano ~ piedi scalzi . Dietr"O si . vedono i rei 
che sono stati in procinto a esser condannati al fuo-
co , e q~1esti hanno addosso sopra il f,metto nero 
una specie di camicia. sino a' ginocè:hj detta Sambe-
nito con una mitra in testa fatta a pane di zucclie-
ro tutta dipinta da piccole fiamme dal su in giù • 
L 
ah 
Vengonò poi gli ostinati , e i recidi vi condannati 
ad essere bruciati con le fiamme infernali sul Sam-
benito e sulla mitra rivoire ali' insù, e inoìrre han-
no dipinti sul petto cani , serpenti e diavoli , 
nmi con la bocca aperta in atto di divorarli . Ogni 
reo condannato al fuoco è in mezzo di due religio:. 
si, uno per parre , che li vanno persuadend_o ad 
abiurare la loro eresia, e questo uffÌ'lio faceasi da' 
Gesuiti prima della loro espulsione dai dominj del 
Portogallo; e se qualcheduno di quegli infelici ar-
disse di e~clamare, onde non segua più come av-
venne à' tempi di Filippo Il a norma di quanto si 
è narrato , gli viene posta una sbarra alla bocca , 
perchè non possa fare echeggiare i suoi lamenti • 
Dopo i prigionieri ne viene una folta truppa di fa .. 
rniliarj, e dietro gli Inquistori, e altri uffiziali di 
corte sopra le mule. Ultimo di tutti comparisce 
l' fnquisitor generale sopra un -cavallo bianco cori .. 
dotto da due uomini con abito violetto , e il suo 
cappello ve~covile in testa seguito da tutti i nobili 
che non s~rvono come familiarj l' Inquisizione. lR 
una delle gran piane è eretto un anfiteatro capace 
di 8 o 10 mila persone, e la corte e tutte le da-
··me stanno alle fin€stre come acl assistere a uno spet-
tacolo di piacere . Fatto il giro della pia21.a in 
pomposa mostra , da una parre si pongono gl' In-
quisì tori , dal!' altra i rei ; e dietro ad essi le fìgu~ 
re infilate in _ un alto bastcne di coloro eh~ sono 
morti nelle c.m~r.i , o sono stati condannati in con .. 
I 
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tumacia ~ Terminata la marcia si dà principio aifa 
messa, in mezzo alla quale il celebrante lascia l' al• 
tare , e si asside in una sedia a tale effetto prepa-
parara, e.~ allora il gr.ande lnquisitor~ scende .dal 
suo posto e co' paramenti vescovili si avanza verso 
ii balcone del Re o del_ governatore, accompagnato 
da' suoi subalterni che portano la croce , gli evan-
geli, e il libro-. çontenenre i giuramenti , che i rilo .. 
narchi Portoghesi e Spagnuoli fanno al loro avve-
nimento alla -corona , di estirpare l' eresia, proteg~ 
gere, dilatare e difendere l' autorità dell' InquisizI~-
ne, stando sempre in tutto questo tempo i Sovra-
ni , o chi li rappresenta con la resta scoperta, e a-
vendo a canto ·un uffiziale qualificato che tiene in 
alto la spada reale sfoderata. Q.ui'ndi dopo un lun~ 
~ go discorso di un Domeni<.ano in lode dell' Inqui-
sizione ~ in biasimo degli eretici, si termina il sa-
crifizio dell' altare. Finito questo si leggono tutte 
le abjure de' penitenti che s'_ inginocchiano avanti 
al celebrante ad uno ad uno ~oa l'ordine istesso che 
andarono in processione ; ed in fine la semenza e-
manata dal predetto grande Inquisitore contro co-
loro che sono condannati a morte con le parole se-
guenti: 
;, Noi N. -N-. Inquisitore _dell' eretica- pra.vità, 
,, avendo con l'assenso dell' illustriss_. sig N. N . . 
,, Arcivescovo, Patriarca ec. -implorato divoramen-
" re il nome di Gesù Cristo signor nostro , e del-
,, la santissima ·Vergine sua gtoriosa madre , seden-
L 2 
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,, do nèl nostro tribunale, e avendo i santi Evan-
" gelj avanti agli occhj , acciocchè il nostro giudi. 
,, 'lÌO siegua alla presen1.a di Dio·, . e i nostri oc~ 
,., chj possano vedere quel che è giusto in t1;1tte le 
,, materie vertenti tra il magnifico dottore N. N. 
,·, avvocato fiscale da una parte , e voi rei ora da • 
,, vanti a noi costituiti dall' alrra, abbiamo ordina-
,, to, che in questa piaz:za e in questo giorno voi 
,, dobbiate intendere la vostra final sentenza • ,, 
,, Noi perranto wn questa nostra potestà ed 
,, autorità, dichiaria~o, -sentenziamo, e pronunzia-
" mo, te nativo ec. come eretico convinto e con• 
,, fesso a dovère essere consegnato , e a~bandonato 
,, come tale al braccio secolare, e ti scacciamo fuori 
" 
,, della Chiesa come eretico confesso e convinto, e ti 
,, abbandoniamo e consegniamo al braccio secolare, 
e all'autorità del tribunale che nell' isresw tem-,, 
,, po preghiamo a usar verso di re misericordia, a 
,, non sparger sangue, toglier la vita, o mutilare 
,, le membra . ,, 
Appena i prigionieri sono consegnati in mano 
della giustizia criminale, che cimi di carene vengo-
no condotti avanti al giùdice o càpo di detta giu-
stizia, che loro domanda in quale religione vpglio-
no morire • Se rispondono voler terminar la loro 
vita come cattolici Romani, gli vien fatta la gra• 
zia di essere strangolati prima di ·es~ere bruciati, se 
di~ono voler morir prot es tanti , il loro destino è 
di · esser legati ad un palo e bruciati vivi • ff reo 
i6' 
sempre accompagnato da ciue reiigiosi và al patibo'-
lo; e quivi s' impièga circa un quarto d' ora ad 
esortarlo a riconciliarsi con Dio e con la Chiesa , e 
se ·ciò rifiuta di fare, il èarnefice incatena il pazien-
te al _ palo _ e Jo . Iascia. Tornano i r~ligiosi per la 
seconda volta ·a rinnovare 1; loro es_ortazioni , e se 
persiste ad essere ostinato ne::' suoi errori o nella 
sua settà ,, partendo · gli . dicono , eh.e Io Iasciatlo in 
balia del demonio che gli sta a fianchi per prender 
1' anima su.,-i. , e portarla per tutta l' eternità nell; 
inferno . Subi ro _che · i confortatori 5ono di.scesi p"er 
l'ultima ·.volta dal.la scala, si sente un grahde schia-
mazzo, e una voce universale che dice fate la ba-rba 
a que' cani e ciò con porre -della paglia accesa sopra 
lunghi legni, co'-quali viene abbronzata a quegl'-infe-
lici la f~ctia, · siccbè sòno ridotti quasi carboni; in-
ài si dà fuoco ·al rogo -, e tutto iri 
1
breviistanti re-
sta consunto , riguardando ·i-1 popolo tranqui_llamente 
questa orrida e tremel'l~. scena ; tantÒ è l' odio che 
l' Inquisizione ha 'sapmo i-spirare nelle Spag·ne e nel 
· Por·togallo contro quelli che sono da lei conda_n-
nati (a) • . 
, Nel Messico_, nel Perù è nel · Brasile, e_ in 
tutti gl"i stabilimenti ~e-lle due coron~ è il s. Urfi-
ii-o · posto appresso a poco sui medesimo piede che 
in P~rtogallo e ,in. Ispagna ~-ma a Goa nell' l~die 
;L. 3 
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- (a) , Hisrrnre der lnqui.fitionr Tom , Il, ·. 
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orientati, esercita questo una giurisdhiooe total-
mente assoluta e indipendente dall' istesso Arcives-
covo , e dal Vicerè colà inviato dalla corte di Lis-
bona, che impunemente non si azzarderebbe a li-
mitarne in qualche parte l' eccessiva autorità. Ivi 
il grande Inquisitore è un prete secolare costituito 
in dignità, e i subalterni sono Domenicani: che es- • 
tendono il loro potere su tutti i paesi posseduti 
èal Re fedelissimo di là dal Capo di buona Speran-
za, e dentro Goa non vi è che il detto grande In-
quisitore, che abbia il privilegio di farsi portar in 
sedia , e si ha per lui maggior rispetto e timore,, 
che per qualunque altra persona , essendo ogni ce-
to, e ogni rango di laici e di ecclesiastici a lui 
soggetto, come anche Mod , Gentili, Maometta-
ni, Ebrei e Indiani creduti autori di malefizj, ma-
ghi o stregoni , e incantatori versati nella Stegono-
mam.ia o Coschinomanzia , che sovente sono sacri-
ficati a' sospetti del s. Uffizio : una semplice pa-
rola poco cauta in materia di fede può esser cagio-
ne della petdita della vita, o di una lunga prigio-
nia nelÌe carceri le più schifose ed orribili , che 
\ 
mente umana possa immaginarsi • Sono in quella 
città assai frequenti gli Atti di Fede, cosa che ha 
prodotta la detadenza del suo commercio , ed ha 
non poco contribuito all' odio degl' Indiani contro i · 
Portoghesi , cqe per tal causa hanno nel passato se-
colo perduti i migliori stabilimenti che avessero in 
quel vasto e ricchissimo continente., loro · strappati 
à.. · . . ., 1· 01 d • h · 
1 
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· t mano e conqms~tl aag 1 an es1, e e si sono 
mostrat i co' popoli più umani, e meno av idi clel 
guadagno , non vessando alcuno per cost di reli-
gione (a) • · 
Veduto in_ tal guisa qtJal sia lo Stato dell' In-
. . . , . . . . -qmsruone ne paesi esrert, pa,s_seremo in Italia , . e 
quindi in ultimo· luogo net regn-o di Napoli. Stan-
te i- dispareri contin.Qi fra il sacerdozio e l' Impe-
ro, che con frequenti · guerre durarono pe~ quasi 
tutto il mille dugento cor:1 scanqoli in-numerabil i , 
anche l' Italia venne infe.stafi da più_ e <!iv<?rse ere-
sie, le più comu_qi delle qu_~li ~raRo . ~ome si è deç-
to intente a sottr~rsi dall' a.1,no-rirà ecclesiastiça. ~e-
derigo II Imp.er,arore e Re dell~ due Sicilie ? del.l.a 
c.asa di Svevia nel 1_224 essendo in Pad_ov~, prom_ul-
gò quattro editti per sostenere é protegger.e gl' In-
qHisi ror:i Domenicani e Francescani , religioni allora 
IJascenti, çondannando gli er-er-ici osri~ati al fuoco, 
e i peni.tenti a perpetua prigione , coo;it:pettendo ~i 
suddetti le cogni-z.ioni de 11e cause, ed ai giudici se-
~olari la condanna ; e q~esta fu 1-a prima legge che 
costituisse la pena di morte contr9 gli eretici • Tut-
t0ciò , stante le discordie che nacquero tra il pre~' 
detto Imperatore e 1-a_ corre di Roma, . n.on fl! ba-. 
stapt<! a €Stirpar l' eresie introdotte, on.de dop.o la 
sua morte lnnocenw IV dette a' religiosi sur-riferit i 
L4 
(a) R.~_foal- Istor·ia f ilorefica Tom. I.I. 
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ogni amp!a autorità di erigere un fermo tribunale, 
che altra cura non avesse, che l' estirpazione degli 
errori e delle massime ereticali • Si opponevano a 
c.iò due ostacoli: l' uno come si potesse senza con-
fu~ion·e smembrar le cause d'eresia dall'autorità E-
piscopale chè le avea sem pre giudicate; l'altro co-
me si potesse escludere il magii::trato secol are a cui 
commessa era l' esecuzi.one del gastigo degli eretici, 
e per le antiche e modern e leggi Imperiali , e per 
i particolari statuti • Al . primo inconveniente fu 
trovato il temperamento di creare un tribunale cob1-
·posto del!' Inqu isitore e d~l Vescovo> il quale vi 
avesse poco più che il nome , e il p'rimo tut.ta la 
più estesa facoltà: ali' altro con applicare un terzo 
al pubblico delle confi sca1ioni che si sarebbero fat-
te • Ad onta di ta li precauzioni e dell' autorità, 
che il s. _ Uffrzio istituito in Roma verso que' tem-
pi col nome d' Inquisizione generale avea ottenuta 
sopra tutte le altr,, Inquisizioni d'Italia, autorità 
infinitamente ampliata ed estesa nel 1 540' sorto Pao-
lo IH, frequenti furono i disordini e i t ll multi che 
ne nacquero in di verse città, perchè i frati Inqui~i-
tori nelle prediche sovente ecci tavano . il popolo, al-
lora assai rozzo e material e~ alla sedizione col fargli 
_prender la croce. Sotto questo prétec; to i crocesi-
gnati facevano lC' loro vendette part içolari contro i 
loro nemici additati come eretici ·, ed altri anche in-
nocenti sotto qnel nome re~ta_vano oppressi da ·chi · 
voleva le loro sostanze • A Venezia dopo l' ammis-
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sione dell' Inquisizione di soli 12 anni , cioè nel 
1301 Fra Antonio Inquisitore inviò un: monitorio 
a Pietro Gradenigo Do:ge, che · dovesse giurare di 
osservare le costituzioni Papali ed Imperiali contro 
gli eretici • D' allora in poi l'autorità del s. Uffi-
zio nello Stato Veneto venne per ' meno di varj 
concordati con la s. Sede· limitata in ·molte part i 
e ristretta, e il detto tribunale rimase come un ~ i. 
Sto di secolarè e di ecclesiastico con tre assistenti 
:, secolari, che sempre dovessero esser presenti a tut-• 
ti i suoi atti e risol-uzioni , senza di che qualun-
que ordine , sentenza o decreto , fosse nullo e di 
niun : effetto e valore (a) . 
Non avea in 
1
quella città il s. ·uffizio faco ltà 
di operare per nié'nte senza il consenso di ·tre sena! 
tori che assistevano a riome della Repubblica a tut-
te le deliberazioni . Cosa alcuna ·-r.on vi si trattavi 
di cui il Senato non fo·sge pi ènamente informato , 
non potendo· gl' Inquisitori nè ci rare, nè sentire un 
testimone, nè fare altri atti consecutivi· , sotto pe-
na di nullità, se non al'la presema de' suddetti · as:. 
sistenti in ·vigore di · un i:oncoraato stip.ularo nel 
15 5·1 col Pontefice Giulio III. L'autorità secolare 
•era tanto più g,:ande in quanto che giungea a so-
spen·dere le deliberazioni dt> ll' Inquisitore·, allorchè 
si reputavano, _contra~ie alle leggi • Ciò rendea il 
Consiglio de' Diec~ assolutamente dispotico e giu-
---- , - ----.--
(.a) Fra Paolo Sarpi di.rcorso sopra l' l nqu ish.ione. 
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dice in tutte Ie cause riguardanti tanto gli ecde .. 
siastici quanta i secolari. L' Inquisi-z.ione ecclesiasti-
ca non era punto da temersi in Venezia, ma bensl 
l' Inquisi'Zione severissima procedente ,dal Triumvi-
rato ferocis si mo d~' tre supremi Inq_µ isitori di Stato,. 
che qualche volta riguardavano e r eresia e qualun-
que alt ro delitto contro la religione come un mis-
fa tto interessa nte il governo. Di' fatti ne1 I 547 a-
vendo qll aranra de' più distinti cittadini di Vicenza 
isti tui ta una specie di accademia per conferirvi in-
sieme materie di fede e dì culto cattolico, fo ema-
nato un rigoroso decreto contro i capi: e due di es-
si Giulio Trevisano e Francesco di Ruga condotti a 
Venezia furono subito stroz.zati. Spaventati da un 
esempio così atto a persuadere, i I.oro fautori e co'm-
pagni , vale a dire Lelio Soci no, il Geruile, e l' A-
bate Leonardo , se ne fuggirono tosto chi tra gli 
Svizzeri , e chi tra i Turchi per non rimaner pre-
~a di un tribunale crudelissimo , che c9rrea subito 
alla pena prima di esaminare la colpa, e che in 
fondo era più da temersi del s. Uffizio di Spagna Il 
Portogallo, poichè una parola leggermente pronun-
ziata, mal riportata e forse peggio interpretata, ba-
stava a precipi tare un mis.ero monale. Solo rima-
neva al dipartimento del Padre Inquisitore nello 
Stato Veneto ; 1 ° l' approvazi00e de' libri da stam-
parsi; 2° il vigilare sopra gli eretici ·e coloro che 
glj conosceano e non gli denunzia,vano , o teneano 
adunanz~ contrarie alla religi'one ; 3° gastigare quel-
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Ii che celebravano la messa senza esser preti o am-
ministra vano i sacramenti j 4 ° Punire in.oltre quel-
li che con le loro be<ìtemmie dav~no a credere di 
esser caduti in qualche errore conu'o la fede. Il 
predetto Consi~lio de' Dieci si era riservato ciò che 
riguardava gli . Ebrei ed i Greci a' quali permette-
va vivere secondo il loro rito; e di avocare a se le 
cause di coloro che in disprezzo delle leggi della 
çhiesa o per avidità o per altro motivo , vendessero 
carne oe' giorni vietati • Di più in vigore di un suo 
editto del 1568 , fu ordinato . che, i beni de' condan.:. 
nati dall' Inquisizior.e non fossero confisc~ti, ma 
dovessero I?assare a' legittimi eredi , col patto di 
non renderli giammai al colpevole (a). 
Non ostante un così saggio regolamento in ma-
terià d' Inquisizione fra Roma e Vene1ia, varie 
contese ':-insorsero con l' andare de'} tempi ; ma la 
più strepitosa fu quella sotto Paolo V nel 1607 . 
Il detto Paolo V Borghese nativo di Siena era ani-
mato sopra ogni altra cosa a sostenere l' immunità-
e privilegj del clero, che potea-no far rina·scere fe 
antiche vertenze , tra la secolare e l'ecclesiastica po-
tenza , che ne' secoli anteriori aveano fatto versare , 
tanto sangue • A vendo JlOCO dopo la sua assun:z.io-
ne al trono Poptificio il Governo Veneto fatto ar-
restare e tradurre nelle sue forze un canonico di 
------ ........ ~-. -----------------
(a) Fra Pf1olo discrJrr.o· sul!' l nquisi~ione. 
Srori11- cri(ic11 d' 1tf1til1 Tom. il\ 
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Vicenza e un altro sacerdote canonico di Nerve·s~, 
che veni nno reclamar~ dall'Inquisizione, COITJe an-
cora rinnovato un anticçi decreto, ch_e gli ~cclesia- j 
stici compresi sotto il nome di 1,,1ani morte non 
potessero conquistare in avvenire beni stabili , con 
altre modificaz.ioni scrisse il Papa aì Senato, che 
la suddetta legge e la carcerazione èe' due preti 
offende vamo direttamente l'onore di Dio e della sua 
Chiesa , onde era d' uopo . che annullate fo ~sero im-
mediatamente; e i due detenuti ven\ssero co~segna-
ti a monsignor Mattei suo Nunzio Pontificio, men-
tre non doveano giudicarsi che dalla Romana Con-
gregazione del s. Uffizio. La Repubblica inviò in 
risposta un ambasciatore straordinario alla s. Sede 
per sostenere i suoi diritti ·; ma il mini:ìtro solo 
senrì dirsi dallo zelante Ponrefi~e, che gli statuti 
del governo Veneto non aveano alcun vigore , e che 
bisognava obbedire. Il Senato non obbedì , e fu 
costante in sostenere le sue prerogative , onde non 
molto dopo il Doge e i Senatori vennero con pub-
blico monitori.o dichiarati incorsi nella scomunica , 
e tutto lo Stato di Venezia sottoposto,all' interdet~ 
to, cioè a dire· fo pro_ibito al clero sotto pe~a di 
eterna dannaz4Jne il dir la messa, amministrare i 
sacramenti , e seppellire i morti. Gli stessi mezzi 
che Gregorio VII e suoi successori usati avear;io 
con diversi Imperatori, prirn; che la casa d'A~st;i~ 
ascesa fo~se sul trono de' Cesari., furono messi in opra, 
ad onta che i tern,l>i in questo secolo fossero · molto 
~. 
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cangiati, e Paolo V azzardava di · essere ad onta 
sua obbedito , che Venezia facesse chiuder davvero 
•tutte le chiese . e renunz.iasse· alla cattolica religio-
ne. Si vuole da varj scrittori , che in Senato ,~i 
parlasse effettivamente di sottrarsi affatto, sull' e~ 
sempio dell' Inghilterra, ali' obbedienza spirituale- · 
di R0ma , e abbracciare la Greca religion e , ~ o le 
pretese riforme di Lutero e éalvino. Sentiti più e 
diversi pareri, si cpntenrarono i sena tori di proibi-
re la pubblica1.ione dèl monitorio in tut~a l' esten-
~ione ·de' loro terrirorj. Il Vicario generale del Ves-
covo di Padova a cui fu significata questa proibi-
zione, rispose, che avrebbe eseguito ciò che Dio 
ispirato gli avesse, ma il Podestà replicato avendo 
che Dio ispirato avea al Consiglio de' Dieci di fa-
re impiccate chi avea l'ardire di disobbedire, l' in ... 
te~detto non fu pubblicato i-n venm luogo, e la 
corte di Roma potè chiamarsi fortunata, che i Ve-
rie1.iani continuassero a vi vere , da buoni ca erotici 
· suo malgrado·. Tutti i potentati d'Italia s' inter-
posero per l'accomodamento , ma il Papa avendo 
in idea l'incutere spavento ne' Princ1pi, arruolò 4 
mila _ Còrsi e diversi Svineri, fece g,ran leva di sol~, 
dati de quali dette il comando a Francesco Borghe-
se suo fratello , accrebbe i I presidj e le fortifica1.io-
ni di Ferrara :· in somma parea che Roma dopo 
tanti secoli pensasse a far davvero delle prodeu.e. 
· I V ene'liani armarono anch' essi dal canto loro , as-
soldarono q mila Francesi, e richiesero l' ajuto di Ar-
I 
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rigo IV -di Borbone detto il grande • ~1esti che 
era molto propenso per i Veneziani , si dichiarò 
mediatore per un accomodamen to , e spedì in Ita-
lia a tale effetto per le poste il Cardinale di Giojo-
sa, il quale dopo aver capi ta la mente del Senato 
pbrtossi a' piedi del Pontefice per far gustare i be-
ni della concordia, e dimos trare l'atroce guerra che 
nascer potea da quest'impegno • Paolo V abbando-
nato datla ca)a cl' Ausrria, che non volea ·difendere 
risoluiioni _contrarie agli stessi sooi principj, tro-
vassi asrretto a moderare il suo fuoco , e soffrire fi-
no la morrifica-z.ione , che l' acco_modamento non si 
facesse nella sua capitale. Il Cardinale entrato in 
pièno collegio ove erano il Doge e i Savj , rivocò 
I' Interdetto con le censure, e similmente venne 
revocato dal Senato ogni atto fatto . jn contrario, 
I due prigioni pas~arono in mano del Re di Fran-
cia come in dono , s·enza pregiudizio dell' autorità 
del Principe, e dal Re Cristianissimo resra~ono con-
segnati al commissario del Papa • A Roma fu det-
to che il Senato ricevùta avea l' assoluzione delle 
censure ; ma i Veneziani hanno ciò sempre negato, 
e continuato a sostenere i loro diritti in tali mate-
rie. Non avrebbero i Papi mai immaginato a tem-
po della Lega , che Arrigo IV chiamato a Roma 
il Bearnese, sarebbe sta'to il mediatore f,ra essi e il 
Veneto Senato . Quegli che Roma sotto Sisto V 
avea scomunicato come eretico recidivo fece levare , 
la scomunica alla Repubblica di Venezia (-a). 
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Altri sconcerti e lorti impegni 'rfati~· er•ano pu-
re p~r cagione del s. Uffizio -nella Lombardia ed in 
ispec,ie a Milano. Nel 1322 Giovanni XXII che 
risiedeva in Avignone pubblicò un severo moni ro-
rio contro Matt"'E> Visconte Signore di Milano, che-
era capo del · partito GhibeUino , che sost-ennea le 
ragioni degli Imperatori contro i Pontefici • Il Vis-
conte non avendo risposto al monitorio; ven~e to• 
stb inviata una Bolla al Cardinale Benrando Lega-
to Pontificio , nella ' qual,e gli fu ordinato di citare 
Mat t~o a comparire davami al Papa nel termine 
di un mese- come incorso nella_ scomunica ~ Disprez-
zata anche questa intimazione, pensò il Papa di 
farlo processare come, eretico ; ma una tal procedu-
r.a divenendo inutile' contro un uomo armato, nè 
potendo ritardar:e le di lui operazioni mililari , si 
venne al compegso di oppor la fo~za all a forza , e 
far predicare la crociata contro di lui _perchè non 
lasciava a' Vescov,,i esercitare le funzioni del loro 
ministero , n·egava la resurrezione della carne , non 
obbediva all' interdetto lanciato contro la citt~ di 
Milano, avea invocati, e consultati i demonj, -e 
tolt'a una ragazza a uno che l' avea sposata in fac·-
cia della Chiesa per darla in moglie a un altro _.. 
Tre Inquisitori, e Gherardo Arcives~ovo compila-
ron_o il processo , ed emanar?no la sentenza con la 
confiscazione de' beni , che non ebbe effetto veruno. 
Quel Principe uomo di gran cora~gio, es,;endosi 
ammalato· ~~1la grave età sua di anni 73, sentendosi 
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mancar le forze pochi giorni avanti la sua morte 
fece adu_nare tutto il clero nella metropolitana, e 
là sopra una sedia da riposo posta avanti l'altare 
prommLiò ad alta voce il simbolo degli Apostoli, 
e disse, che quella era la fede che sempre avea 
professata. Morto che fu, i suoi figlj seppellirono 
il cadavere segretarne~te senza cerernonie , -per ri. 
more che il Papa non gl' impedisse l'esser colloca-
to in chiesa. Gl' Inquisitori s' adoprarono quanto 
poterono per isclloprire il luogo ove detto · cadavere 
era stato sepolto, ma non ne vennero mai a capo, 
Loro intemione si era di farne bruciare pubblica-
mente le ossa (a). 
Il predet to Matteo non fu il solo Princi-
pe d' Italia scomuni~ato e processato· come er~tico, 
Rinaldo e Obizio d'Este, e_ loro aderenti e suddi-
ti subirono la stessa sorte, perchè ricuperata avea-
no Ferrara occupata dalle truppe del Papa nel 1355. 
Francesco Ordelaffi Signor di Forlì, Galeotto Ma-
latesta Signor di Rimini , Guglielmo e Giovanni 
Manfredi padroni di Faenza soffrirono l'istesso. trat-
tamento da Innocenzo VI , e le loro condanne non 
furono tolte se non quando gl' imputati si conten-
tarono riconoscere le loro terre come feudi della 
Romana Chiesa. Ma quello che disprezzò più so-
noramente le censure Pòntificie e l'autorità degl' In-
quisitori · 
----- ----------
(a) Filippo Limbrocb. 
' 
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quisitori' fu . il famoso Milanese Arcivescovo Giovan-
ni Visconti • Egli giunse all' eccesso di far spargere 
l' anno 1 H 7 nella gran sala del concistoro in Avi-
- gnòne una lettera scritta a nome del Diavolo ossi~ 
i>'iincipe delle -.:enebre al Papa Clemente VI, eh~ 
ei nominava suo Vicario ed a Cardinali qualificati 
col titolo di suoi consiglieri • Si ril~vava in quella 
carra non sok> le wlpe comun_i a tutti.; ma quef--
le ancora particolar-i a ciascheduno di loro-; assicu.-
randoli della infernale sua stima , ed esortandoli " -=--
meritarla sempre pjù col c@ntin-uare a disprezzare il 
,l'overo e m·odesro tenore di vivere degli Apnitoli • 
Lagna vasi , però che la dottrina non fqsse conforme 
ali' opere e li esortava a mostrarsi più c~nseguentii,_ 
affinchè potesse dar loro un posro_ più eminente nel 
suo vasto Impero~ Sul finir della lettera vi si _ leg.;:. 
gevano queste parole: L~ superbia vostra· m,adre vi 
saluta unitamente alte '1Jostre sorelle, -J' avarizia, la 
disonestà e gli altri viz.j postri parenti ed_
1
amici, che 
si_ van_tano di prospe.rare altamente in ogni luo~o col 
rJostro soccorso • 
l'1 • Data nel centro de/i' Inferno alla presenza de' 
nostri primi uffiziali • 
Non può dirsi qua.I strepito {4-eesse una lettera 
di tal natura per tutta 1' Europa , in cui ~e ne mol-
tiplicarono le ,.copie ad onta di rune le mifure pre4 
se per sopprimerle. Il Santo Padre di lì a qualche · 
tempo perdonò generosamente all' Arcivesco~o che 
facea tremar tutta l'Italia con la SEct potenza, coa-
M 
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cedendogli l'investitura così di Milano comè di Bo-
logna per dodici anni, a condi2ione di pagarli 24 
mila fiorini d'oro per una sol volta e 12 mila an-
nualmente, il che cagionò molte mormor~iioni , (a) 
In Milano ove l'Inquisitore ha esercitata fin che 
quel Ducato è stato sortopos_ro alla Spagna grande 
automa, avvenne circa il 15 50 un caso molto pe,-
ricoloso. Il Cardinale C~rlo Borromeo , che poscia 
fu s·anco, visitando alcune rerrè della sua diocesi M1-
lanese, suddite• agli Sviz:z.eri, ordinò diverse cose, 
che insospettirono _ que' governi Repubblicani , i qual_i 
inviarono un ambasciatore a Milano per chied@-
re al Governatore, che richiamasse di colà il por• 
parato Arcivescovo perchè non avvenissero delle po-
co· piacevoli novità. L' Ambasciatore giunto in quel .. 
la città andò ad abitare alla ca1,a di un mercante 
per condursi poi con comodo a disporre la sua am-
basceria ·. Venuto ciò a notizia dell' Inquisitore, im-
mediatamente inviò a prenderlo, e lo fece trasferì• 
re neìle carceri I.Ciel suo convento. Ricorse il mercan-
te al Governatore Duca di Se[a , che tosto gli fece 
chiedere scµsa , l'onorò; e l' ascoltò. Gli Svizzeri 
avvisati nel tempo istesso della carcerazione, e re-
stituita libertà al loro ministro , inviarono ,non osi. 
tante ordini veloci sulle loro frqntiere , che arre-
. i J 
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( a) Gio. Villani Storie . 
!3ercar& f/ St o, ia Ecclef. T . XVI; 
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stato fosse il Cardinale, il che sarebbe segpiro, se 
non ·fosse poche :ore avanti partito, e frattariro le in-
nova1.ioni Ultte restarono so_spesè_ e non ebber;:, ef-
fetrn akuno. Eppure · l' I-nqil!lisi1.ion·e del Milanese , 
era ass:ri• più· mit -.: della SpagnuoPa , .•e ,dipendente da 
quella di · Roma , che si governava co~ massimè as-
sai meno austere·., e a.llora quando .pochi annl avanti 
a questo fatto . Filippo II inviò ordine al prefatq . 
Governatore di mettere il s. Uffizio sul ·piede istes-
so di quello di Spagna e con Fistess.a iQdipenden-
'Za , i popoli tut~i concordemen·te_ susur_rnro_no e ne 
fecero tal r~ more , che per ti more di i ,µna gene_r,aI 
sollevazione fu d'uopo ,de-sistere dall'.imp,resa • Ral!• 
conta il Muratori nel T~ . X siegli annali d' I.talia, 
che · Milano . fu per tal motivo vici_no due_; volte· _ad 
.,una gran rivoluzione, essendo stato il pr.ed~go_ ten-
tativo ri_nn~varo sotto Filippo .H[; 1nè~i _.~bb,e . )a 
quiete finchè non• si rìrrnmero ~e cos:e-;, suJY a!1tico 
piede. Finalmente a ' norma della yolont.à :.,Ae!P [m..: 
perarore Giuseppe H, fu abolito questo xr- ibuna,le·, 
che stava a Santa Maria · ~elle gra1,ie S<:>.tJO - il dì. 
1-8 Lugliò ,1775~ 
· Esaltato al sommo Pontificato Clemente . XII~ 
,,, · furono dal gran Maestro di Malta D. Emanuelle 
de Pin.tò ava rrzaì~ nd · 176o di verse isran-z.e alla 
Santa Sede, affincbè il Santo Padre si degnasse -rrov-
vedere agli sconcerti nati nell'Isola rapporto ai tri-. 
bu-~ale dell' Inquisi-Lione , e gli fece presentare una 
memoria, che contenea la descrizione d~gli abusi 
M1. 
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bisognevoli di riforma. Tutti questi sconcerti nasceva~ 
no dal numero eccedente degli uffiz.iali, familiari, e ,Ì 
patenrati del s. Uffi2io , che godevano una sover-
chia estensione d'immunità , e che contro la Bolla 
istessa di Gregorio XIlI eransi abusivamenre in so-
verchi6 numero molcip licati . Clemente VIII rico-
noscendo questo disordine avea nel 1 590, coman-
dato all' ln~uisitore il non ' ammettere, che 12 uffi-
ziali, e 20 familiari, ma molti di essi affine di 
sprez.z.are ogni leggè impunemente, e sourarsi alla 
subordinaz.ìone dovuta al legi etimo Principe, si pro-
curavano l'esenzione pe-r meno delle parenti del 
s\ * Uffizio e l' art ifiz.io giungeva a segno , che con-
correva la gente in folla per avere in affitto i beni 
dell' Inquisizi911e, ed alcuni per essere del numero 
de' patentati, non potendo avere a nolo qualche po-
dere appartenente al detto tribunale , ne sanavano 
un pez.10 '· del proprio , indi si facevano nominare · 
affittuarj dello stesso terreno donato, e la patenJe 
valeva non solo per turra la famiglia, ma anche 
per i domestici e gli schiavi . Il male con tutto ciò 
sarebbe stato comportabile, se il gran Maestro aves-: 
se potuto sapere . il numero, e i nomi de' ·patenra-
ti; ma con tutte le istanze più volte replicate ciò 
non gli era mai potuto riuscire. Siccome , per èvi-
tàre qualunque atto del braccio seèolare bastava as• 
serire di aver la patrnte dell' Inquisizione, così non 
.è credibile quante irregolarità, frodi e violenze ac~ 
cadessero gio mal mente oesl' Is<Jla • Nello St_ato Eè-
' 
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tlesiastico per godere del r>ri vilegio del Foro, ~ aa-
~ili ro che il familiare del s. Uffizio debba esibire 
le sue patenti, ma a Malta si lasc:iava in arbitrio 
del patentato allegare il su.o privilegio in qualunque 
stato si trovasse la lite , ed allora quando era alle-
gato produceva l'effetto di render nulli tutti ~gl' at- ; 
ti volendo in oltre gli attori che loro competes-
se la strana prerogativa di chiamare al loro Fo-
ro i rei convenuti • La Santa Sede non avea da 
gran tempo ascoltate querele più giuste , onde 
il Papa le intese, e nel dl 3 I Luglio di der~ 
anno, emanò più e diversi decreti di . riforma, in 
vigore de' qu_ali tutti i familiari e patentati ridotti 
furono a foti 68, il di cui nome esser dovesse noto 
ed approvato .dal Governo • Ciò produsse q1,1alche 
contestazione con la Real Corte di Napoli , che w-
s.tenne doversi togliere affatto, al prelato, che da 
Roma si ·gpedisce Inqtiisitore a Malta, il dirittò di 
poter dar patenti a suoi farn.iliari, essendo in ob-
bligo S. M. Siciliana come supremo _ Signore delP 
Isola di difendere , e mantenere tutta la suprema 
potestà Feudale, conceduta àall' Imperatore Car-
lo V 'come Re di Sicilia nel 1530, al Gran Mae~ 
stro dell'Ordine Gerosolimitano, che era nel t 522 
stato espulso d:11 l'Os~esso dell'Isola di Rodi dal Sul-
tano de' Turch°i _Sol imano II. In occasione p-er~ deW 
investitura del Regno Napolitano, data d3_ Clemen-
te ·XIII ,nel prefato anno 1760 al Regnante Fer• 
dinando IV, l'affare a· .poco a po~o andò acc'->mo-
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dandosi a tenore della ·riforma ordinat2· dal Santo 
Padre. 
Essendo mancato di vita fino dal I 66 S Carlo I_ 
Gomaga Duca di Mantova, avea lasciata tutrice 
de' suoi Stati e del piccolo figlio successore :1' Arci-
duchessa ·Isabella Chiara d' Austria sua consorte 
donna di sommo coraggio e · avvedutezza • Essendo ' 
questa principessa amantissima · del commercio favo-
riva sornmameure gli Ebrei per mantenerlo in vi-
gore-, e gli difendeva c0orro gl' insulti che loro a 
torto potessero essere farti • Esercitava allora in 
quella Città Ia carica d' Inquisì rare contro gli ere~ 
tici F~a Giacinto Maria Gran ara Domenicano · Ge-
novese, che -z,eÌante all'eccesso_ dall'osservanza de-
gli editti ecclesiastici , pre te<;e forY.are gli Ebrei ad 
intervenire, come aveano fatto per l' addietro, in 
un dato giorno alla r redica nella Chiesa di S. Do-
menico. Pochi obbedirono, altri vi pervennero sul 
fine, onde l'Inquisitore citò il Massaro del Ghetto 
a produrre · i motivi di tal renitenza per. cui era la 
na1ior.e incorsa nelle pene comminate contro i ne-
grgenti • Egli allegò il privilegio concesso dalla 
corte all'università di q·uella Sinagoga, ed aven-
dolo conc;egnato in mano del religioso, egli lo ri-
tenne, considerandolo insussistente e pretendendo 
che il Principe secolare non potesse co' suoi indulti 
pri:.~iudicàre alle ragioni della Chiesa sopra gl' infe-
deli, ed in ispecie sopra gli Ebrei, poichè sebbene 
non può essa astringerli ad abbraciare la ·fede cri~ 
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~tìana, hà facoltà di metter toro avanti agli occhi 
i .me1.zi percbè riconoscano i proprj errori , -e ac-
ciò non possano allegare ·ignorari1.a, obbligatli ad 
àscoltare le ptedichè, e altre istru2ioni che i pre-
lati stimàtè avessero confacier1ti a disingannarli. Ri~.' 
corsero gli Ebrei alla Duchessa reggente, la qualè 
p_er meno del primo ministro Conte Marèo An-
tonio Vialardi , spedì un distaccamento di soldati 
con inti maz.idne all'Inquisitore di restituir subi ro 
it Ducale rescritto, e partirsi poi dailo Srato. Do-
po varie alterca2ior1i e resistente, si trovò obb!i .:. 
gato a cedere , ma ne!l' atto di partite proferì con-
tro i detti soldati che lo- ~cortavano, e contro d,iun..a 
que vi avesse avuto mano anche 'costituito in _di .. 
gnità la più_ sublime , la dichiaratione di essere in--
corsi nella scomunica maggiore e nelP eterna male-
dizione. 
Pervenuto a Ro~a ·il raggtiag1io dèl fattcr, i 
Cardinali Inquisitori ne fècero rela1.ione al Papa 
Alessandro VII Sene_c;.;-- , q·uell' ìstesso che ebbe il 
famoso impegno col Re dì Francia stante 'l'insulto, 
che ,fece la .guardia Corsa al Duca di Crequì suo 
Ambasciatore. Queqt i fece su biro chiamare alla sua 
p~esenza il minis tro M antovano rès· dent-:." presso 
la S. Sed·e e gli pa,rlò alramenre, indi ordinò al 
Cardinal Oonga Véscovo , di Ferrara nella qual 
Città si erà refogiato l' esptilso lnq11isirnr~, çhe fa .. 
cesse rigoroso processo . Compilato che fu,_ e assi-
turati i rtomt de' soldati vennero affissi alle porte 
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del Duomo Ferrarese i cedoloni della scomunica con-
tro di essi, e si rivolsero in seguito gli atti contro 
i ministri della corte; . e contro l' i stessa A rcidu-
chessa Reggente. Ella stette sempre inalterabile nel 
sostenere i propri diritti, e dette gli ordini i più 
precisi , acciò non fossero ammesse ne' suoi domini 
estere intima2ioni. Non si parlava in Italia d'altro 
che di questa controversia di religione con diversi-
tà di pareri secondo la varia maniera di pensare de-
gli uomini • Dopo lungo contrasto tra le due corti 
vi prese parte in sostegno di quella di Mantova l'Im-. 
perial Regia Corte di Vienna , e l'Imperatore Leo-
poldo I dichiarò espressamente, che non avrebbe 
mai sofferta la conculca2ione e avvilimento del de-
coro di una Principessa del sangue Austriaco, e 
scosse con tal dichiarazione le focose deliberazioni 
di Roma • Fu rne~sa allbra la cosa in trattato, 'e-
l' Imperatrice Eleonora Gonzaga vedova in terze 
no'l'Ze dell'· Imperatore Ferdinando III zia del Duca 
pupi ilo , s'interpose per l' ac~omodamento, e final- · 
mente !e riuscì di ottenere, che restituito fosse l'In-
çuisitore all'esercizio della sua carica _ricevuto da' 
ministri Ducali con le solite onorifiche formalità; 
che si sospendesse • ogni atto , e al Vescovo di Man-
tova facoltà fosse d_ara di assolvere dalle censure pri-
vatamente il predetto primo ministro Conte Vialardi, 
che col pretesto della sua età sertuagenaria fu dispen.; 
sato dal portarsi a :Roma per tal·e effetto , come ònni,- · 
1.e1 
namente volevasi per primo e principale articolo (a). 
,. _Nonostante che l'empia setta de' Manichei 
fosse fino dal quinto secolo come ~i_ è detto conda+J-
nata, pure giammai fu in modo estinta , eh-e trar-
. to tratto non germogliasse sotto vario nome ed as -
, pet1to. Sul principio del Seèolo XIII pertanto sce-
sero dalla Francia nella Lombardia i predetti ereti-
ci , ora Catari appellandosi, ed ora Bulgari, dif-
fond endosi specialmente nell'- Umbria, nella Marca, 
nella Romagna, e nella Toscana, scegliendo la cit-
tà di Fireme come loro principal sede perchè più · 
comoda al , loro intento . De' foro errori ne abbi ama 
già parlato , ne fa all'assunto nostro ripeterli. Un 
ramo dei suddetti erano i Paterini, capo de' quali 
era un tal FiÙppo Pareron, che verso il1210 avea· 
ripiena la Città tutta de' ·surii seguaci , fra quali 
vi erano molti de' più potenti èÌttadini della Re-
pubblica , che per v;ro· dire erano animati , ancora 
a collegar-si insieme sotto .· l' istesso vessillo per le 
fa1.ioni de' Guelfi e Ghibellini . Questi eretici con-
' trarj alla Chiesa erano aeÙ' ultima delle due fazio-
ni . L' occa?ione in que' tempi_ infelici dì fom~ntare 
le· discordie interne si prendea da tutto. La predi-
ca1i01ìe er.a fra essi ad massimo · concetro sopra 
ogni ·altra cosa, e si trova che predicavano anche 
le donne, c0me presso i Q.iaqu~ri in Inghilterra so-
lea praticarsi • finita la predica adoravano il loro 
,----- -~-- T.--- - ·------
(a) B,tttélglini llnnal i àet $acerdo~Jo I dfft'ImP,er• T. i7 
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Vescovo o capo, il quale imponeva a tutti le tnà~ 
ni , e con tale imposi1ione si stimavano le persone 
più conten te del mondo , quindi ne derivò l' al-
tro loro cognome di C onsol at i, _ e quella cerimonia , 
che era il primo, e più nobile loro s.1cramenro, 
Consolamento fu detta : guatt:-o erano gli ordini della 
lnro Gerarchia . il Vescovo, il fì gli0 ma ggiore , iL 
figlio minore, e il Di<1cono; l'uno ali' altro si suc-
cedevano, e si sos titu i vauo nell' imposi'Z.ione delle 
mani . In tant-a cec ità si t rovavano allora molti de, 
Fiorentini, tra qual i i Pulci , eh€ po~sedevano gran 
tenore e fortilizj ne l piano di Settimo erano de' 
principali. Si teneano anche frequenti adunanze a 
S. Gaggia, e nel piano del torrente Mugnone. Il 
ceiebre Dottor Luni ha trattato estesamente di que-
sta ~resìa nelle sue Lez.ioni XV. , e XVI. di anti~ 
thirà Toscane, onde chi piL1 ampiamente vuole es-
sere a portata di tal materia può ad esse ricorrere. 
Il ti more di su bire le pene comminate da sa-
cri canoni , e l'incorrere nel!' istessa sor~e de' Ma-
nichei di Linguadoça , rendea alquanto guardinghi i 
Paterini di Firenze; ma non lo furono tanto che 
non dessero ne~l i occhi del pubblico. Giovanni da 
Veiletri 1V escovo al lora della Città predetta, si cre-
dè in dovere di raffrenare il male dell' eresìa, e pe-
rò fece fare come Inqni sitore Ordinario autorizzato, 
non solo dalle leggi della Chiesa ; ma anche dalle 
Imperiali, e Mon ic;pa li più e diverse catture, e 
singolarmente quella del già rammentato eresiarca 
·, 
,) 
,:) 
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e_ falso Vescovo de' Paterini Filippo Pateron, che 
con l'assistenza (jd aiL1to del Governo fu posro nelle 
pubblid1e carceri. Trovandosi in tale staro quel!' 
empio uomo prese il c-ompeaso per isfoggire il pc-
, ricalo che gli sovrasrava d"i abjurar l' eresìa , ma 
dimostrò in breve essere stata finra la sua conver-
sione, poichè. rilasciato libero dal Vescovo tornò 
agli · usati nascondigli de' perfidi, e a fabbrica re i so-
liti inganni -di falsic;Ì: onde Gregorio IX salito ap-
pena sul soglio Pontificio,: spedì una Bolla in data 
de' 20 Giugno 1427 e detre incombenza al Beato 
Fra Giov<1nni da Salerno disçepolo di S. Domeni- · 
ì 
_ co, per~hè unitamente a un Bernardo Canonico, Fio-
rentino ucmo di credito, con ogni sollecitudine 
procurasse di ritrovar Filippo e i suoi compagni , e 
fargli mecrere in angusta carcere; ove ~i ritenes'se-
ro firratantochè in presenza di tutto il popolo abju-
rassero sinceramente il loro errnre. Se poi .t·lcuni 
vi fosser,o stati ostinati in modo da non si voler 
convertire si procedesse contr~ di essi a norma delle 
• costitt.niqnl del Concilio Lateranense [V adunato in 
Roma da Innocenzo III come si è detto ~el 1215 nè si 
usasse la minima riserva nel punirli. Saputasi una 
tal cosa da Filippo si fuggi via, nè si sà cìò "che 
di lui poscia avv~nisse. Questa è la prima forma 
d' fnq, 1isi1.ione, che avesse luogo in Firen1.e, ed il 
suddetto B~ato Fra Giovanni da Salerno fu il pri-
ll}O che esercirai;se · l'impiego · d' lnquisitorè, egual-
mente che in Siepa · il Vescovo B-uéonfili , · zelante 
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persecutore degli eretici, e che ad insf nua'lione di Ono-
rio III a,,'ea qualche anno avanti prescelti altri Do-
menicani per esercitare un somigliante mistero. Il 
prelodato sant'uomo non lasc iò di opporsi a' pro-
gres~i dell' eresìa con le prediche, con l' ammoni-
zione, e co' buon i esernpj. Suoi successori furono 
Fra Àldobrandino Cavalcanti, e Fra Ruggieri Cal-
cagni , a cui venne aggi un :o verso il 1 244 Pie-
tro da Verona Domenicano , famoso e mc>glio co-
nosciuto in oggi sorto il morne di San Pietro 
martire. Egli fu il più forte contra di ttore, e l' es-
tirpatore massimo de' Paterini , come scrive il 
· Villani. Risiedè n.el Convento di S~nta Maria 
Novella , ove dette una maggior forma e consisten-
za. al tribunale del!' Inquisizione, non senia però.-
gravi opposiiioni·, e specialmente per parte di Pace 
da Pc-sannola Potestà in que' tempi o sia Giudice 
ordinario di Fireo.ie , che andava persuadendo i cÌt• 
tadini più animati dallo spirito Repubblicano a non 
volere ad ogni costo lasciarsi imporre quel giogo, 
a cui •\•alea sostometterli la Corte di Roma, facen-
doli comprendere che presto se ne sarebbero pen-
titi. I Domenicani, e- i Francescani, Istituti pieni di 
uomini animati da quel!o che si dice zelo di religioAe 
aveano gran partigiani, onde la città si divise in due 
fazioni , e quella ècl · Potestà divenne in poco tem• 
po sì forre, che truppe armate di uomini facinoro• 
si insulravano per le strade quanti fedeli incontrava• 
no , e. pit1 che con altri commett;vano eccessi ve vio-
,, 
, ; 
'. 
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!ente contro i Domenicani, che seàza pericolo non 
potevano uscir fuori . Fra Ruggieri, e S. Pietrn 
a,vendo _formato il processo .contro di bro , unira:... 
monte al .Vesc~vo li ci tarano al s. Uffi.1.io, per-
1 d1è rendess~rn ragione della lor fede e del foro ope-
rato • Sulle ,prime drspregiarono costoro l'intima-
2.ione ,- ma c~stretti dover comparire avanti tal Ves-. 
covo ~ agi' Jnquisitorì , mostrarono fintamente di ar -
rende.rs.i_..aJ.ré verità additateli, e fece!'o giurament<J 
dl sottop.orsi a ogni determinazione de'. giudei ec-
clesiastici • Si fece però ben presto palese quanto 
fosse .finta la loro conversione, perchè di lì a non 
molti giorni_; avendo essi saputo che l' Inquisitore 
era per terminare il processo ed emanar la senten-
za, ricors~ro alla giurisdizione della città, che si 
determinò di volerli a tutta, forza sostenere. Fu 
d'·uopo pertanto , che i religiosi di S. Oomenico 
fossero difesi, onde rriolri e .motti cittadini loro. 
amici à'ocorsero al detto Convento , e si dichiararo-
no pron ti ad . esporre la loro vita per r~ggere l' a.u-
. rarità del Vescovo, e del nuovo eretto tribunale. 
Fu allora creduto opportuno isti,tuire una specie ,di 
Ordine mili~are o sia Crociata come fu fatto, e chfa-
mossi Socìet'à di Santa Maria, capi dell~ quale fu-
ròno-- alcuni gentiluomini della ncbil famiglia de· 
Rossi. Le medesime cagioni producono i_ medesimi 
effetti, essendo s.tato· come si è veduto operato l'is-
tesso in Francia contro gli Albigesi, che aveano 
app·resso a poco gl' istessi errori. 
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ll Potestà inviò due de' suoi uffiziali a · fra 
Rugg;eri intimandogli da su~ parte che revocasse 
ed annullasse la semenza , che aveà emanata conrr~, 
alcùni del casato Baroni ; capi de' Paterini come 
lesiva all'autorità secolare, e che si presentasse 
avanti a lui in palazzo. Allora l' [nquisitore assi-
stito da un numero rale di fautori da potere oppor-
re la forza alla fon.a, pubblicò le censure qmtro 
gli eretici, e chi li · proteggea ; e il dì seguente fe. 
ce affigere un monitorio contro il Potestà p~rchè 
dovesse il giorno istesso comparire al sane' Uffizio. 
S. Pi-er Mani re, che incanro andava predicando per 
le Chiese e per Le piane contro l' eresìa, procurò 
di ecci care l'animo de' fedeli, che lo seguitavano da 
per rutto, a farsi forti contro i nemici, quando an-
che avesser/) dovuto esporsi a qualunque gran ri3chio 
la vira medesima per rnanrenere la cattolica fed~, 
e risvegliò tali fiamme ne' loro petti, che si dispo-
sero tutti di voler piurtoc;ro morire , che vedere 
l'impunità e l'empietà degl1 ererici • . Questi sotto 
la scorta del Pesannola con le numerose squadre 
del loro parr-iro guidatè ·dai Baroni , e rese più forti 
dai fuorusciti e gente di campagna, metrean ter-
rore alla moltitudine de' fed~li, che non aveano tan-
to del fiero, e del crudele , quanto la truppa con-
traria, e cornecchè si pensarono di poter r.fstar vin-
citori, si risolsero di usare ògni più _strana barha-
rie, e farne un improvviso macello. Mentre adun-
que in un giorno di festa dei!' anno 124 5 eran~ 
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tutti ad ascoltar la predica nella Catteéfrale, ·gli -ere-
tici improvvisamente cominciaron0 a combattere con.:. 
tro di loro , e molti feritine, e cacciati -in · faccia 
de' sacri altari, commessero enormi scelleratei1.e • 
Un ,così empio attentato riaccese più che mai 
lo zelo dèl Vescovo, delF Inq_uisicore e di S. Pietro 
Inquisitore aggiunto, che posto in piedi un grosso 
corpo di cavaliéri fedeli · marciarono con i' armi alla 
mano per combattere con la fa-zio-ne eretica , che 
si era già fortificata ne' primi pos,.ti- del"Ia città San 
Pietro. detto allora Fra ·Pietro da ·, Verona di 
età _piuttosto :- giovane, e di ·· corp0rarara alra e 
robusta:, pieno di quell'ardore, (, che poi _gli· co-
stò -.-.la vita 7 · anni dopo, cioè nel · 1552 andan-
do a Milano•) \ portando in una mano una ban-
dtera bianca con croce rossa , precedeva le eruppe 
dé' eroces•ignati, ed assisteva a' loro attacchi contro' 
gl' inimici della fed~ orrodossa, animandogli nel 
tempo del combattimento con· la sua posse::nre elo .:. 
quema: · fu !creduta espedienre una sì fatta risolu1..io-
ne, nonostante che giammai pra ticft ta fosse ne' pri-
mi, secoli della Chiesa, quando la fofferenza, l'ora. 
1.ione, e le continue pregbi~re per i persecutori era-
no le armi rdi'.fensive de' cattolici. Incontratisi i due 
opposti pav~iti atrrocemence , e con il furore delle 
guerre civili, .che in quei barbari tempi anima va i 
popoli cl' Italia, si v.enne ali~ mani in di_versi luo-
ghi • Due complete vittorie riportarono 1 fedeli sot-
to la scorra del Santo, una in ua luogo detto la Croce 
t I 
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,l Treb~io, l' altra sulla piazza di S. Felicita in 
cui gli eretici furono sconfitti e dispersi : quindi 
costretti a darsi a preci pi tosa fuga uscirono rutti 
dalla eirtL S. Antonino Arcivescovo.ne ha lasciata 
nelle sue çroniche distinta memoria. bue colonne 
esistono al Pubblico per comprovare tali fatti, e 
avanti l'Oratorio della Misericori:Ea vecchia si ve~ 
dono in pittura le descritte battaglie, e la fuga de-
gli eretici, e lo stesso stendardo del Santo si con-
serva tt:Ittavia tra le reliquie insigni, esistenti nel-
la sagrestia ?i. S. Maria Novella , quale si mostra . 
pubblicamente ogni anno nel dì 29 di aprile gior-
IJO delle sua fesra . T n tale. occasione , essendovi fra ' 
gli errori de' Paretini quello di dileggiare le Sicre 
immagini, e la santa Croce, incominciò l' usanza ~ 
di coÙocare l'effigie di Cristo o della V ergine Ma-
ria . per quasi tntti i capi di strade ed accendervi 
i lumi sì di giorno, come' di notte, e chi lo facea 
era tenuto per ottimo e fedel cittadino (a). 
Restò in tal guisa il tribunale d~ll' Inquisr~ 
zione sotto la condotta de' religiosi Domenicani, 
allorchè dopo il t263. avendo Urbano IV sommo 
Pontefice fatt a la divisione delle provincie Itaìi.an~ 
fra i claustrali suddetti di S. Domenico , e quelli 
di S. Francesco, la Toscan! assegnata venne a questi 
, ul-
-------------~~ 
(a) Lami le~ioni. Fleury li/,ro LXXXIII.· R11cir.é 
T otno IX ,~ 
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ult;mi, e ii s. Uffi:1.io passò nel n70 da s. Ma-
ria Novdla al Convento di s. Croce abitato da 
Minori Conventuali • Q1esti in breve rempo di-
lar~rono la loro autorità superiormente a' primi e or-
tenne ,o da Magisrrà-ti un dererminato numero di s!-
telliri, e te proprie carcéri senza servirsi di queÌie 
del Pubblico, e ciò ~er incurere sempre maggior 
timore negli eretici. Stante le gue'rre insorte nel 
I 3 24 contro Castruccio Casuacani signor di 
Lucca, che in que' tempi a nulla men~ aspirava 
che a rendersi Signore assoluto di tutra la Toscana 
assistito dall'Imperatore Lodovico detto il Bavaro, 
venne da' Fiorentini chiamato in loro soccorso Carlo 
Duca di Calabria p.rirnogenit~ ~i Roberto r d' An-
gi~ Re di Napoli e Conte di Provenza, a cui un 
poco per amore un poco per f~rza concessero l'au-
torità quasi sovrana per anni dreci. Fatto què~to 
principe Signore di una delle più ricche · e potenti 
Città dell' Iralra nel dl 30 Luglio 13.26 _ por-
to~si con la. sua Consorte a risedere in Firenze con 
1 gran nemero di Cortigiani, fra quali un tal Fran-
cesc<l nativo di Ascoli, che serviva il Duca in qua-
, lità di sud Astrologo , essendo la giudidaria fallace 
astrologia .in gran voga · ia qu/ secoli, con a'ver 
trovata piena e intera fede da principi fin quasi 'all' 
incominciare del corrente secolo XVII[. Avea co-
stui fatti n".>n ordinarj progressi nella fi losofia Peri- · 
/patetica, e in diverse altre difficili sci~nie, çhe non 
erano _molti comuni , onde si concitò contro de' 
N 
194 i 
gran nemrci ed invidiofì. Qlesti che vbleano rovi .. 
narlo lo messero in disgr :nia della Duchessa Anna 
1:ii Valois , e rilevando in lui il difetto di esser pic-
cante e mordace , le di sse ro che egli avea più vol-
te sostenuto essere ella donna incontinente per for-
2a e inflmso de' Pi~neti , che domin~vano sul di lei 
temperamento. In occasione di aver data alla luce 
una fìglia , lo fece la prefata principessa chiamare 
alla sua presenza pet rilevarle l'oroscopo della neo-
nata bambina, interrogandolo frattan to se era · vero 
quanto avea pronun1.iato. Egli con poca prudenza 
asserì esser verissimo, ed i'noltre disse, che la di 
lei prole l!: vrebbe superata qualunque donna celebre 
ne' cattivi costumi, ed in fatti , 'fosse caso o sorte, 
non s' ingannò , poichè ad -agnuno è noto qual rie-
scisse la prefau. bambina , ailoq::hè ascese sul ttono 
di Napoli col nome di Giovanna I. Una rale im- -
prudenza non gli fo più perdonata ·dalla Duchess~ 
a segno, che induss;~ il marito a licen-z.iarlo dal suo 
servi1.io con poca sua lo_de perseguitandolo sem_pre 
fino alla morte. Cecco. di Ascoli , da Firenze, JXlS· 
· sò in Lombardia, quindi fermassi in Bologna ove 
còmpose ur, trattato sopra la sfera armillare, volen-
dosi che ?OÌ trascendesse a sostenere diversi errori_, 
che forse erano errori de' suoi tempi , cioè che nella 
Medift Regione ~i erano alcune generazioni di spi-
. rtri maligni, quali a fona d' incantesimi sotto eer-
te costella1.ioni po leansi costringere ad operare cose 
imravigliose e sop ranna tu rali ; che Cristo -venne i~ 
19) 
terra accordaridosi il voler di Dio col co,so dell'as-
tronomia, e altre fimi li cofe (a). Fra Lamberto d·a 
Cingoli • Domenicano foquisitore nella Lombardia lo 
citò a comparire al suo rribunale ,. e fattolo
1 
mètte-
re in carcere fece, contro di esso compilàre. rigoroso 
proceisso dal quale gli riuscì fottrarsi con abjurar 
pubblicamente le spacciate proposizioni. Riavuta la 
libertà .ritornò da B.ologna in Firenze, ove éresse 
una· Sèuola di Astronomia · e Filosofia , alla quale 
aocorsero moiti de' p.iù 'colti e stimati g1ovani deHa 
città. Ciò non piacendo al· primo Ministro o Can-
celliere del Data di Ca1abria , eh~ era il · Ves-covo 
di Aversa minor convent1uale, fu faÙo ·arrestate e 
condurr'e nelle forze del -"S. Uffizio di cui era In-
quisì tor generale un tal Padre Accursio Fforencino, 
<:hè si. ,fece un pregio •cJi aderire- a' desiderj vepdica-
tivi d@lla moglie di chi · rutto' por.eia in Firenze • 
-Esaminate attentamente le prÒposiiiot:i:i di Cec._ 
·èo., -da chi forse non le intendeva, · o 'nhn_ do-
vea in remderle , 1 vennero dichiarate · infet-tè della 
più p'erniciosa eresìa , ed egli condannato come 
~negromante e stregone fu sottoposto piò.volte al-
la pit.1 rigorosa tortura perchè abjur-asse i , suoi 
errori . Finalmente - nel dì I S di Settembr~ 1328 
fu condot ro ad· c1bjlirare pubblicamente- nella chieL 
sa di s. Croce apparata a lutto sopra un emi-
nente palc·o 'a b~lla po~ta e'reua alla pre~enza di 
---.- - · -- --~-. - .-.:..:......~~ 
(a;) Fillan i libro X . . 
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un popolo 1nrìumerabile • I vi con l' assistenza di 
·messer Conte di Gubbio Rettore della chiesa di 
_s. Stefano e Vicario generale di Monsignor Fran-
cesco Silvestri Vescovo di Firenze, di mol,ti altri 
Dottori e Co_nsulrori del s. Uffizio, tu letto ad a1--
ta veci! il ristretto del processo, e ad ogni ar:ticol0 
domandato essendo al reo se fosse vero quanto con-
tro di lui veniva esposto, egli rispondea, che lo 
avea detto , insegnato , e lo credea . Terminata la 
fum.ione fu sentenziato Cecco ad esser bruciato vi-
vo con tutti i libri da esso composti , venendo as-
segnato il termine di quindici giorni a tutti quelli 
che ne avessero appresso di loro a manifestarli . Sce-
so dal palco fu consegnatoaJacopo da Brescia ese-
cutore di · giuihzia, onde immediatamente desse ma-
no alla sentenza, il che tosto restò eseguita fuori 
la porta alla Croce , ove era sra_ro · eretto una lun-
ga antenna intorno alla quale vi era una gran quan, 
tità di legne. Con somma inrrepideu.a compiangen-
do l'ignoranza e l' ingiustizia de' suoi giudici si la-
sciò legare all' antenr.a suddetta con la q~ale in bre-
ve tempo restò arso ed incenerito. ·1a sentenza ~ra 
dell' appresso tenore. 
Al nome di Dio Amen ec. 
,, Noi Frate Accursio da Firenze ddl' orcfine 
,1 de' Frati Predicatori per autorità apostolica In- ' 
>, qui si rore dell' eretica pravi tà nella provincia di 
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,_, Toscana , facciamo noto a t-utti , mentre faceva -
., mo il nostro uffizio comme~soci dall'Inquisizione 
,, per fama pubblica, anzi piuttosto infamia, e per 
» fede di molti uomini degni, eh~ ad una voce han-
" no riferito con giurament~ , come Maestro Cec-
,, co fìg!iu?lo di .Maestro Simone degli Stabili del!~ .. 
1, città di Ascoli, in ruina sua e degli alt1ri, e pe-
" ricolo non piccolo delle anime · spargeva molte e 
,, diverse eresìe p; r la città di · F1ren2e, e quello 
,, che è più detestabile un cerro suo eretico e pro-
" fano libretto a suggestione dd Diavolo, . compo-
" sto sopra la sfera, quale contro la promessa ,e 
,, giuramento suo · proprio, come cane che ritornà 
,, al vomito, lo dett~va per le scuole, onde non 
,, . volendo noi mancare a norma del!' obbligo nostro 
,, di rintracciare la vèrità, lo abbiamo ritr<~vato. per 
,, asserzione di testimoni degni di fede , pieno di 
,', contumelie, scandalo e mormorazione, e non 
,, conforme al vero, perciò lo facemmo condurre 
,, alla nòstra presenza e costi rui to avanti · a noi pi-
,, gliammo da esso il giuramento corporale di dire 
,, la verità , tanto riguardo a se che riguardo agli 
,, altri , e avendo confessate ~e seguenti empie ed . 
,, inique proposizioni, assegnatogli, e datogli le\ 
;, difese di tutte quelle cose çh~ g-li erano opposte, 
,, che in invido dispre'l2.P della fede Ortodossa , ·.ha 
,, spacciatamence sostenute ed insegnate, alla pre-
" sema de' signo~i Conte di Agubbio Rettor deila 
,, cbies.\ di s. Stefa.,no , · ~ic;rio Genera'ie d.cl Vene-
) ) 
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,., rabil Padre e M onsignore Francesco per la gra-
,; zia di Dio Vescovo Fiorentino, e di molte al-
,, tre persone provide e onoratie, e Dottori di leg-
,, ge chiamati per eonsnltare se si deve _procedere a 
,, s~ntenza, con matura deliberazione e considera-
. , zione: invocata la grazia di Dio , e dello Spiri-
" rito Santo sedendo pro trieur,ali ec. di consenso ec. 
,., del venerabil Padre e signor Vescovo Fiorenti-
1, no sopraddetto a qu~sto delegato, per lui, ed in 
,, questa parre a noi plenariamente cornrnerendo. 
,, Pronunziamo e dichiariamo il predetto ~e-
" stro Cecco eretico èostitui ro in nostra prèsenza, 
,, esser ricaduto fl.ell' eresìa ~bjurat~, essere stato 
,, relasso e recidive, e per questo doversj conse-
:,• gnare al giudizio Secolare , e perciò lo rilascia-
" mo in poterre del sig. Ja'c9.po da Brescia Vica-
" rio Fiorentino presente re ~eci pi ente , perchè Io 
,, faccia punire con debita considerazione, e di più 
,, che il libretto superstizioso, pazzo , e negroman-· 
,J tico fatto dal detto Maestro Cecco di Ascoli ss• 
,, pra la sfera , pieno di eresìa , falsità , .ed ingan-
,, no, e altro libretto volgare, ne' quali sono sra .. 
te ritrova~e molte assurbità e massime ereticali, e 
~' 
,, principalmente quando v' incl-ade molte cose, 
,, che si apparten gono alle virtù, e costumi, che 
,, riduce ogni cosa alle stelle, come in causa, con 
,, ogni altra s.ua opera , scritto, e dottrina, 'siano 
,, dati alle fiamme , nè si possano leggere· o ritene.-
" re da ·alcuno sotto pena di -scomunica , e a,ltr~ 
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_.,. pene spirituali e corporali, secondo le Leggi Ca-
,, noni che ec. l'anno delt' incarnazione del Signa-
" · re 1327 Indi2ione decima, nel dì 20 Settembre 
,, nella chiesa d~' Padri Minori Conv·entuali di Fi-
" re.11ze presenti ec. ec. (a). ,, 
Di upa tale esecuzione a~sai par-lassi in que1 
tempi , e apparve a molti piuttosto dettata dallo 
spirito di vendetta, che dalla volontà di, per~egui- . 
tare ed estinguere il delitto di eresìa. L' btesfo Pa-
. "---
pa Giovanni XXII, cbiarnatq avanti che fosse pro--
mosso al Pontificato Jacopo d' Ossat, essendo stato 
amico di Cecco d' Ascoli e ammiratore di sua scien- . 
2-a, appena che ritevè in A ~ignone l'avviso di s·ua 
seRten2a., si vuole che · dicesse public~~ente alla , 
presenza di tutta la Corte, che i Frati Minori avea-
no perseg.uitat o ed ucciso il Principe de' Filruofi l'è-
ripatetic·i . . E' ben vero che l'Itlquisizione in Fireg-
~ ze prese dopo la ~edesiroa maggior piede, nè l~-
s.çiò nulla d'intentato wer ampliaré la sua giurisdi-
ziope anche sopra ogni gen{i're · di persone. Fra Pif-
tro dell'Aquila Inquisitore · succedutò a Fra~e Ac-
cµrs-io · giwnse a se-gno. di fare arrestare un ceno Si'i-
vestro BaronceHi, ministro della Ragione i:\edajoli 
pnc' am.i fallita , menr.re usci va -dal Palazzo de' Prio-
ri accompagnato da loro rnimstri, ~ssendo andato 
avanti i medesimi e il Confaloniete di Giustizia 
Primeranq Serragli; per trattare sotto la loro pa-
~~,---------~~ ....... ~ 
(.a) Ulm MS. ii CMi ,frimri P, III. 
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rola di affari concernenti la detta Ragione, e ciò 
nel mese di Febbrajo dell' anno t 346. Il motivo 
del!' arresto fu perch~ il prefato_ Inqu isirore era fla-
to munito di procura dal Cardinale Don Pietro di 
Toledo Spagnuolo , che andava creditore dalla man-
cata Rag;one di 12 mila fiorini d'oro •. Un tale ar-
bitrio , che nulla av 0 a di comune c0n Ie cose dellt 
religione, sembrando eccedenre a I! a Signoria, e in 
pregiudizio della dignità e Sovranirà della RepubbJi .. 
blica, fece libe~are imnl'~diaramente il carcerato Ba-
roncelii, e a 'Farnigli del Poresrà che aveano fatta 
l' esecuz.ione fatte furono tagliar le mani , confinan-
doli inoltre per 10 anni fuor del d:,minio Fioren.-
tino. Il Potestà scusando l' error successo , e im. 
i,etr2ndo il perdono dall a· Si.gnoria si trasse d'intri-
go, ma l' Inouisirore piccaro scomunicò immediata-
mente il Gonfaloniere, e i . Priori, e l:miata la 
Città interdetta se ne andò a Siena Alla s..:omuni-
ca fu subito per mezzo di due Notari Sindaci àel 
Comune appellare di riullirà, e vennero mandati 
sei ambasciatori in Avignone a Papa Clemente VI 
fra quali il C::inonico Buonacc0rso de' Fiescobaldi, 
e Ugo della Stufa Cavaliere: per rappresentare la 
cattiva c0ndorta dell' Inquisirore , e pregare il San-
to · Padre a rimuoverlo da qu2lla carica., esponendo, 
che in sette anni di sua amrnin;s razion?, avea .r:<nyati 
più di 7 mila fiorini d'oro da diversi cittadini condan· 
nati in pent> pecuniarie come sospetti di eresìa. Frat .. 
tanto imitando uno Statuto , che era allora in.·.vi-
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gote -in Perugia , e nel 1·egno di . Castiglia , venne 
in Firenze emar'lara una legge, che veruno Inquisi-
tore non si dovesse intrometterein altro che nel 
suo uffi,zio, sen1.a u~cir punto dai termini del!' ere-
sh , e che gli eretici secondo la qualità de' lor d.e-
litti condannati fossero nella persona, e nun ne' be.:-
ni o in danaro : che non p9tessero gl' Inquisitori te-
ner carceri privare, ma si dovessero servir delle 
pubbliche, e nessun Capitano, Potestà, o esecuto-; 
re potesse fare arrestare cittadino o · forestiere col 
mandato del s. Uffi'lio senza previa Iicenia de' Prio-
ri, e cosl s'intendesse relativamente a' Vescovi di 
Firenze, e di Fiesole.- Fu tolta anche la facoltà di 
dar le pa ten ri di portar . le armi se non per sol i sei 
familiari dell' Inqµisizione, e pèrch~ questi articòli 
fossero puntualmente osserva;i, eretto venne un 
Magistrato, .di 14 cittadini chiamati i difensori della 
libertà , da' quali con l' andar del tempo ne ~ deri.-
vato il Tribunale della Regia - Giurisdizione. La 
scomunica fu tolta, e l'Inquisitore rimosso _con 
l'essere stato fatto Vec;covo di s. Angelo. Giunto 
l' anno 1375 Gregorio XI sdegnato co' Fiormrini 
perchè credea , che avessero dato mano alla ribel-
· lione di alcune cir-rà dello Stato Ecclesiastico, pub- , 
:blicò solennemente in Avignone la senten·la di sco-
. mq,nica ed in,terdetto contro la città di Firenze, al-
la quale trovandosi presl"nte Donato Barbadori. arn-
bac:ciatore della Repuhblica, si rivolse a un Croci- . 
·fiS50· ed esdamò ~ Dio Signor nostro ,i tt da/là un-
' 
-~d.1. 
tem.a del tuo Vicario ;niquament'e pronum.intR contro 
di noi ci appelliamo, e in-vachiamo la tua rettissima 
equità. L' interderto PJ On ebbe effet to, e per ordine 
preciso della Signoria conrirrna rono i Pret i q cele-
brare i divini Uffi zj oern ostante gli ordini dell' In-
quisizione, ma morra il prederto Pont efi ce, tbe ri-
condotta avea la s. s~de a Rom;:i , e a<;s unro sulla 
Cattedra di s. Pietro U rban :> V [, g uesri a cni da1 
Francesi era gtato eretto un Antipapa wl nome di 
ClerPienre VII ri~enedi sse i Fiorenri~i, i quali però 
dovettero alquanto rilasciare il loro rigore in mate-
rie giurisdizionali, e l'Inq uisizione acquistò nuova 
forz.a nella venuta in Fireo?e di Martino V nel 
1420 e di Eugenio [V nel 1439. Fll di nuo·✓o d-
messa i' Inquisizione da lla Si gnoria ne' limiti della 
Leggè , dopo che nel 1478 i l Pontefice Sisro IV' 
intruso nella famosa congiura de' Pani scomunic~ 
e mosse guerra ::l ' Fiorenti~i servendosi del pretesto 
di aver.e essi fatro · impiccare alle finestre del pub-
blico palaz-zo l'Arei ve s·c'HlO di Pisa di casa Sa! via-
ti . Q1ei fieri Repubblicani consultati _avendo Bar-
to lornmeo Socini , e Bulgarino Bulgarini, stati Av-
vocati concistoriali , Lancillotto Decio , Andrea 
Panm:mita , Pier Filippo Cornio, Francesco Accol-
ti , Gi:-olarno Torti lettore di Pavia, e- altri Pro:-
fessori di dritto Canonico, e maestri in Teologia 
giustificarono cop pubbljco manifesta la caus~ loro 
avanti a tutti 1 Principi, e conclusero a forma de'· 
ricevuti parer,i , che nop sus1,istendo la · rea l~à del 
\ 
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deli tto in riguardo di cui era stata fulminat·a la sco~ 
munica, la sen.tenza diveniva nulla, e perciò nu~-
vamenre obbligarono i Sacerdoti a celebrare i divi-
ni uffizj. In oltre adunarono un Concilio di tu tti 
i prelati del dominio Fiorentino, e in ql.l,jsto solen-
nemente . si appellarono dal Papa al formo Conci-
lio, e a tutti i pQp~fi e Sòvrani cattolici; Di poi 
per consiglio d'i varie corti, si mitigarono alquan-
to , e manda ti ora tori a Roma furono dal p tefa to 
Papa ribenede tti, e .annuH~to l' interdatto. Venuro 
in seguito il governo della Repubbliça in m;no di 
Leqne X e Clea,nenre VI[ riposero la potestà del 
· s. Uffi,z.io ~-el primiero grado (a). 
Il timore, _che pon s'intruduces~e in Italia l'ere-
sh di Lutero , che veloc~mente ~i era dilatata sul 
principio del secolo XVI per la Germania e p~' 
regni de,l Settentrione, fece sl che il_ detto Clemen-
te VII desse una più estesa èd ampia forma a'tla 
suprema Inquisizione di Roma ,, e Paolo III di lui 
successore nef 1542 
1 
con sua Bolla, che i • comincia, 
.Licet ab initio insritul una cmigregazione di sei Car-
dfoali col titolo d' Inquisitori _generali dell-' erericà 
pra,·ità in turro il mondo cristiano. Pio IV nel 
I- ')64 diLatò maggiormente la loro ·potestà ' contro 
qualunque persona, benchè costituita in dignità di 
Vescovo, Arcivescovo:_, Patriarca, Cardinale ec. 
Q_uesta ebbe la facoltà di eleggere in Fireme t re 
---..:.-.-· ----,-----·- ,----
(ii) S_cJpione d1nmirato, Me_ctmi, Lastri O;s. Fior. 
commissarj, che uni tamente con l'Inquisitore cono-
scevano le cause di religione e partecipavano al goJ 
vemo le condanne da eseguirsi. Nel 1551 alla me-
tà di dicembre regnando Coc;imo I ed essendo as -
sistenti il Vicario ' dell'Arci vescovo Antonio Altui-
ti, il Proposto Alessandro Strozzi , e lo Sp edalirt-
go di s. Maria Nuova, fu dato alla città un lugu-
bre spettacolo sul!' idea del descritto Acta di Fde 
di Spagna , consistente in vna processione precedu-
ta da uno stendardo con· una croce nodosa in cam-
po nero in mezzo a una spada e un ramo di olivo, 
con le parole imorno exurge Domine & ] udica cau-
sam tuam. Sai. 73. Consi steva essa in ·Jentidue 
soggetti alla testa de' quali vi era Bartolommeo Patt-
ciaticbi ricco gentiluomo, che servito avea il Duca 
al.la corre di Francia in qualità di ambascia tore. 
Erano essi véstiti con cappe e sambeniti. di riinti di 
croci, e condotti alla metropolitana foro no quivi 
pubblicam~nte rib.?Rederri mentre si abbruciavanq 
sulla piazza i l@ro Ìibri. Alcune donne sospette di 
aver credut:o aile nuove massime oltramontane sot-
toposte vennero all' isressa formalità privatamente 
nella chiesa di s. Simone. Poco dopo todovico Do-
menicbi venuto a Firenze nel marzo del 1547 ,per, 
dedicare al Duca le sue trad •.11.ioni di z~nofonte, che · 
da esso era pensionato per accudire alla lettera tuq,. 
fu cdndannato dall' Inquisi2ione, per aver tradotta 
e stampata in Firenze con la data di Basilea la Ni-
comediana di Calvino, benchè negme di aver ma{ 
\ 
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tenut;J al~una cattiva o·p1mone contro fa fede , ad 
abju rare pubblicamente con ut1 libro appeso al collo 
e ~ dieci anni di carcei:e per aver trasgr:edito alle 
leggi emanate in maceria di s:tampe. Cosimo scosso 
da ll e calunnie, che erano srate pubblicare a Roma 
contro di- -lui in occasione di avere in.timaro lo sfrat-
to da' suoi Sra ti a' Frati Gavotti di s. Marco, as-
sunse · per smentirle con grande impegno l' invigi-
lare alla conserva1.ione della purità de~la fed~, ben 
persuarn che la religione è il sostegno del trono. 
Nel 1557 fu accresciuto ali' Inquisi·Lione Fio-
rentina ad . istanza di Paolo IV _un al rro dep.ucato i, 
ma il Duca nel tempo istesso che aderiva a qtianto 
era necessario per tener lontana l' eresìa, stette 
cauto in non lasciarla uscire da prescritti confini , 
-poichè in quell' istesso anno tentato avea di acquistare 
giurisdizione sopra akuni altri delitti giudicati sem- _ 
pre in addietro da' tribunali secolari. In varie oc-
casioni mosso dall'amore della verità si · degnò giu-
stificare diverse persone, che giudicava accusate per 
ogge tto d,i -malignità o d' in vidia , e divenuto So-
vrano di Siena negò d~ asco.ltare quanto reiterata--
mer:1te -gli . veniva rappresentato dalle nuove opinio-
ni che Lelio e fratelli Socin i , e, suoi aderenti spar-
so ave-ano in quella città; Per mantenere incarta 
la pt1dtà. del culto, volle che osservata fosse a ri-
. gore fa legge sopra la proibrzione de' libri di au-
to ri. eretici, e nel l'SS3 p_ermesse che si pubblicas-
se nel SUel ~ominio un Editto della, romana Inqui-
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sizione contro i . -libri degli Ebrei , particolar~ente-
il Talmud, tollerando che si usasse oonrro di loro , 
ogni . perquisi-Lione e vessazione; e questo fo il p·ri-
mo passo della s. Sede per mettersi in possesso dì . 
proibire i libri in Toscana. 
Aveano i Principi finora preso sopra di se in-
dipendentemente questo assunto, e Carlo V temen-
do i progressi delle massime di Lutero ne' Paesi 
Bassi , pensò a vietare l' inrrodmione e lo spaccio 1 , 
in quelle contrade de' loro libri, incaricando l' U- I 1 
niversità di -Lovanio a fare nel 1546 un caralog<' 
di quelle opere che giudicare fossero perniciose. Sul. 
suo e~rnpio Cosimo I proibl lo stampare libri di 
e.re~ìa, e Paolo { V uno de' più intenti Pontefici ad 
ampliare la sua aurorirà, pubblica> nel t5 59 un in-
dice di libri proibiti accompagnato · dalla commina-
zione delle più rigorose pene di arbitrio, pri vazio-
ne di ben~fizj, infamia, e censure per chi li rite~ . 
nesse e non li presentasse dentro . un- determinato 
rempo al s. Uffizio. Era il prefafò indice .diviso in 
·tre classi , e in fondo vi si aggiungeva ~n caralog~ 
di più cl.i to stampatori , le proçluzion de' quali in 
qualungne genere e ma_!.eria resta.~•,:ario assolurarpen- , 
te proscMtte. I deputati dell'Inquisizione di Firen-
ze vennero tosto incaricati da Roma a pubblicare 
il catalogo e il decreto, cbe li autorizza va, ma sa-
pendo èosimo, cbe Paolo IV non conos.ceva limi-
te alcuno in tutte le sue risol~nioni, volle esami-
pàrne le conseguenze. Dette perciò incmrnbenza a 
' 
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Lelio T orell i celebre Giureconsulto . e suo ministro 
per gll affari Ecclesiastici, di prendere _la cos~ in 
considera?,ione , ec;sendochè non si trattava di nulla 
meno ' che immergere di, nuovo la_ )'oscana in quel,!..' 1 
antica barbar.i'e, da cui . l ' avean tratta i' Danr-i, i 
Petrarca, i Bocc;acci , i Leonardi Aretini, i Mar-
_suppini , e , alrri belli ingegni. fece il ·, To~elli in 
poco tempo vedere; t.he · ii danno de' _parti_çolari nel 
privarli. · di . qu esti libri .. oltr(ipa,ssava i .cenro mila 
scudi , e: che era un' indi.ss;recezza e un~ ingi9stizia 
il proscrivere tutti i bori Stl\.mpati di là,di~ monti_, 
fr a' qi.la[i si noverava110.,Je opere_ degli autori più 
classici Greci , e Latini, e- sgeciah:nente :q~-elli $Opra,, 
la mcdici ùa. Deirerminò pertanto il Duq, che i 
cleputari dell' Inq uisi1.ione .es.-:.>:guissero l' editto ciel_ 
·_ Papa_ 'iOl ranto p~1~ i libri sontrarj alla religione) . e 
che tra-ttasse...ro dt magia , ·e~ astrologia . giµdiciaria ·, 
sospend~n.do l' es~cuzioI)e ~er· quel~i che ·non, aveano 
rela1.ione alle classi pr..ed etce. I Padri , di · s. M~rco 
avreLbero v:olutq tosw abbruciare quanri Jibrì si 
trovavano in loro potere, ma Cosi mo vi sì oppose ,. 
altamente com~ patrono della Biblioteca e del- Con-
vento, onde non si perdessero tante Opere . utilissi-
me , presso loro deposi rn. te a _tf;m po di Loren1.0 il 
magnifico e · alcri ~uoi proge nitori. Nel dì 3 marw 
I 5 59 furono consegnai i .in p·reda al le fia mrne avan-
ti· 1e ·çbies~ di s. Gio~a nni e di s. Croce, sul mo-
ddlo_ di quanto ~ra stato farro altre· vol5e a' tempi 
del Savonarola, rnolris~im-i libri, che trattavano del -
' 
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le descritte ·materie, non sen1.a però gran nocumen-
to delle scieme, e de' poveri libraj (a). 
Se in queste cose si mo$ trò il Du-ca Cosimo 
facile a condescendere alla volontà della corte di Ro-
ma: stette sempre forte e costante nell' opporsi all' 
idea . v~nuta in capo a Pio V di togliere l' Inquisi- . 
zione di Toscana a' Padri minori çonvenruali, e 
restituirla a' Domenicani, per essere stati essi trop-
po aderenti a' nemici di casa Medici , alloraquando 
furono la prima v@lra scacciati da Firenze nel 1494. 
· Il rigore di ' questo .Papa fu anche superiore a quel- ' 
lo di Paolo IV. Egli fu che abolì in Firenze 1~ 
deputazione del s. Uffizio lisciata 5ussistere da Pio 
IV ed escluse fino il Nun-z.io dalla medesima; e col 
pretesto di non dilatare in canti il segreto di quel 
tr.ibunale ne restrinse ia giarisdizione nel solo Inqui-
sitore. Covavano in Siena le massime sparse dai 
Socini, e a Corneli_o Socino fu fatto il processo come 
aderente a F2.usr0 Socini , indi inviato all' Inquisi-
1.ione di Roma .. Aonio Paleario, che prima era 
stato maestro di scu?la in quella città, e poi pas-
Gato a far l' istesso esercizio a Colle , avea colà 
sparse delle erroneee proposizi.oni, che poco incon-
tra vano il geni; della corre di Roma . Grandi furo-
no i reclami dell' inqui~izione di quella Metropoli, 
perchè nella terra di s. Gimignano alcuni scolari del 
sud- -~ 
--------·-------------·---- · 
(a) l!tori, d~t gran Ducato di Toscana Tom. II. 
·., 
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s,,cldet ro Paleario in un'accademia eretta per l' in-, 
' terpretazione di Dante, · soscenùro aveano, che la 
volontà potea esser costretta dal!' am0r femminile. 
Antonio Paleario nacque a Veroli città Epi-
scop;tl~ nella campagna di Roma da · Matteo P_alea• 
rio e Chiara Gian:uilla verso il principio del Seco-
lo X \T[. Fin dalla prima gioventù -mostrò un su;. 
bl ;m'.:' e svegliato talento; e si cambiò secondo l'uso 
di q•Je~ tempi il nome di Antonio in quello di ./lo-
' nio, dopo avere profondamenre apprese le lingue 
gr·ec'he e 1-atine, la filosofia, e la reologia. Il desi:_ 
derio di perfezionarsi in tutre le scienze scorrer gli 
fece la miglior parre dell'Italia per mettersi sorto 
la discii:;lina de, più rinomari maestri. Soggiornò 6 
anni in Roma , ma essendo stara pre5a quella città. 
dalle armi di Carlo Aug1.1sro nel 1547 stanre i d1sò-~ 
dini che 'vi commerrevano le rruppe vincitrici, sti 4 
mò bene passare in Toscàna in cui sperava trovar-
vi uria maggior tranquillità degli aj~ri per conrino-
vare i suoi srudj. Fermassi perciò in Siena ove fu 
fatto professore di belle lettere e vi ebbe un gran 
numero di scolari • In età di anni 34 prese per mo-
glie una bella ed · onesta giov.anetta che amò semprè 
appassi1onatamen~e, dalla quale ebbe due m~schj e , 
due femmine: i primi chiamò Lampridio e Fedro, 
e le altre Aspasia, e Sofonisha • St~nte i · ~ari suoi 
taltnti si risvegliò l' inv:dia c_ontrò ~i lui, é Slloi 
.coHeg l-i i, gli focèro una terribil guerra per , offuscar-
ne lo splendore. Antonio Bellan~i nobile Senese lo 
o 
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accusò di empietà e di rnalver_sa1ion_e-, ma avend~ 
saputo difendersi con una belli ~sima elocuz_ione d.a-
vanri al supremo Magistrato di quella Repubblica, 
divenne in seguito di tempo il maggiore amico del. 
suo accusatore. A vendo presa quindi a patrocinar~ 
una c;nisa del suddetto Bellanti contro i Minori 
Conv.entuali da' quali il primù pretendeva che gli 
: fosse resti cui ra l' eredità della sua A vola , che dice-
; va da essi estorta per mezw di un testamento sur-
rettizio; perorò con tanra fona contro gli ahusi al-
lora regnanti in quelle materie, ·che tutti gli eccle-
siastici gli si scatenarono contro ' terribilmente dif-
famandolo come un empio ed eresiarca, onde fu 
costretto partir da Siena, e ritirarsi sotto gli auspi-
ej di Cosimo de' Medici nella terra ·suddetta di 
s. Girnignano, ove pure perc;egLJitato dal furore de_' 
-suoi implacabili nemici passò a Lucca .e ad onta de- . 
gli emuli gfi• fu offerta una cattedra di lettere gre-
che, che esercitò per qµalche anno con molto ap-
plauso. Invitato da varj signori Milanesi che facea-
no grand{'. stima di lui ,. andò a Milano ~ove gli 
furono accordati diversi privilegj e una grossa a~:- : 
nual pensione. Se ne stava coL\ tranquillo e sicuro, 
quando allorchè meno se lo aspettava fu ad istanza . 
d1 s. Pio .V fatto arr~stare per ordine di Fpip-, 
po II e condott~ carico di catene nelle carceri della 
Jfomana Inq11i sizione, dalla quale gli · fu compilato, 
contro uri rigoròso p-rocesso, e dichiarato reo .di. , 
aver detto , ch,e i If'ologi tedesd1i seguaci di Lutero 
• 
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aveano ragione in diversi articoli, e che l' Inqllisi-
-z.ione era des tinata a far perire glC U'.:>miai dotti • 
Fu perciò condannato a essere bruciato vivo, e la 
sentenza. fu eseguita il dì 28 novembre 1566 es- ., 
sendo srato stronato per somma grazia prima eh~ 
il corpo fosse dato in préda alle fiamme. Gli fu 
dato debito d' aver pre~iJo il nome di Aon'io a 
quello di A ntonio per levare di mezzo la !et tera T 
che ~ la figura della Croce, come ~e avesse voluto 
rinunziare al cristianesimo, immaginazione puerile 
e \ndegna di uomini culti, ma che spiega quanto 
era grande il livore, e l'odio de' suoi avversari. 
Le sue opere sono de imrnorta!itate anirnarum libri 
tres • Epistolarum libri quatuor·. •Orationes. AEiio in 
Pontifices Romanos & eorum asseclas, ad I mpe, ato-
rem Ron:zanum, Reges & Principu Cristiante Rei-
public.c, summos <Jf.cumenici Concili i P'rttsides ron-
scripta, cum de Conc_ilio· Tridentino habendo delihe-
. I 
raretu'r &c. e ·moire altre. 
Giunse perciò anche a Siena la persecuzione; 
é molti furonq cos rre tti a sottrarsi con la foga, al cri 
(ft,rono processati ed inquisiti : altri m1)portati n_elle 
.carceri del s. Uffi l io. Vennero arrestati , e dari in 
potere dd Papa alci..lni giovani tedesc'ii, che erano,. 
a fare il corso de' loro srndj in quell' U niversi ~à , e .. • 
che tranq1clill~ni~nre ripJsa11ano sotto la fede dell,a 
pubblica sicurezza. M )lti sospetti di · ad~rire alle 
massime di Ca-l vino foggirono di Fir~nz.e, ove l' fo-
quifri(onè per far pompa di ido e di atti~icà., .non 
o 3 
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l'asciava occasione alcuna di vessare qua lunque ceto 
e rango di pers~ne: e interrogando gl' idioti sopra i 
sacrosanti misteri della religione, imputava quel 
che era crassa e vera ignoran1.a, ad eresìa e delit-
to. Francesco de' Medici figlio primogenito di Co-
simo, a c~1i dal Padre era stato ceduto il goverrio 
dello Stato col titol_o di Reggente, non potendo 
s~ffrire ne' suoi sudditi una sì strana vessa1.ione , fece 
istanza a Roma nel I 567, che nuovamente aggiun-
. \ 
ti fossero all'Inquisitore l'Arcivescovo, e il Nun-
zio, ma la sola muta1.ione della persona dell'Inqui-
si tore fo quanto si potè ottenere da Pio V. I fo-
restieri non 'erano esenti in Firenie dall'essere mo-
lesrari stante il sospetto che aveasi , che· dalla Ger-
mania _e dalla Francia si spargess~ro in lralia degli 
' emissari per seminare le nuove dottrine colà in così 
prodigiosa maniera diffuse. Tutti questi rigori però 
non toglievano, che gli uomini non pensassero a lor 
modo, e che non prendessero magior piede nel basso . 
popolo le illusioni e la falsa credema degli incan-
tesimi e delle rnalìè, coti l'as~istenza del DeI1Jonio, 
e che non vi fossero molti impostori-, che si sp~c.,. 
ci assero per negromanti • A Siena nel t 509 foron(!) 
nellfu. pubblica pia1.-za bruciate cinque donne dichia-
rate _ ree di aver rcnunz.iato al battesimo, di aver 
fatta scritta col diavolo , e avere amma_liati e stre- . -
gati 18 bar:nbini. t' arte tipografica, che ~vea fatt~. 
in _Flrenz~ tanti fausti progressi dopo il suo ritrova-
mento, sta_nte la pt1bblica2ione dell' ir..dice di Pç1olo IV 
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tadde in bréve tenìpo hel tnassirrio avviliménto, e 
passò negli Svizzeri e .nelle città libere deUa Ger-
mania. Il Torrenti no, che si era reso cos'l famosd 
per le sue r1i ride e corrette · edi1..ioni andò :ad abi ra. 
tare negli st~ti del Otica di Savoja, e i ·Gi~nti po.: 
sero casa e negot,io a Ve!'.lezia, che seppero be~'i pres ta 
mettere a profitto 1a loro- abìlirà, e attiràre d~ntro di 
se gran somme da tutti gli altri . paesi Italiani per' Ii 
m.iggior libertà; che it Senàto concedea in · t:tJatei•ia 
di stampe (a). 
Quel che pi~1 di nmo però sparse i,1 terrore è 
la costerna1.ione del pubbli.rn, fo la consegna fatta 
nel 1566 al maestro del sàèro palaz-zo · di Pio V 1 
spedito a bella posta in Tosélrna, di Pierro Garne.;; 
secchi gentiluomo Fiorentino uno de' più ilksrti let-
terati de' suoi tèmpi, se. non avesse deviato dalla 
retta via della salnre. Venne egli -alla- luce ih Fi-
renze di nobil farni~lia Gra estinta, che segui la-
.fortuna della casa de' Med·ici , e per le Hre doti del 
suo ingegno e vasta erudi2ion~ fo da Clemente y II 
fin dalla prima soa gioventù promosso al posto di 
suo segretario, il che gli meritò ,i -favori di' Cateri--
mi Regina di Fra0cia, la b:>ne'l('olenza , di Cosimo , 
P acquiino di competente parrimonio ecdesiastico, é 
11 titolo di Proronotarin . ..Apostolico-. Morto Cle-
mente pa~sò in Francia, dipqi a- ~apoli, dovè ne{ 
. . 
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1540 ccntra)se arnich.ta Cl)n Pietro Va·~des Spagnuo-
lo, Marco Antonio Flaminio d' r mola, Bernardi~ 
no Ochino Senese, e fu rn() I ro famigliare di Pietro 
Martire Verrn;gli, e di Galeaz1.0 Caraccioli • In 
Viterbo nell' anno susseguente conobbe Vittore So-
ran1.0 Vescovo di Bergam0 , AppolloMio Merenda, 
Luigi Priuli , Pie~ro Paolo Vergario Vescovo di 
Gi ustinopoli, e Larranzio Ragnoni Sanese, i quali 
tutti erano, Valdesi ani, Zuingliani, o Calvinisti, 
e s' imbevve perciò delle loro erronee opinioni. fi=-
n~ per loro di affetto gli ajurava e sosteneva co' 
meni e col danaro. Godendo là grazia di' Gil!llia 
Gonzaga principessa di Mamova, le raccomandò con 
molto· 2rdore· due eretici, ten endo aperta corri~pon-
denza con mo! ri Principi e cospicui personaggi • Fu 
per molto tempo ammesso alla conversazione di 
Margherita Duchrna dì Savoja , di Vittoria Colon-
na Marchesa di Pe(.'cara, di Renpa di Francia, con--
sorte di Ercole II _Duca di Ferrara, di Lavinia della 
Rovere Orsini, e altre illmtri femmine credute pro-
pense a' nuovi errori. Passato in Francia volle per-
sonalmenre ved :> re e .trattare c0n Melantone capo 
degli eretici di quel Regno. Ritornato nel 1552 in 
Italia si trattenne dlquan~o in, Padova , e in Vene-
2ia dove non tralaçciò il carteggio con 9!i eretiçi • 
Giunto ciò a noti2ia di Paolo IV Lo fece G.itare nel 
dì 6 novembre a comparire avanti l'Inquisizione 
di Roma , ma nòn comparèndo . fu dichiarato incor-
so nelle censure espresse nel Muni.t9rio,,, e scomu .. 
21s 
nicàto • Il C nmesecrhi non essendosi di ciò cutaro , 
venne da Cardinali inquisitori dichrara:ro rrel dì 6 
aprile 1S59 conru mace ed ~tetiéo • Norrosra1He aju-
tava e commeTJdava cotoro che si refogiàva:no in 
GPnettra , lodò ·pu&bli camerHe la cònfessione '.di fe-
de-,. che fece G1dvartni Waldes · suHa fine d·ell' empia 
sua vita , e scrivendo àt se0 uaci di Caf vino 6 Lutero 
::, . ·, 
gli chia•mava nostri innocenti fraulli, p;; .imici·, td elet-
ti di Dio. Succeduto all'indora-bile Padlo t V, Pio ·1 V 
per mezw dal Du-c-a CosimJ, chiese di esse'r s·en-
tito da questo P'onrefice- e l; otte-nne , è a:ppresso il 
medesimo seppe tanto parlare e difendersi ç:on quel 
profluvio ,ai eloquenza cl7e possedea, eh~ ,fu as-soluro 
e ~icèvuccr di m1ovo ne'l grembo delfa Chiesa. Do-
tro tanti rrav·agli e Jisasrri · nondimeno prev,;d[e 
in lui l' imprudenza e il fanar _ismo, poich~ non so-
lo rirnesse danaro a P-ietro Gelido Sacr·amenrario, 
e a Pi-e'r l,eone Marroni, d'ie erano fuggiti in Gi-
fl.evra , ma tenne m·ano àilà foga df I dérro Pietro 
Gelido da s. Miniato ~a~erdote : di aìolta dòmfoa , 
.e· che· ed purè srato segre_tarfu di Cletjl·enre VIì i11 
Roma , e d'el Duca Cosir:no I presso ta C-ol'te di 
Franti-a / ' ov-= -~et opera dell;,i prede-!t'a Renata' Du-
cl1e~à dr Ferr·,wt rirornara al narìd suo p~ese,. avea 
apprese re D lTOVé' 0I5ir'li'ol'li . di Calvino• . Stavà ri~.m 
' osra:nre r SUO{ deoti i[ èarnSsec:ci'ft in rir~ri7.e stia 
patti:!, . g·é5dert·do , cfil faidtÌ: de·! ·I)IJd / é-'cmt• ;éfsando 
•seeo oomest-icamen-t,e, q-ua-nòo fa rich·i·esw d-a-l Pap.r 
Pio V a Cètimo' , il qùa+e'. volet1gi· ·®t\\èivéH~ h Q 4 . , , ' 
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benevolenza di• S. S. da cui sperava l'.aurnento del 
titolo, che poi ottenne nel 1 569, dette ordine che 
fosse arrestato -e conseg~aro nelle forze _pontifici-e nel 
_dl 4 luglio di .detto a:nno 15_66. Condotto a Roma 
fu rinchiuso nelle carceri del!' Inquisizìone, da cui 
gli fu fortnaro rigoto$o processo, e seriamente esa:-
. minato , do_Ro varie tergiver,;azioni, confess'ò di pro• 
pria bocca la sua credeh1.a, e si aggravò molto ne' 
suoi costi rui,ri. Nel di 2 I . sertembre 1567 fu letta 
pubblicamente in s. Maria della Minerva, la sua 
sentenza · che lo dichi,arava reo convinto dì 34 opi-
nioni, condanpM<;>, e privato di rutti gli onori, di-
gnità, e benefizj; di poi col Sambeniro ,indosso di-
pinto con fiamme _ e diavoli fu degradarn • Un ca .. 
puccino Pistoiese fu ipcaricatd di esortarlo a ptn• 
tirsi con speranza della vita, ·rnà egli · sprezzator 
della morte go~eva dì disputare· e non di pentirsi, 
onde consegnar9 al braccio secolare fu nel dì 3 ot- . 
tobre decapitato e bruciato, conservando fino agli 
_ estremi il c;no fanati~mo (a) • 
La facil_ità di Coçimo ~er~n lo corte di Roma 
au~1:v'nrò l' a~c;ietà tiegl' Inquisito;i Toscani di far 
~a~gi'ori inrranme ~orro Frances'co I suo figlio e 
succesc;ore • [ più rumorosi arrentati non si" esegui-
v;ino mai in Firenze, ove stante la residen1.a . della 
C 1me ;i prnc·urava .di coll~~are un"' Inquisitore forA · 
n_ir; ~e_lla _pece~saria ~-p~udenza, :e cautela. Ma · a Si_e-
----~--------- ---
(a) Lai'ni fr~ion.r XJII. Gt11ir,fr;.t_i Istori/# TPmD in,. 
i • 
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na, ed a Pi,;1t si cre.deano essi pèrmes~a quab• qne 
autorità, srando in perpetua conces.(\ con i m1n1scri 
del Princi_pe, la di cui giurisdizione direttamente 
attaccavano • Reclamava il Granduca presso Grego-
rio XUI , che per comentarlo Ln qualche maniera , 
revocava l'inquisitore, inviandone un altro ugual-
mente indiscreto e altero , e fo"rse munito delle is-
tess~ istru1.ioni . In Spagna, come si è veduto, uno 
de' rnez~i di prbpagare la potestà dd ·s. Uffizio era 
stato quello di ascrivere al medesimo· una quanri_rà 
considera bile per ogni dove di famigJiari e · ~atellici 
dell' uno e l'altro sesso, che fateano giuramento di 
assistere e favorire contro gli eretici e . loro fautori 
l' Inquisizione e suoi ministri, contendanèosi per 
ricompensa di ottenere delle indulgenze plenarie. , e 
delle facili esecuzioni. E..sser.do un tale espediente 
riuscito nella Lornbarbia, .mettersi volea in prati~a 
anche in Tescana, dando a' descritt1 per disrinnvo 
una piccola croce· rossa sull'uso de' Croèesignati di 
Linguadoca, e di quelli istirniri da s. Pier martire 
contro i Paterini. Nel 1579_ si era incominciato a 
formare in Siena una Confraternita -di queste peri-
colose persone, e i_l -Governatore Conre da Mon-
tauto non si era opposto come do\rea a una tale is- ·· 
tiru1.ione, onde i più saggi fra que' CÌtradini pbtta- ~ 
rono direttamente al trono i loro ricorsi, rappresen" 1 
tan·do quanto ... esser potea dannoso al Principe, che 
in uno Sta.ca nuovo nellil soggezione, e che peran4 
che nudriv-a i semi deU' antica ·sua tumt,tltuosa liber~ 
.\. 
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tà , si formai;st? uua società di persone , che èoll'ap• 
poggio del s. Uffoio pretendesse esimersi dalla po-. 
tesrà seco1àre, e si rendesse prepotente sopra gli a~ 
~ri. Aggiunsero che -:..i_na tale rnv~nziorrn era un me-
,ro artifizio degl' foquisitori per esimer;i dal!' atto 
di s.ogge2iòne .di dovere implorare it braccio dd go-
verno in ogni occorrenza, e s·~fvirsi nd fate le car~ 
ture degli esecurpri de~ rrib 1.raa1i lcrici . Sentì ma!a-
mente U Grancl'uca che vi fosse chi ne; stroi . Srat'i 
voles-;e rendersi jnJipendente· dlal1a sua so•v-ra~1ità-, ne 
rimproverò altami:>nte il governaro-re prefato, e man-
·dò gfi ordini i piL1 pressami so-tto le più ri ;Jfl-rose 
pene per lo scoglirneorn de!'la congregre2iorre de' fa. 
migli:.ui croces.iignari, fac~nJo rntcndere, ché r11 el-
sa sua- nori 'J'ole-va ailrri paorol'li d1e foi. Jt1wiare ail 
Pap,( le su.i?' doglianze fu èaimbia:to a.l ·solit0• .P1 Inqoi-
sirore, ma t1on _il reno,re di fH0 0<::ede1·e, poid~è- ae 
verme hl-P! altro p·iù a-uda.ce e rernerario , - chre in:co-
min.ci~ subire dal costituire d'e' Vìcarj in ruriii i- vih_..; 
laggi, spargeodo ovunque la c'os~em~zion·e e -il m:-
rCl'lie,. onat.e fu d' uop:o a.s-;:rr.ngerlo -CO•lll la fottn a re:-
.v~care }e Patenti,. ed €Si!iarei i pan-t•ma.ti. 'Mosrra-: 
vasi questi così' forihorrdo cth~ ne' giGrni di· c:iho m:t-
-gro scorreva da t1·n capo· a.Il' a.luo -rnrra; la drt~ s-od .. 
-detta di Si.e-na pe~ sco,i,rire- da[l·' odore del.le cucina · 
• se vi· era dai c'onrrnvvrnisse al pre-carrcr tH: rroc m-a,a-
·giar,- cairna ;. e si lagn~tra, d~ nan ,P\:J'fel" far questa 
•J:ondai gegui•tio dct oma ful·a~e' di armaiti: mfointr. 
L' brqtii5:itnre -di Pi$_a nan, 'us~v.à, ma.g.gi:6,t· rno~· 
.... 
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àerazfone e discretez,za,,, -poichè promo.ve'và conri n cre 
controversie ora con gli scolari , ora. co1. p.tof~ss,ori 
di qu~H' Uni versirà, t:icciando di . ereticale ogni leg-
gerezza o · spi·ritoso rnotté> giova.nile, oppure ' ogrfi 
nuova scoperta nelle materiè filosofiche. ·'Essend'o 
Sf;\te · per suo Òrdine messe nelle P'ubbliche ca-rceri 
I. due donne accu.sate dì essersi serviti- di mezii dia-
' ·bolici e. sUpersr1i'·Liosi per esi;er sernpre 'à,mare ' ~l:agli 
uomini, ·pensò dare a!la città uno spetracofo · c0111 
far leggere in pubblico la ,loro conda.ima, 'e il lorò 
processo •· fnvi"tò dunque pel dì. 22, di ·dicembre 1·5~h 
tutto il popolo- a colìoorrerè nelta o!i}iesa .. ·det Minom 
Convèntuali ,. 'orditfa.ndo che in qu~t giorrw sospei 
fossero tutti . i d-ivini uffi-zj) e che non r si SlllOl'l ass:è--
ro neppure le cam1,ane • ~dnnata n.nai .faHa, immen-
sa di ogni ceto e 1ii ogni rango in detta chiesa ap•:.. 
parata di nerò-' ed in meno I ~ coi i era· eretto un 
magnifico tribunale ornato a lucro, • per imprimere 
Io -spavento ne~li spercarori-·, invib a cbiedere le due. 
donne carcerate al, co1nm15sario, che gli ·replicò ·due 
volte, che non potea ~omegn~rle senza l'ordine prè-
tiso del Princip~. · Assalito il rdigimo · non ' o~tante 
la claustrale umiltà, da· furia~ collera- -<nel vedersi 
deluso in faccia alla città mera , ed esser fatta sco-
po delle derisioni , e de' m::meggi , a scese sul suG> 
· seggio., e· di là fulrninb, la scomunica contro il com-
missario· e rutti i st1oi ·sorroposti, accompagnand'o-l'àtro 
con le più atroci in'vettive, e COAtumelie. Inviato 
venne tos?o un corri-ere al ministro Granducale ~res- . 
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to la -s~- Sede per avere soddisfazione ali' insnlto 'fattO! 
di'fi n-i , del ·trono , è per vero. di re . si · ottenne ~ol 
~ . . 
cambio del 'religi_~~o prederrn, n1a· si proseguì sem-
pre , da-1 s • . .Uffi l!lO il . tn=todo istesso di procedere • 
-Bisqgub però poco _dopo C<;J:l) Seg'r)aie nelle cforze d~l 
Pontefice 'tre pubblici Jerto.ri dell_a ·Università surri-
ferita di Pisa, fra- qua li Girol;lmo ~Borr(\) .e.:ce-l!ente 
.filosofo languì per molto t e_:npo n'el 'J.e ~ng~15iie delle 
carceri peraccnse di eresìa dategli dal fi gli uolo 'dd 
Cisalpino~ eh~ s~opwa 1a soa .·malignit à_- fu susse• 
guenterrii:mte 'punito. In' Sie.na vennero cli nuovo ar-
.restà1i e manda"ti a Ro,m::i .,Sctini ·· scolari austriaci 
.sudditi del1' :~mperar0r M as1 imiHà-~o. I,[ che ne fece 
-di gran- r&clami e minacçe ,; e· r,:i!l violenze non ,i 
può dire fq.uair- .dan-ni re€asserciia' progressi d~lle :;cien, 
ze, e iélla çranquillità. dellec ~ue ·U~niversirà, che il 
. fan a ri:srn0, e : 1-', it11oranza ~ v.1:ebb~ vol u-to totalmente 
disrruggei e (a). 1 
~Arri go· IV .primo , ie di ifr-ancia della casa di 
Borbone grande ·amico clel - '1.r-anduca :Ferdinando I 
che lo aj t-Na•v:J con ,i• ççmi ig]j :, ~ con i -danari a cÒa .; 
,quista·re i l · s~;o regno; e- s.cac.Jjare gli · Spagnuoli, 
~l:ie" sc, ttç> .pr~t-est0 :A -t-ener lo,nr,anq 9a, quel trono un 
.R~ p!iot~s raor~ fo é1':7'C;'?PO ipvas0 · ip gran p.ane per 
farne ·dich ~arar-~ Regina · I' infanta Isabella Chiara Eu-
genia figlia· di Filipp_o H, rrspls-e aderendo alle per• 
suasioni de' st~oi benernli per viepiù stabilirsi la 
I ' • 
--- ' ---- . . -----
(a) Istoria de! C:- ;nd,mn o di To,.rcana T . IV.· 
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corona in fro"nte di farsi-· cattolico; e abiurare gli' 
errori de' quali era imbevuto. Nel dì 25 luglio per-
ianto dell' am:io 1593 fece la sua pubblica ab;u,ra 
. nella ~hi~sa di s. ' Dionigi , e inviò in seguito : una• 
wienne ambasciata · a Roma a Clemente VllL Ai-
dobnn:dini. Fiorentino affine di_ prestare obbedien-z.a 
alla cliiesa , ambasciara , Ghe-rper qualche. tempo non 
fu attesa dal Papa stante il timore, che avea della 
corte di Madrid , e· la lui assoluzrone sarebbe anda-
data i;nolto tempo in lungo, . se francamente l' audi-
tor-Serafini Pl\fe F:oremino non avesse dett~ a sua 
Samirà ; santa · Padre pe;·mett::temi . dì dirvi che Cle-
mente VI I perdette l' hv;hilten·,i per essete stato trop- . 
po compiacente c(Jn Carlo V, e Clemente VIII perde-
rà la Francia se vuol seguitare a farsi schiavo del-
le insinuazioni di Filippo I[. Appena quel g{an mo-
narca abbracciat,o ebbe il catcolicismo, che i suoi 
nemici vedeRdo l'impossibilità -di vincerlo ,a fona 
aperta, tqmarono diverse congiure per rorgii la vi-
ta come finalmente loro riuscì. La p•rima rra que-
~t~ fu qt;1 ella ordi·ra èa un tale Pieao la Barrier~, 
. di professione prima navicellajo, poi soldato, messe 
sù forse da qu~léhe segreto emissario di Madrid. 
Era quelli uno spirito m;i,Lnconico e · feroce, che 
credendo di potere andare più facilmente in Paradi-
so se uccidev~ il suo Monarca, che egli non giudi-' 
cav_a sincerarne,1te riconciÌiato con Dio. ' fino a che 
. non era assoluto dal Papa , si accinse a trovare i 
fof ':' z. zi èi. mettere in ~secu2ic:ne ii suo pe!."verso di-
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segno. ·&sendosi però c0nndat0 con pi~ e diverse 
persone, , e fra queste con Fra Serafino_ Banchi Do. 
menicano fiot~nnino stazionato di ·convento a Pari• 
gi, il · s-ùddetto andò a rivelare al Re la cospirazio-
ne, contro la quale furono prese tali misure, che 
non ebb~ veruno effeuo -, e l'.autore della medesima 
fu -nel dì 26 impiccaro a Melun pe'r senrenza del 
Parlamento. Grunra la notizia del fatto alla ~oma-
na inquisizione, citò quella il .frate a comparire 
avanti a lei, quaii reo di aver _salvata la vita a un 
Re non per ~nche riconosciur·o cattolico dalla santa 
Sede, col pretesto che. rilevato avesse il sigill_o del-
Li confessione. Spedici furono al priore dei Dome• 
nicanì sudd~cri · i man.dati in cattµra per farlo tras-
portare cìnto;'di carene in Avignone,- e di là in 
Italia, e cerro sarebbe rimasto quel religioso vitti• 
ma della venderra de' nemici di E_nrico, se S. M, 
~on l'avesse animosamente sottrato di mano a' suoi 
perseeutori, e fattolo pt:r?enire sicuro a· Firenz~ 
sotto la protezione del surriferito Granduca suo 
·Principe naturale, · che vi impiegò· tutta la sua fer-
mezza ed aurorir:, perchè non gl_i fosse insi-diara la 
libc-:- rà e la vita , essendochè- il s. Uffizio lo volea 
a fon.a nelle mani . o vivo J morto. Riconciliato 
rnlennemenre il Re Cristianissimo col Papa, una 
delle segrete condi1.ioni del trattato fu quella di la-
sciar vivere tranquillament~ il Padre Banchi (a), 
---------------
(.:r) frfo : ia seg reta di E n rico JV T om o III. 
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f"tt mossa nel 16 I I a Lonàra la pratica Jfi da-
re a Enrico Principe di Galles_ figlio primogenito 
di Giacomo I. Sruado Caterina Principessa de' Me-
dici in isposa·. La parenrela che univa le due case 
di Sco-zia, e di Lorena avea datq ~oraggio alla Gran-
duchessa Cr'istina Lorenese madre di Cosimo II di 
promovere questo trattato. Le corti di Spagna, 
Francia , e Savoja ambivano questo matrimonio, 
ma il Re Giacomo , che amava la quiete voleva 
la parentela di un Principe che. potesse dargli mol-
to denaro s~nza metterlo in imbara:1.zi • Già le cor-
1i di Madri.d e Parigi s'impedivano scambievolmen-
te. il poter- giugne.re all'adempimento dell'affare, e 
non potendo ottenerlo nè 1 · una, nè l'altra concor-
revano più volontieri nel Granduca , che ad Duca 
di Savoja • Espose il ministro Salisburi al segl'eta-
rio To-scano, che essendo il Principe di Galles in -
.età da non poter ricondurre il suo accasamento, 
trovava che la. seconda sorella del Granduca era per 
lui, la più convenevole di qualunque altra Princi-
.,, p;ssa , avenèone avute da qudli che aveano potut() 
ve·®rla le pit1 ottime relazioni. Comunicata a Fi-
·renze la proposi2ione fu accet tara con piacere, e in 
cor~espettività dell'istessa dote data da Ferdinando I alla 
Regina di Francia Maria de' M edici, si pretese esigere 
che accordato fosse a' cattolici il libero esercizio della 
religione. Per non. distruggere la prima condizione, 
il · mini stro Iiigltrse replicò favo.revolmente per la se-
conda , · assicurando il ministro fi orentino del!a d~s. 
• 
• 
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pcrsi-iione del Re di dare a' cattolici tutta la , liber-
tà '; ma siccome un tal passo interessa.va 1~ ·quiete 
interna, dello Srato, era d'uopo che si determinasse 
con maturità, ma che. anco,ra con arti precedenti si 
preparasse insensibilmente la nazione a soffrirlo, e-
1nta,iro si sarebbe accordato il libero esercizio alla 
Principes,;a , e a mrti qnelli di sua corre. Acc~e-
ro tali lusinghe il 2.elo del Granduca, e di st1a ma-
dre pel' vantaggio della religione, talchè all'uno, 
e a11' altra par~:a già di aver' conc~pita la grand ' O· 
pera de! risrabilirnenro del cattolicismo in lnghil-
. terra. Appena ricevute le prime ' proposizioni fu 
spedito con m.fssima segrere1.1.a a Roma il Confes-
.. sore della prc·derra Granduch~ssa Cristina , perchè 
comunicas~e a Cado V l' affare, e ne riportasse 
l'approvazione. Riputò quel Pontefice la cosa del 
massimo inreresse per Rbma , e . non volendo com-
prometterne le conseguenze alla sua propri.a risolu-. 
zione _depurò una congregnione di cin.que Cardina-
li tre de' quali erano de' c0mponenri la suprema In-
guÌSÌ'lÌone, e gli altri due esperti fra i teologi e 
canoni~ti. Non fo om ~ssa attività, ed insinuazio-
ne, per convincere que' porporati del beneficio che a' 
ca ttolici ne s~nebbe provenuto da un tal matrimo-
nio, e a• alina to per rueno de' ragionamenti l'ani-
mo di ciascheduna di essi , a norma delle risposte 
fu credut'o a Firenze ., dove era già antico l' eserci-
zio d' interpetrare per· via di congettura gli arcani 
di Roma, che sarebbesi riportata se- non una pub-
bli-
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bli'ca e solenne, almeno una tacita \ approvazione. 
Si remin<;e per ciò mqgiormente il maneggiato, e 
sì convenne in 70-:J mila scudi di dote sempre col 
patto del libro esercizio · per la -sposa di sua religio-
ne • Il Cavaliere -Ottaviano Lotti Residente Fioren-
tino si era talmente in<;inuato alla corte col suo 
gentil procedere e dolci maniere, che la Regirra lo 
ave! ammesso al s~greto della sua professione · de1 
cattolicismo , e il Principe di Galles lo tenea per 
suo confidente 'r Imitatore il gio vane Prindpe di 
Enrico- IV_ avea · appreso dal medesimo lo spirito di 
toller~nra. e disappr-ovandq la pedanreria, e ìl fa-
natismo del Padre, non prendeva pane alcuna nelle 
animose fa1ion1 di religione che agi tavano i tre Re-
gni • In cons~guenza di ciò eras1 a Londra, e a Fi-
renze per devenire alla conclusione del trattato, 
quando si seppe che i Cardinali foqu\1-ionisti depu-
tati dal Papa per l'esame di questo matrimonio, 
forse guadagnati da qualche parricolare intèresse, o 
persuasi che ciò non· fosse conforme a canoni, è 
alle leggi ecclesiastiche , decretarono non potere la 
santa Sede concederne la dispensa , ma doverla es-
.· pressa mente vietare, stante la regola , éhe non ! 
da permettersi un male sulla speranza c'-e sia per 
succederne un bene . Quanto inasper ~aro era l'avvi-
so, altrettanto grave fu la sororesa che produsse 
nel Granduca, e · nella Granduchessa Cri5tina .che 
erano persuasi di dovere essere piuttost? incoraggi-
ti e: applauditi a dar mano ad un' opera che porea 
p 
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produrre insensibÙmente il ristabilimento della . cat~ 
t0lica religione nella gran Brettagna, e non sape_a,. 
no addarrarsi all'imponente con,dizierre imposta di 
procurar prima la libertà di coscienza per i cattoli--
c.i, e che tale si facesse il Principe sposo. Il Car-
dinale Rob~rto Bellarmino grande apologista dell' 
intolleranza,. guadagnato il voto degli altri . Cardi-
nali si era reso assoluto padrone delr qpinione . del 
Ponrefice. Si procurarpno dalia corte di Firenze i 
consulti de' più rinomati teologi d' _Italia, e fuori 
d~ r tali a; si sviscerarono gl' isrorici per ·riportarne 
de' c_onsimili esempj, e si .produssero tutte quell<:l 
_ragioni che poteano somministrare le kgg\ 1 e la 
consue rudi ne de' secoli • Ma non valeano le ragio-
/ vi anche più forti per vincere la dòret.za di Paolo 
V, che minacciava· monitorj e· cens0re · se non si 
tralasciava la pratica. 
Una cosl animosa resistenza della Corte Ro~ 
mana sconcertò le idee del' Granduca Cosimo II 
poichè si affacciarono allé\ di lui riflessione la ~rola 
già -data al Re B6tannko, e le dichiarazioni- che 
avrebbe fatta il Papa d' illegittimità delia prole, 
essendovi tutto da temere da un Pontefice vecchio, 
ed iracondo non per anche mortificato dal sinistro 
· successo dell'enunciato interdetto fulminato contro 
Venezia • Per tentare di maggiormente convincerlo 
e astringerlo con le prove alla cot1nivenza fu inca-
ricar-o il Lotti di cumulare tuttociò d1è ·potesse per-
suader Roma coll' ~vjdente utilità di tal matrimo-
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'nio pel cattolicismo dell' isola e dell' a·rdente desi..,. 
derio, c~e ne avevano tutti i cattolici, tentando 
parimente d' interessare in questo .. fatto quella , Re-
gina; e ritrarré dalla medesima qualche .documento 
dalla di lei sincerità nella fede çattolica, e delle 
sperarne, . che si avevano ·di ridurre il Principe • 
professarla •. Eseguì il c~va\ier Lotti con tutta l' ac-
curatezia una tal commission·e, e la Regina gli co-
municò una carta in cui professandosi cattolica, e 
desidero~ di ristabilire il su:o culto nell' is·o_le , dimo-
saava che ciò non pote,,si effettuare se il Papa non 
le procurava una nuora delP istessa CQ;nunione ; e 
che essendo il- Principe poco persuaso delle opinioni 
Anglicane, gli allettamenti e i 'consigli di u:-1a spo- _ 
$a cattolica da esso amata poteano facilmente farl• 
cambiar di proposito. Nel tempo istesso, assicurava;, 
che cali erano _ le istame di tutti i seguaci ·èi Roma. 
ne' tr~ regni , e finalmen re con una lerr~r~ di pro-
prio pugno a s. S. si dichiarava obbediemissima fi-
_glia della santa, Sede. I principali tf;t' cattolici si 
unirono tutt_i ad unire le loro preci a quelle della. 
Regina, onde munito il Lotti di tali documenti, 
accòmpagnato da altre lettere del Re e del Princi-
pe , partì alla volta di Roma, lusingandosi il Gran-
duca, che il Papa e il Beli armino avrebb~ro dovu-
to cedere a questo attacco , , tantopiù che 1-a media-
1.ione e l'autorità del padre Acquaviva generale de'. 
, Gesuiti che còn tal mezw sperava dilatdre il suo 
, . " 
. ordinr palei,amente in l nghi.lte rra, e in Irlanda pa-
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rea che desse un maggiore impulso nelI' animo det 
santo Padre • Affine ·poi di correggere con un'aria 
di dignità le umiliazioni fatte e che si faceano col 
Papa, e co' Cardinali,, fu risoluto spedire a, Roma 
'contemporaneàmelilte Don Giovanni de' Medici per 
dichiarare. al ,Pontefice , che il Gr.anduca avendo già 
\ . .. 
impegnara col• Re Giacomo la -sua par-c>la non porea 
secondo la leggi , dell' ~nore ritira:rsi' daH' osservarla. 
Accolt·o ver.ine Don Giovanni co·nvenicmremenre, e 
con tutti gli onori , ma -!ie' sue rimostranze, ragio-
·ni ed uffizj n0n fecerò• -1'; •mi-nirna impressione ne1 
Papa e ne?'Cardinali,, àddetti alla suprema Inquisi-
i ione ,.-che ' incapaci • di qualunque persuasione soste-
nevano .le i loro opinioni • · Sema appagare chi si af-
faticava à àmvincerli , si discutevano ililutilmen.re 
davanti! a! suddetti porporati e teologi 'di s. Uffi~ 
1.io · tutte le ·· speranze che si conce pi vano pel van-
taggio- de Ha-'religione, e dell' autorità della Roma-
na éb•rte ;--ma i 'documenti e le prove si reputavano 
illusor.ie ·e artifizj per estorcere l'approvazione. ·So-
stenev·a : Paòlo che · una parola , fo~da ta sopra falsi 
suppos-ci non obbiigava , ramo più ehe la _coscienza 
prevaler dOvea all'onore. 'Impugna> arditamente il 
Mediçi questa teologica proposizione, onde il Papa 
vedend6 non esc;er combinabile la reologia- di un 
soldato cÒn quella di un Pontefice sì accinsè a 
mandare in lungo la cosa , e stancarlo con ùna no-
JOsa dila,zione ' 
Ma temendo eh.e il Granduca impegnato in, 
I 
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qu~sto trattato dèvenisse all; effettuazione àel mede~ 
simo sen-za aspettarne altrimenti il confenfo ,' , spedì 
a Firen-ze V Arcivescovo di Chieri col carattere di 
Nun1.io straordinario, acton:ipagnandolo con un Bre-
ve patetico per esortarlo a ~irirarsi da questi· spbtt-
sali. Dim~strava in esso che Ro1na era • ripiena di 
orrore, e tremava per la religione; -· a tutti facea 
pierà che il sangue Medic~o; da wi erano prove~ 
rturi quattro gloriòsi porìtefici , dovesse ora destinar-
si per pr-opagare ,la ran, de' persecutori del cat'to-
lic1smo e degli eretici ; l' ira de1 cielo già sov-rasra-
va sopra 1:;i, casà e i popoli_ di Toscana, ed era pel' 
piombar lo~o terribilmente sul capo, se non si di• 
s.c_ioglieva quest' einpia pratica: tali sentimenti es-
rressi nel Breve, e ripetuti con tutta l'energia del 
'preÌato, sbigottirono la· Gr-anduchessa Cristina, ma 
non il Granàuca , che si prote~tò vdlere a qualun-
que costo conservare in faccia alla corte d' Inghil-
terra , e di tutto il mondo la sua dignità, e non 
mancar di parola : e siccome il nunzio insisteva 
presso di lui , che gli fosse data in carta una di~ 
chiara'lione di ritirarsi li1alla medesima, Cosimo a 
~l arrogante doma,nda :fu sul_ punto di devenire ac! 
un' aperta rottura , ed abbracciare il progetto di 
D. _Giovanni • Avea egli proposto al predetto Co- ' 
simo II suo nipote, che ,desistendo . da t"'nre iuutili 
umilia1.ioni con la corte di Roma , e non curando 
altrimenti le rninaccie e gl1 intrighi degli Inquisi• 
tori s1 inviasie improvvisamente la_. Prindpma <:;a-
p ). 
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tèrina in Lorena dove effettuando~i le 1101,1.e do!!t 
il fatto non avrebbe il Papa potuto s'rrepitare se 
non invano , e che bisognava nel c~so i'mirare la 
fermena della Repubblica di Venezia : Si discuteva 
!'lei consiglio Fiorentino il modo di eseguire ciò con · 
'tutta la decenza e dignità; allorchè questo nodo 
cosl in trigato restò sciolto dalla mort~ der Principe 
~he sorpre:m da una febbre epidemica, che infe~taro 
avea l'Inghilterra e la Francia, cessò di vi vere ne' 
IO novem9re 16,4 (a). 
L' universale ammirazione che pel mondo tut-
to ·, riscuot~va il Principe della ri.nascente · filosofia, 
l'immortale Galileo Gàlilei scuoprirore di nuove 
stelle, e di tanti sistemi belli ssimi , suscitata avea 
·c~ntro di lui l'invidia di varj religiosi, ed in ispe-
cie de' Gesuiti, che mal volontieri soffri vano di '!,(e• 
òersi co trac;tato que!l' uni ver~ale prima to che pre-
tendeanò sulla filosofia, e sulle lettere. Unitisi in ciò con 
i Conventuali incominciarono a fargli la guerra pri--
ma occultamente, 'poi palesemente, e tanto fecero, 
che facil cosa gli fo trovare un alleato nella perso-
~a di Urbano V fII ,il quale benchè nato suddito 
studiava tutte le occa~ioni di far de' dispetti alla ca-
sa de' Medici, · e nutriva una personale inimicizia e 
rivalità con Galileo, quantunque suo cornpatriotto, 
p~r~hè s~pea più di · lui, che si ·stimava ecèel!enre 
------ ----,--------
(a) èatlut:,~i Tstnria M ,, dicea , Mem. R econdite mi ti!• 
ù,:;u, f tisunti 1ul/'11 M a1lit1b,c11n• . 
t~t 
nella poesia,. filosofia, ed erudi·iionè , sdenze delle 
quali s • .S. appena sapeva il nome. 
Ma per essere a pattata fondatamente dì quanto 
llccadde indebitamente à quel grant uomo . è delle 
ptrseètvtioni c-he dovette soffri te~ crediai't1o che nc:>!1 
sarà ~iscarò ai ,IettOri P aver diffuse notizie intorno 
alla storia di un filosofo èotanto insigne, venuto 
al mondo per onore .di Firenze sua patr'ia- t'ldn mend 
che di ttlttà l' Europà • Nacqtie egli da. Vìncenio 
Galilei èittadino ·Fiorentino nél 1564 e non fu ap-
pena ùscitO dalP infamìà , èhe il suo genio ed ì 
suoi -talenti le> trassero irresistibilmente allo smdiò 
delle matematiche . In poco tempo super~ i suoi 
maestri e· sotprèse il suo ~secolo. Per diciotto anni 
occupò la catmira di quella sèienza sublime neW 
università di Padovà •, di dove nuovi onori là ar-
téndevaho sotto il ciel11 natÌd. Il Granduca Cosi--
mo Il, emulando i suoi generosi attentati che for- I),~=-
marono nel setolo Mediceo ll tegn~letter~ e =. I ,e,,.,e, -
l-lelle belle-arti ; dopo, avere arricchiti i sudditi col 
commercio, n0rt lasciava intentàto akt1t'l mc1.1.o per 
illustrare sempre più il suo governo e la sua nazi o~ 
ne • Nato con ·uno spil'iro gi-usto e èon un' anima 
e.levata conoscetii troppo eh~ a' Sovrani della terra 
apparrien; il fecÒndare i germi del genio • Dop~, 
a·ver richiatnat_o e fissato Galileo in Tosc.ma lo di . 
~hiarò suo pdmo matematica. 6i::icomo Mezio n:i-
tivò di Alcrnaer in Ola~/.a aveà poco rernpo in . 
ventati i ,anocchiali, sel'Jbene etano ~·ià in u5a i' 
p 4 
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.tubi a pià canali per dsservàre gli Astri .• · Mabmon• 
riporta nel suo viaggio d'I talia di aver veduti sul 
frontespizio di un _ esempla re .· ddl' oper1: di Pietro 
Comestore scrirte ver,o la fin e del decimoterzo . se• 
colo ·un rirrarto di T~Iomeo, che osserllava gÌi · 
' as tri · con un rubo a quattro canali • Mezio dovette 
al solo c~so J.' idea di adattare i cri,ra!li a questi 
tubi , nel!' atro eh~ due · scolari scherzando un gior-
no avanti alla di lui casa , m'ìstranno meraviglia 
nel mirare cori due ·peni di crisralfo , c,o!locari alle 
d,ue estremità del!' ac;ruccio in /cui se.mbravano le 
' ( . ' _· -· ---,-
penne di versi oggetti molto distanti che loro sem-
':: v {J(..1'1.tJ bra\l~no molro , vicini •· Galileo_vide a Venezia sopra 
una nave 0Ia0dese uno d'i questi canocchiali ed il 
suo. ingegno gli additò subirò l' importanza . di que-
sta scoperta ~ . 
Nel r 6u andò a Roma ove fece in - presenza 
di molte perc;one ·,· dort~ e distinte-diverse osservazio- , 
ni astronomiche , dimostrando come per mezzo de' 
suddetti canocchiali a\.·ea scoperte molte srel'I.~ sco-
nosci ore ' fin allora ; vale a di re le , fasi di V e nere, 
i quarrro · sareJ-liti di Giove da . esc;o c-hiaqiari gli 1s-
, tri Medicei, e le macchie del Solé e dd la Luna , 
quasi uq ·anno prima delle pìù ami.che osservazioni 
del Ge_suita Cric;roforo Scheiner di · Mencd]eim. Ri-
cevette, in ,generale i piL1 onoi;ific-i elogj , benchè 
·pubblii.:amente difendesse .il sistem~ dj Filolao rinn~-. 
varo da Copernico e sosrenurò dal cardin·a!e di Cu-
sa molto te.mpo prima di Copernico. Si sa, che .se-
/ 
an 
condo questo sis-tema il • Sole è nel c~ntro qel roon~ 
do : Mercutio , Venere , la Terra , Marte, Gii:H~e 
e Saturno girano sul loro asse intorno al Sole in un 
cerchio che cir~onda quello di Venere,., e questo moto 
si copip.ie in un anno; la Terra ne fa ancora un altro 
in ventiquattro ore, col qual moro ,i spiega il gior~o 
e la notte .• ·Simi'li verità non si tmvano espress~ in, 
termini tanto chiari nella sacra ·, Bihbia. Tornò il 
filosofo in Firenze dopo tre me~i di dimora sul Te- . 
bro , e· nel 1,61.8 vi pubblicò il suo discerso su. 
Galleggianti;, ossia' cerpi che si muovono e notano 
a galla su~ fluidi, dimostrandovi il ~oro periodico 
de' satelliti-di Giove. In appresso inserl in . una seconda 
edizione la sua opinione circa al · 1uogo , I' e_ssenza . 
ed il moto aelle macchie solari , assicurando che 
mediante le medesime avèa potuto osservare il pri-
mo, i! moro del corpo · solar~ entro lo spazio .di circa 
· un mese I un are, a cui egli 'riferì va , come ad un 
princip.io men lontano, le cause fisiche di · innume-
rabili fenomeni • 
Nato viv.o ed impetuoso , non possedeva Gali• . 
leo p· arte sì difficile di ad~ormentare e d' incare-, 
nare l'invidia . I suoi emuli non aveanò da oppor-
gli che Aristotele e .il peripatetiso:io; ma se aveano 
contro di lor medesimi l'evidenza aveano anche per 
combatterla ed annichilarla l' Inquisizione , che. ar-. 
rogata essendosi , ~ norma dì . quanto si è veduto , 
il diritto . di soggiogare i pensieri e comandare alle 
opinioni ,.,, doyea essere nemica naturale di un esser~ 
·i~4 
-Qonisc:;imo, ch6 facea professio"nè d' i~segnar~ vetit& 
t-O.tantb ·Juminose. Chiunque si accin,g<'va ad iJiu. 
minar~ gli uomini . ed abbattere P ignoranza q il 
:pregiudi·1.i0; tendeva a rovesèiare il suo impero dal. · 
le fondamenta • La teoria suddetta del moto della 
terra er~ apparentemente, C0!1tr.1dittor1~ a varj passi 
,Ml~ sérittùra male intesi; m~ Gairleo non avea st! , · 
ciò impresso nier;re, e non si potèa infierire cohtro 1 
èi lui nelle forme finò che gode.va la protezione del 
Granduca. Itnp'ort'ava dunque molto il far . credere 
àl pubblico ché ·egli · 1, aves-~e perdÙta, e· si attese 2 
-scre'd1tare la di lu'i condot ta , e' sicccme amava la 
campagna· , si fece èorrere la voce che le sue erro• 
nee · opinioni aveano talmen te irritato il Sovrano e 
la eone che lo ayean-o allontai::iaro e privo di ogni 
pensione . C9sirr-o II mossò dalla · di llli innocenza 
lo protesse apertamente' e alI.it permissione richiesta• 
,,gli d, ,tornare a Roma ordinò al conte ·Goicciardini 
suo rninistl'o presso la s. Sede di dargli abitazione 
nel pala'.'zo di Firenze in Campo Marzo; 
La presfn'la dell' uomo imigne · ed innocente 
dissipò tutte le b:'.\sse calunn :e éd i suoi nemici si 
tacq o ero. Pa0lb V 9t12ntuAqÙe \tanto feroce , uni. 
rarnente a' più distinti persònaggj · di q·uella gran 
ca pitale, lo colmarono- di dimomaz.ioni della piÌI I 
lusinghiera stima, ed il Càrdinale i del- Monte con 
molti alrri Cardinali d~lla Con-gregaz.ione d~I s. Uf- r 
fiz.io, assi curarono, che Gal'ileo por~a senn r;schio 
credere al moto della rerra. Ad onta di .ciq · gl 'in~ 
I 
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vfaiosì · frerne·"ano e fact'ano tale strepito, che Guic"'\ 
ciardini fece tutti ' i suoi sforzi per indurlo a rinun-
ziare al progetto di stabilire una concordia fra 
l"inteliigenza d'allora della Bibbia · e le venra as-
tronomiche che avea scoperte. I frati, i teologi, i 
bigotti menavano un rumore terrLbile, e tanto agi-
roro, che il s. Uffiz.10 giudicò prender cognizione 
àell' affare, ed _ i Cardinali Orsini e Bellarq, ino · ·de-
terminarono che ùna tale opinione sarebbe · dichiara-
ta erronea. La corte di Firenze ,temendo . che que-
sta co11tesa non recasse nocumento a' progres, i di due 
suoi Pri nei pi destinati alla porpora cardinalizia spe-
dì a Galileo le 5ue lettere di richiamo sotto il dl 
1:3 mano 1618 ed egli obbedì sul pr.incipio del me-
se di giugno. N.on ostante la Congregazjone deci-
se, éhe la proposizione non si ' accordava con la 
santa Seri ttuta, Furono pro i bi ti turti i libri degli 
iurori. che aveano sostenuto essere a quella confor--
rne. L'opera di un eremita Agoc;tini:rno che l' ave2 
difesa ri rnase pr'oibita finchè non fosse corretta, sop .. 
prirnendo per ~orrezione una pagina del commenta-
iio in cui diceva si , qui commovet terram de loco suo. 
Similmenre vietossi il libro di Copernlco fino a che, 
non fosse pure corretto, e cancellate alcune parole 
sul fine del Cap. X, dove dopo avere spiegare le 
'1imostra1,ioni del suo sistema aggiunge: tdta nimi-. 
mimm est divina n~c opti mi maximi fabbrica • Il 
Cardinale Gaetani venne incaricato della corre-z.ione. 
ii li~n1.i~ il Oalil~o ,al Papa, ·c;h~ non ~I.i 
I . 
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dimostrò :ilcun risentimento per tu~to ci~ che ert 
avvenuro ; ma il Cardinale Bel)arrrÌino nell'uscire 
dall'udienza di s. S. lo chia niò a parte e gl' i,nti-
mò un espresso di vieto per parte , de Ila santa . Sede 
di ·sostenere come una resi il sistema Copernicano ,r 
e specialmente con dire, asserire,- ed imprimere es• 
ser conforme alla Bibbia. Solo gli permesse di scri-
vere ipotetica~e~~e · st1lla rnareria in questione. Qµel 
zelante porporato difensor~ acerrimo dell'autorità 
qella ca~tedra Ponci~cia, non si sarebbe mai imma-
ginato che -un filosofo Fiorentino avesse !'-audacia 
di resistere a yn ordine della Sedè Apostolica Ro-
L...- mana. Tornato in Toscana se ne vivea qué'sti tran-
quillo in seno della solitudi :1e e dell'amicizia, allor-
quando pubblicò nel 16J2 i suoi famJsi dialoghi 
sul more della terra . D na disputa insorta sopra le 
tre famose Comete che apparvero nel suddetto ~n-
no r618 non gli avea dato aie.un fastidio. Il pa-
dre Orazio' Grassi Ge,ufra Savonese e professore nel , 
· Collègio Romano avventurò anch'egli alcune false 
congetture sopra quesro fenom~no in iina tes_i astro-
nomica cl1e ,lette aUa luce. Marco Guiduccj il fa-
voriro allievo del Galileo · confutò con i:nolta librr-
tà le opinioni 'del profosc,ore Igna-ziano, il, qué!le ' 
scontento che non si ammettessero senza esame e 
. ~o~e · infallibi)i ' Ie S-!le· tesi, pror.uppe_ con rutta 
l' umilt-à religiosa in un ammasso d' ingiurie coritro 
il ma,esnw e ·Io scolai-o: ma non poten1o compete-
re al credi-to ed al -sapere di un . i.ngegno • di prima 
/ 
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classe , che gli risposè in certè lettere dirette a Don 
Virginio Cesarini, si :fece deridere e comparire di 
nma la repubblica .Letteraria; La t~mpesca petò 
suscitata da' sudd_étti dialoghi fu assai più conciu-
dern,te • Era impos:Sibile ,. dice Vi vfani, c~e un'opera 
di tanto merito non .recasse la . p,iù viva 'itnpressio-
nè in tutta .l'Euròpar .. •Mattia Berneger, ne pubbli-
cp tosto in Olanda tinà · traduzio.ne . latina , seguita, 
in brev,e da molte ahre in Tedesco, -ii1 Francese ed 
in Inglese I~1oma. Prqvava.i Galileo iv questa pro-
duzione , quanto.-- era .pericolosa cosa 'il prevalersi de' 
passi" dè' due testamenti per ispiegare i fenomeni del- · 
la natura , p,oichè· le di1nosrrazic,ni che debbono ca-
~arsi da; libri sacri , .debbqno avere un ogge·tr.o ben 
differente che le. dimostrazioni geometriche e l' espe-
rien'èe filosofi che ·; e volle far comprendére, che il 
sistema di Coperni_co non era a quelli in verun 
modo contrario.' Allora gl' ignò_ranti ed i maligni 
dimostrarrno il loro li v6re essendo sempre i trionfi 
del genio gravi · delitti .-agli occhi della superstizio-
ne e degl' ignoranza • 
Le circostanze favori;ano i nemici di qttest' uo- · 
mo cèlebre per tutto -1' universo. Cosimo iI erà 
. morto e Ferdi~ando II suo primogeni-ro gli era suc-
ceduto in minore et-à sotto la tutela di Maria Mad-
oalena d' Austria sua madre e di Cristina di Lore-
na sua Ava. Le due Principesse .ambiziose e di-
~ote, vale a dire deboli e nen;icbe della libertà di 
pensare e di scriverè, stavano attaccatissime alla 
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corre di Roma e per devoifone e per l'interesse di 
ascriver~ nel numero de'" Cardinali un loro , cadett() 
con la speranza ancora di . dare un quinto Papa del 
casato de' Medici alla Cbiesà. I privati vantaggj 
sono la ragione de' Principi , ed .importava poclniis-, 
simo alle reggenti .che il loro asrronoino poress.e in-
segnare pacificamentè I.a virt'Ù a,~ <.yiventi. Sedeva al-
lora sulla cattedra di ·s. Piertd Maffeo Barberini , 
purè oriundo Fiorentino succeduto a Gregorio XV 
col nonie di Urbano VIII., .Questo. Pontefice. ama-
va -le letre·re ed av-ea date di verse' opere alla luce, 
cd i rnoi adulatori · dicevano che sapeva sl · ben~ la 
lingua greca,, che a1ludendosi allo stemma di sua ca-
sa, potea veramente chiamarsi l'Ape Attica. Ad 
Ònra di .ciò putriva una grande inimicizia e rivalità 
con tro .Galileo benchè suo comp~triorro pt-r la gru 
repurazi4,ne e fama, che erasi acquistata. Tra• le va-
nità del santissimo Padre non era la minore il far 
senrire .a tutti, varj poetici componimenti compo-
sti sullo stile male imitato del Petrarca c0n rut.tt, 
il pessimo gusto che dominava verso la metà del 
Secolo XVII. I nemici ·· del filosofo interessarono 
_pella lor vendet ca particolare l'amor proprio d~l 
Pontefice col fargli credere che ne' più volte nomi ... 
nati dialoghi, venisse messa s. B. specialmente in 
ridicolo sotto la denominazione di Shnplicia , onde 
subito il libro fu preso per arm~ co~tro lui affine 
di avvilirlo, mortificarlo e screditarlo. Venne im-
Jnediatamente accusato di avere. ing.annato il tribll-
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nale del R. Uffizio , che non _dov~a soffrire che la 
ragione si assumesse l' .incarico di° dimostrare -;,quello 
che la sola teologia era in diritto di dare ad .intèn-
dcre • Sicura la sacra congregazione -dell' I~qu,isizio-
ne di un dispotismo di cui" er~ in possesso , per più 
secoli, si arrischiava piu.trosc·~ a contrastar!:: • l' evi- · 
denza che ac~ordare un consenso -forse . disr,ruttivo 
della si=a misteriosa aurorirà. Conveniva o:._ annien .. 
rare molti comenrarj e mol·ti scritti ·· accredf'tati, o 
condannare .~m isolato sapient~ che di proprio ~OtQ 
~nnunz.i.wa dimostrazioni strepitose • L'ostinazione 
e !~,inconseguenza sì ~an:1rali agli uomini,. e per 
cui mezzo si giuscificano tanri inesplicabili_ avveni-
menti, c_optribuirono forse anche più a far condan-
nare ie asser~ioni dell' illustre Fiorenrino, eh e il 
terrore e ·l'ignoranza del tribunale che attribuito 
aveasi l' iss~1~do pote~e di gjudic<lrlo • 
Q}lest' eseYfipÌo, esclamavano ad alta voce i teo.-
logi Domenicani e Gesuiti -, d'accordo solo in que-
sto articolo, è giunto con una detestab;! frode ~d ot-
tenere la permissione di pubblicare l' opera sua, sol, 
nppruvata a contemplaz.ione del Gran.duca. dopo esser-
r;e stata letta soltanto la prefazione. Non sono state 
()SServate le formule prescritte dati': lnquisizione • E' 
stato abusato della sott:;scriz.jone del Maesfro del sa-
aro palazzo, ·il quale non bada alJ' esame de' libri 
impressi in paesi stranieri. Si facea tutto questo fra-
casso , percbè Galileo a sca-nso di ogni fastidio , 
_avami di pubblicare i suoi dialoghi gli avea trasmes-
l 
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si sòtto 1a Romana censura e ne avea riportata ta 
firma -dell'impressione di manÒ di Monsignore Ciam-
poÌi ' vic~gerente del Cardinal Vi-cario e del Mae~ 
stro suadetto del sacro palazzo. Urbano VIU frtr-
tanto ·fèce comunicare: a Galileo le i:npura1.ioni c;:)D-
trd dt ,lol intentate, e ..per una qualche deferenza 
verso hÌ casa de' Medici incaricò una Congragazio-
ne p;·rticolare di esaminare Ia sua condotta ed i suoi. 
scrittr. Allora fu q.1-t:to inutile ·; · scu~e, preghiere, 
rstanze, · non vi fu cosa che pòtesse dispensare il 
persegti'itaro 'fil'osofo a lasciare il suo ritiro per _an-
dare a giustificarsi appiè della lnquisi·ii~me di avere 
.àvuco' il coì_"aggio di provare ad onra di Giosuè, che 
Co'pernico avea ragione. La madre e l' avdla persua-
sero il giovanetto Granduca Ferdin,ando H. ad aver · 
la debolezza di aderire ~lla richìesra del' Papa ed ab-
handonare a' suoi nemici · il più dotto· fra suddit'i 
e l' orna'rnento migliore d' Iralia • 
· Non ostante l' età settuagenaria ed il rigore 
della stagione , bisognò che si portas;e a· Roma ove 
giunse il dì 20 gennajo 163 ~ essendo andato a m:ion-
tare nel pala1.1.0 detto Villa Medici a Porta-Pin-
ciana .· L' infiérire contro un uomo ~ranco celebrato e 
quasi decrepito tirata avrebbe sopra la Romana corte 
l' i~dignai:ione di rutta l'Europa, solò si volea mor-
tificarlo '> ·- avvilirlo, umiliarlo · in faccia all' -intero 
universo suo ammiratore con astringerlo a forza di 
raggiri e di cabala ad una vergognosa ritrattazione. 
L' ainbasda-c-~e attuale di Toscana · marchese-Nicea'.: 
lini 
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lini cGsl scr:ven al Granduca • S. S, m•i ha . detto, , 
che crede di aver fatto a Galileq una grazia speèiale 
~d inusitata permettendoli di fermarsi 'lfel p.alazzo di 
'Firenze a~z.ich"è alla cas,1 del ;s. Uffiz.io, avendo . vo- :-
luto favorirlo per rigua)do a V. A •. $'. giacchè, egli: 
soggiunse, il figlie, di Ferdinando Gonz-ag11, Duca di · 
Manto'".Ja ~ stato non solamente condotto in lettiga 
fino tt Roma , ma rinchiuso irio!tre in Castel s. An-
gelo fi'rzj all'intera conclusione della sua causa. Mar-
tedl 12 Aprilé r633, Galileo andò ai ,s. Uffizio e 
per deferenza per l' A. V. S. non s.i è osservato it 
costume usat(j anc~e co' prelati , vesco'.iJi e titolati., 
che finora sono stati hen custoditi nelfe carceri delt' 
Inquisizione o del castelto ~uddetto ; ma 11 lui si è 
conceduto t' appartame"tJtO del Fiscale del s. Ujizio 
-eon lihertà -di pas_seggiare ne' cortili interni della ca-
sa. Gli vien permes_;o inoltre di farsi servire dal 
suo domestico, ed ancora di mandarlo fuori quandt, 
gli pia~·e • I miei f t1miliari li ree.trio le cibarie due 
~alt.e al giorno senza esser visitati e di più 11i ? liberth. 
ài -scrÌ'LJergli qu{llche higlietto. li P iSdre Commissari, 
mm~ ; suoi buoni uffizj presso il Cardinal Barheri-
·n;, ha ,. assunto I! impegno di liherarlo senza ascolta-
re li{ Congregadone ; affinchè possa Jar sollie'LJo alle 
ahituali sue indi.\p0siz.irmi, e mi si promette di far 
. tutto il possibile perch.~ presto sia terminato il sur, 
processo e no~ finisca in una disputa • I.,a Congrega-
zione però rw~ sarà mai contenta delt' apologia, rht 
potrebhe fare Galileo medesimo , per non f.Orppa'rire Q . 
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ài. avere mal procedute obbligandolo a vmit~ a Rom,, 
'· Poi in altra lettera: sotto il primo magg·io: Gn ... 
fiko · ~- nato chiarr,ttto hmedì sera· 25 delle scrm~ -11_. 
bn:ti atla Collgt~gazidne del s. Uffizia' quradi .8-Qpo 
due giorni fu c0r1dotto pubblicamente lllld lvliner'lJ.a, 
dove al!t1- pteslnz.a- Jl C ttrdin ali e P"telati che /11 detta 
Congregaz.tone compongono, gli fu letta la . sentenza 
,defi/1.itivd che egli do'vesse con-· le cansuete ferma.lit~ 
abjura-re i'a sud ~piniorn. In vigore della medesimi 
vien ctndanriato a rtstare nelle ca_rceri de/I' Inquisì~ 
z10nè per quel te'fftf)O' cl~ pia'cerà a s. s. )e.,chè , si è 
pri!teso the abb'i-11 ,rfoobbedho a' div reti f attigli tedi.. , 
-ci ttnnt addietro', .di no;i iscrivere più nultrt sulla mli~ 
ttrùt cantrovetsa. Ln PJrt,t della prigi0ne è stiltll in 
seguÌtrJ crJ:nmut.itd dal papa aJ Ulltl perpetua rileca• 
zi6nt! nèl palà~UJ . di Villa Medici, nei quale P 'ho cort-
à0tto fo JUsso riel d} 2 8 '!Jale a dire I' altro jeri • 
If. santb P.adre mi a1Jétt già .avvertito che la ·con-
JregazhJ'rtè , ave a rÌsriluto d' infiiggetli una pena corpo-
rale, ma ·che eril sua inteni.fOrté di mitigare i m,rÌ• 
fati 'gastighi a· contethptaz..iene di · V. A. S. ·e tm,quc-
std sola causa .vi so'lto usati a Galileo tanti risuardi; 
Ascoltiamo ' ora Galileo stesso. ,, Urbano VIII 
,: ( scrisse egli al P;dre Ràirleri sucr discepolo) m1 
,,_, cr~deva deg'tlo -della sua stima , -sebbene io non l' 
,, , sapessi · coinpdrn! . epfgrarnmf n~ sonetti amorosi. , 
;, RicévettÌ i suòi ordini ner palazzo delizioso del-
. ,; la Trirti'tà d-e n10nti presso l' ambasciarore di To-
· u scana,t Il giorno susseguem·I! al mio arrivo il pa .. 
, ', 
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,, dre Commissario vennè a vèdermi_,. ed avendomi 
,, ~atm entrare ne.lla sua carrona, mi dimostrò per 
,, via qtranto egli bramava che io riparassi lo scan-
" dah dato a rutta l' Italia, sost;nendo il mio sis-
,, tema de,i mo.tò della terra ; e malgrado tuçre le 
,, ragioni e le prove matematiche che io gli pro-
" dussi, altro non mi rispose se non : terriz aut~m 
,, stabit --- quia terni autem in 1?Jtemum stat ·, CO• 
,, me dice la Bibb-ia. ~arlando di ciò giungemmò 
,, al palazzo del s. UfnLio situato a sinistra della 
,, magnifica. ed incomparabil'e ~Basili~a di s. Pietro • 
,, Fui tosto pre-séntato dal predetto Padre Commis-
,, sario, ed a Monsignor Vitrici assessore col quale 
,, stavano due Domenicani , i quali corcesemem~ 
·,, µi' intimarono a prbdurre le mie ragiùni avanti 
,, la Congregazione ; e che se io fossi gi udi caro reo, 
,, mi sarebbe permesso di produrre le mie difose ,, 
,, Il luned} appresso camparvi avanti ad un' as-
,; semblea di porporati , ed essendomi affaticato à. -
,, stahilire le prove della mia dottrina , pe.r · mia 
,, sventura non forano concepite nè intese • Si va .. 
,, gava sempre ih digressioni inucili per convincer-
,, mi ::sul. pre11eso scandolo cagionato:, e non si man-
.h .ca va' df citarmi ad ogni momento ;la sacra Scrit-
,, tma come il piu forre argomento conrr_o il l::mio 
,, sigce-ma.. Essendmn' •ricordar? di un passo di es-
,,-.$+ lo=' produssi :<Sebheoe con poco successo. Non 
,; osta1ue ·i:onrrn{1ai a dire, ·èhe nella Brbbia ·' si ri-
" ,trovavano dell' espressioni conformi solo. alle co-
Q.. i 
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,, gnmMi astronomiche antiche è che quelle che 'Con .. 
H , tro di me si produceano erano. forse di qoesra· s-pe~ 
,, de, giacchè al cap·. trentotro dÌ Giobbe, linea ,diciot• 
,, to vi si legge : éhe i . cieli sono soli.di e politi'. co-
,, me uno · specchio di rame o di · bronzo , o·nàe .si ve .. 
,, de ch;aro che il testo parla c;e1con<lo: il · si;stema -di , 
0 _,..Tolom:o , d'imostrato assurdo -dall·a filo's-ofia mo .. 1 
,, derna .e . dalla 'ragione • ,, -. · ·, ,' 
,, Se si ha tanto rispetto per lo Stat ·soJ, di . 
,, Giosuè, e se da · ciò si èeduce che 'il Sole e non , 
,, la -Terra . si muove , si ·dee1_ altr.esì av,er 1rigt1ard.) 
,, a quel passaggio in cui si dice che il cielo ·è com-
,, poste · di , aluerranri cieli in forma di specchj. 
,; Un~ tat - 1con~eguen-ia mi sembrava , gi~·sta; ma 
,., non· mi fu rispo:; ro se non sr-ringendo.i nelle spal-
.,, le @rdinarfo scampo degli spiriti,· p.revenuci. Fui 
,, . finalmente , obbligato un poco per forza un poco con 
,,. buon· garbJ . a ritrattare la mia opinione da buon 
.;; catt?lico in mezzo alla chiesa della Minerva,. e per. 
,, punizione sonosi proibiti -i miei dialogh~, e quin-
,, -di sono stato congedato dopo un . ter.1.0 soggior.no 
,, in Roma di sei mesi . S_iccome regna va . la , ~st.e 
; ," a 1Firen1.e, mi è stato dopo quello dell,' ambasei4-
,, tore Niccolini, concesso . :J' abitare nel p:ala1,za 
)> . del i migliore amico Monsi.gno1; Piccoli1nitti ,A11civ~, 
rl scovo aii ·Siena, dove , ho -gòdatbrr di ·sì gr.an it:ian,., 
,, quillirà di mente che · hC'> ·ripr.esi i i ·miei, s.o'ii~irs!q7 
,, dj ;,-e,. climostr.àta una gran·1ipan'.e ;de Ile prop,.osiziQ, 
1, . ni. lmecmaqiche sulla resisteÒY.~_':de' fluidi con alr\e 
( i 
~4) 
~, speculniorfr. 'E'..)sendo cessata la peste in Firen-
,, . z_e, sul prinGipio del 1633 mi fu perrv~sso di an-
,, dare· in campagna. Sono ritornato alla mia casa 
;, ài Belvedere e quindi a quella di Arcetri 1 dove 
,, respiro a"ctualmen,te un'·aria pura presso alla mta 
,, caJa parria • ,, 
Il saggio ed immortale Newro-n fu èerto r"~:1 
fortunato del Fiorentino filosofo, poichè nacque s 1il-
le rive del Tamigi , ·e visse in menò ad un popo-
lo che permetteva di credere la verità • Roma ! Ro .. 
mll(f tu es1s-t1 ancora, ma dove andarono 'i Roma-
ni .! Si sà che Galileo verso la fine de'suoi giorni 
ritiroi;si interamente a godere dell'amenità de' bea-
ri e delhiosi colli, che fanno corona alla ·piL1 bella 
fra tutte le capitali dell' E~ropa. Era solito dire, 
che considerava la città come la prigione degl' in-
gegni speculati vi , e che il verde de' campi _era il 
libro della natura sempre aperro a chi volea legger-
lo 1con gli occhi dell' itmlletto. Morì nel · 1642 in 
e_tà di settantott' anni avendo per<luta interamente la 
vista ; ma nè le sue infermità nè la ' soli tudì ne in. 
cui vivea , porer~no mai ~lterare quell'amabile dòt-
cezza di carattere che lo rend~v a caro él tutti qnel-
li che ~ -gli avvicinavano. Possedeva, dice un ce., 
lebre scrìtrore, tutta quell' innocen2a e quella sem-
plicità di costumi che si conserva otdinaria:mente 
quanclo si co.nversa più con i_ lib_ri che con gli uo.., 
mini, s~ma quella rustichena e~ pn certo selvag-
gio orgoglio che inspira bene spessi il commerci"' 
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_ de~ libfri senza quello degli uomini • Non ostante i 
'bigom lo perseguitarono anco dopo m0rte. Sua mo• 
glie -se>dotta da un confessore fanatico, ebbe la de-
bole~-za di ac~onsentire di dargli in mano una gran 
:por-zione de' manoscritti - del s~10 · illustre sposo, che 
c:l,ivennero preda delle fiamme. Alcuni ~Itri che ne 
Jl 'l sedeva il Viviani suo rinomato scolaro, fùrm10 
nascoé)ti in . una buca da grano , forse per sottrarli 
all' 'istesso deplorabile a·natema ; e non è molto che 
SQ_~o srati ritrovati del defunto s ·enatore Gin. Ba-
, tista NeHi, abirant~ e possessore della casa dei sud-
detto Vivian~. I Letterati invidtosi non Tos·cani, per 
aaornbrare la sua gloria lo hanno tacciato di aver rica. 
vara una parte delle · sue scoperte da Leucippo, il 
quale, pretesero, che fosse il primo inventatore del 
sistema degli .aromi e del vuoto sviluppate da De-
mocrito e da Epicuro. U desiderio di trovare nell' . 
opera degli antichi rutté le invenzioni de' moderni, 
è anch'essa una delle malattie epidemiche che re-
gnino $_uccessi~amente nella repubblica de!I.e lettere. 
Altri hanno spacciato, che in un'opera composta 
da un Ginevrino chiamato Michele Varro intitolata 
Tract11tus de motu ed impressa presso Gi,acomo Stair 
pel 1584, vi si rinvengono tutti i -di .lui principj 
sull' applica-zione della geomP.tria alle Je~gi , della ca-
d'uta de' corpi • Può essere benissimo, che Galileo 
l' àbbia veduta; ma nè l' foquisizione nè la , mali--
gnità hanno mai potuto diminuire quella graQ fa . 
~41 
ma c:he egli si ~ acquistata presso tutte 1e naz1oni (a). 
SQtto ìl ponrificaro di Urbano VUl il s- IJffi-
~io in Toscana animato. dal mal talento dei Ba·r,p~-
rini sµoi nipoti scos6e affatto ogni soggei.ione ,- nè 
t 
çonobue più limite alcuno, ed os:tentando l' in.di~ .. 
denza esercitò senza ritegno U suo furore. Feqe .;,Ar; 
fa la str~phos.t condanna , che apportò ranto .s~g-
.dafo ali' Itali:i del ç-anonico Pandoffa Ricasolhc ~el 
prete Jacopo Far..rooi , -e della Faustina Main~Ji • 
Nato era il ·primo in fireme n,el 1581 dalla np.hi1 
famiglia .di tal casato dei Baroni ddla Trap_;)~lia • 
Ebbe gr.a·n possesso de!le liogu,e La,rina, -Grc~; .eJ 
. ~ 
Eb-ra·1ca , co' guali mezzi ri user ec.èellente D~~ore, 
filosofo e } eo!0.go • NeH' età di anni 20 si fece fìft-
su1ta, e ne -vestì 1' abito in R-0rna, ma dopo ·u 
corso .di 10 anni tornò a se.colarizza1'si, non avendo 
.anco1' fatta la professione, e quindi con~egul un c-a-
11on1cato o-ella metropolitana Fi&entina. Scrisse mo1-
te opère •paf'tC asce·tiche, aJ.tre ,d•i ermfrz.iOflf•, fra le 
quali Testa inedita que lla, che porta il t-icolo: De , 
UnfrPie (J' T rinitrtte Dei, Tom. lll ec. Ern asc,iduo 
al _coro , h1def.esso alla predica2io:ne ·, applicato alle 
confessi-on~ ~ frequentante ttme le sactt adun-anze, 
e spedàlroenre !jUelle dir.erte dal venembile lppolit0 
Galanri.ni ,, Nèll' etì -di anni 5 1 c.tdde infelkement~ 
---~--------- ..... ----------
(a) Fabbroni Vit(I di G(llileo. Tira.boschi Storia dtJJtj 
Ltrerarur-11 ftaliana • 
(;,irJr.,,uk '01.l)ne,s&ritto c?J t!J,a Lib .et-.i..a 8.,,•rù,i .l · 
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in un abisso .d'empi.età e di errori. tJna cer~ ·Fau:. 
$tina Mainardi donna -di bassa lega , tessitora di 
prd>Tessione , si era data a ciò che 'ìi chiama spiri-
tualita, e avea preso a formare con questo spirito 
una~ scuola_ ·· di zitefle, che renea seco in convitto in 
una casa di- sua pertinema in via Ghibellina. Fu 
eglt eletto per direttore spirituale di questo conser-
v~torio , e benchè in tm' età orm~i superiore all' im-
p-etd1 '<3elle passioni. ivi ·trovò appoco appoco l' oc-
é~~ione del suo pr!cipi-zio • La direzione oltrepassò 
i limiti della ' spiritualità~ e fu abusaro della reli-
gione,) ·per sedurre quelle innocenti colombe, dan·dosi 
ad ,esf(! ad intendere, che ogni atto il più lubrico 
pé1èa esser meritorio purchè retti'fìcato dall' inten-
zione di' perfezionàssi nella via della salute. Da ciò 
ne nacque, . c-he c,ol libertinaggio il più sfrenato si 
introdusse un pernicioso quietismo. Per meglio so-
ste:nersi 'ip·: questa non si sa se impostura · o intima 
persuasftffle di spirito prevaricato, tirò nel suo par-
tito il) pàÌ:l1re Serafino Lupi dell' or9ine de' Servi di 
Marìa noto già per alct1ne opere di mistica teolo .. 
gia, e il detto prete Jacopo ·Fantoni • Pxima che si 
scoprisse durò la sedtl'lione circa · 8 anni , essendo- . 
chè in que,;ro tempo non tralasciò mai il Ricasoli 
i suoi favoriti studj, gli eserciij e'cclesiastici e la 
di lui esteriore compostezza • 
Parimente in questo tempo fece il suo te~ta-
mento in cui lasciò a titolo di legato la di lui insi- ·· 
gne libreria a' religiosi Garmeli tani Scalzi di s. Pao-
.- ,,,. 
' . 
.i 
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lino in Firenze . da esso frequen-tati continuames.te 
ed ·amati, per lo studio profm1do della teologia, e · 
per la perizia di alcuni nelle lingue Orientali. Spar-
sasi la voce de' suòi indecenti congressi ne fu d'ara 
parte al tribunale dell' Inqt!isi1.ione. Allora o ne 
fo.,sse--.avvertito , o se n·e accorgesse da per se st~s-:-
so, entrato nel giusto timore del meritato gasrigo 
atJdò · spontaneamente ad· accusarsi , confessò- i suoi 
traviamenti; onde fu subito arrestato, e posto nelle 
carceri, che il s.' Uffizio durante Urbano VIII avea 
nuovamente costruire, dove pure furono separata-
mente faui cortdurre Faustina Mainardi e Jacopo 
Fantoni suoi compagni. Fatto il processo facil co-
sa si fu il convincere i rei ed i complici di tali ec-
cessi, e que°! che fa credere che · egli avesse sovver-
tito il cuore, e non la mente, si è , che al primo 
costituto confessò di nuovo sema principio di osti~ 
nazione i suoi delitti , e ne ebbe tal contrizio-
ne , e· dimostrò tali segni di sincero ravvedi-
mer.to, che si meritò che gli fossero alquanto mi-
tigati i -roerita,ti, -gastighi. ~on fu la pena ingiusta-
mente pronunziata a1 delinquenti~ ma il modo con 
cui venne presa la risolnzione dall' Inquisitore Fra 
Angiolo Muzzarelli da Fanano di rivelare al pub-
blico col maggior fasto ed apparato cose , che do-
veano essere ;assolutamente tenute celate. Nel dl 
28 nO'fembre donq1ue dell'anno 1~41 nel vasto re-
fettorio del Convento di s. Croce apparato al so-
1ito 4i nero in forma lugubre e ad uso di funerale, 
I 
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alla pmen-za òel Cardin~l Carlo, e di tutd -gli at ... 
tri Principi di casa Med-ici , teologi~ religiosi, no-
btlrà, e persone qualificate, fufono esposti ad altrui 
vista 'i rei. sopra un pako vestiti di ~appe ~ sarn&e_-
niti con diavoli , e fiamme ~ ingil.'lor;cbiati , -a pieJi 
òell' Inquìsjrnre. Un religiose less~ dal pu1pifo ad 
alta voce il- processo, e pro11 u11iiand0- qaanto ave.a~ 
no i delinq1Jenti confessato , ... la maggior parte dell4 
udienza se ne partì al sorn1:1-0 .scaJ;ldali1:zata. Il Ri,. 
casoli venne dichiarat•~ incorc;o a perperua carce1e 
con l' àb1ro ai p,enlten'la , privato tfi tuttL i benefi-
zi ecclesiast id e · bent di . .qun lsi•lOg]ia sorte, riserva-
to sob qoanto era -hasrante -per -supplire agli ali• 
menti tanto di lu, c11e di faustina Mainardi sua 
cornplice, con quanto s.i trova in . detta sentenza 
eroamta dal sop-raespresso Fra ~iovann.i Muzzarel- _ 
li da Fanano sotto il dì w novembre di cl.etto an-
no, e che noi tr.alasciamo di riportare per brevità✓ 
.e per DOD •otfendere la modestia. Q_u-es,ta ' c.hi aves-
se piacere -di rivederla potrà trovarla nella , celebre 
libreria R.itcardiana alla scansia R. Ord. l• N. 46, 
AW istessa pena sog~etto,. veIJri'e_ ,p,rtr-iment-e -condao-
11ato iJ prete Jacopo Fan toni . ,_ U Muzzarelli per-Ò 
da Roma venne. acerbamen~e ripl:eso per 'aver 'Usata 
t-rnppa dolceH.a e; moderazione nella determinazione 
delle pene > e gli venne sostk l;!ÌtO :ua successore di 
carattere p,iµ severo (a). 
-- -· - -- ·- __________ _... 
(a) Orsen;at or Fiorentino .. I st o~i lf del Gran daclftO di • 
TcsCtl'f'JII . 
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Dispiace\•ano queste ·pubb!ièit~ 1nfìnitarn:> m~ a · 
• Ferdinandò I ma egli a cui non si p6rea apporre-
a!tro difetto , che una soverchia prudenza , non vo-
. lendo entrare in brighe con la corte di lloma r;e ne 
restava in silenzio . Co,fmo III suo figliuolo privo 
di quel genio che anima i Prinéipi a meritarsi Ja 
vera gloria adottate ciecamente tutte le massime 
Spagnuole, e affettando in nmi i suo.i passi la san• 
tirà, -e la venerazione al Vaticanò, dette all' Iaqui'-
sizicne un braccio più esteso di tuttt i suoi antl!-
cessori • I frati sotto il suo governo esercitarono 
un'illimitata autorità penetrando fjno negli affari 
domestici 'de' particolari ' oltraggiandosi in tal guis-J 
la libertà civile de' popoli • Oltre la severità del 
sant' Uffa.io in materia di fede, vì fu aggiunta una 
Inquisizione sopra -i costumi . Un religioso Dome-
nicano nativo di Volterra scorreva ogni anno con 
rnagnific~ equipaggio, e plenipotenn per varie pro~ 
vincie del Granducato ad oggetto i.r'informarsi dell' 
osservan2a della religione, çe' costnmi de' sudditi» 
e della quiete e tranquillità di ciascheduna, città su-
bai rema , terra, o castello , proponendo al suo ri. 
tomo al So,vrano quelle riforme , che giudicava op- · 
portuneeseguirsi, e perseguitando tutti quelli che 
mostravano renitenza di sottoporsi ai suo arbitrio. 
l'immunità ecclesiastica era tenma in maggior \ri-
gore che aell' i·sres'so• Sraro Pontificio. Ma tutti 
questi atti di ossequio o per meglio dire di feudal 
soggezione, non liberàrono Cosimo II[ -dal'le ves-
saziQni, e delle contese con l' Inquisiz.ione • In Sie-
112 
ne. essendo stati arrestaci nel 1689 coa armi proi .. 
bi_te alcuni familiari del s. Uffizio, l'Inquisitore ' 
sdegnato fece affo;gere pubblicamente i monitorj con-
tro i ministri · ,d@l Principe, e di mandò altamente 
la loro scarcerazione • Essendosi chiesto a Innocen-
. ' 7-0 XI soddisfazione alla insultata Regia autorit~, 
fu corrisposto dopo Ia sua morte, che seguì in quel 
tempo ; con la pr.etensione, eh~ il Granduca faces-
se egli al corfrrari.o una riparazione per l'ingiuria 
fatta al sacro 1 ribunale . e pubblicam~nte s1 viddero 
attaccate alla . por.r-a .di s. Pietro le · citazioni, ~ i 
detti miaisrri intimati a . comparire dentro ' un de-
terminato numero di ~jorni in quellà capitale per 
giustificare le loro risoluzìoni. La Maestà del Gran-
dt1ca si scosse a sì strepitosa offesà, e superando 
per allora la devozione, gli fece mettere in opra 
1a penna de' suoi numerosi teologi per provare la 
nullità delle censure, e che senza scrupolo di . co-
. ·scienza si potea costringere a andar fuori dello Sta-
to l'arrogante Inquisitore. Intanto vennero affissi 
alle predette porte del Vaticano i cedgloni 'di sco.-
nmnica ·contro i surriferiti ministri, onde allora il 
Cardinal Francesco de' Med'ici fratello del Gran-
duca perdette la pazienza , e minacciò partirsi dal 
Concl~ve òve si era chiuso per l'elezione del nuo-
vo Pontefice· , che fu poi Alessandro VIII. Aven· 
ào egli un gran panitb fra' Cardinali ascoltate ven-· 
nero le di lqi ragioni, e l'Inquisitore di Siena fu 
richiamato e passato il tutto sorto sil~niio (a) • 
(a) ls,!oria det Grandu~tsto di Toscana T . Vili. 
253 
; •: P_ochi anni' a·vanti .•cioè riel dr 14 aprite 1686 
giorn0 della P'ftsqua di Resurre~ione una clonna al-
terata dal vi no, essendosi imtodott~ suU' irpbru~ir ~ 
cl.ella sera in una -casa posta nella str~da dena via 
delle R. uote , ·non avèndo trovato al_cuno 'p~i:_ essere 
aperta la .port_a, si pose accanto .al fuqco per' r,ipa-
rars1 dal fred,do essen<lq in età avanzata e alquanto 
.debole· di mente. Qui vi stette fino all'o,.g S ,di nqt.-
te, allora , quandq ritornati .i ,pad.i:oni•, e ,veguta upa 
' tal donna. vecchia e di bruno aspetto, che timida e 
• I 
'.~quasi ascosa se ne stava jn ,· un ca,n to del cammino ', . 
credettero ché si. foss~ calata peri la ·gola -di quello, 
onde levarono un gran rumore chiamandola strega., 
e faceti dole · ruzzolar~ la scala • Accorser~ i vicini 
allo ·strepito, e vedu,ta tremante quella misera don-
. na rie avvifarooo la ,giusrirzia, che subito . la pose 
in ca-,rcere previo il consenso dell' Inqui~:itore ~ Tan-
to però fo neW ;mo ddla carcerazione strélpaz-zara 
e percos~a , . che allora qu;rndò la mattina al tardi 
le fu dal carcerie~e portatQ_ il cibo ', acciò si refocil-
lasse prima di esser ,ra'Sfertt.a alle prigipni del sa.ne' 
~ffizio , fu ritrovata _priva miseramente-. Ji vira. 
Il ,ça~fa:vere pòpo essere stato esposto al pubblico 
disprtrL'W venn~-portato. a seppellirsi lungo le mura 
della :città ·in- luogo non sacro. Dopo alquanto tern-
,po yenu.to !'.affare alla cognizione di Monsignor 
. AroivescovP; -poi .. Cardinal Morigia Milanese, fatti 
glh. opportuni esami, si u ·ovò, che la ' d~tta donna 
non er•a· .$.(rega altrimenti, ma piuttosto scema , di 
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cervello , onde fu érdinata una pubblica riparazione 
all'onore della defunta coli' esser pubblicamente dis .. 
so~'terr.1.ta , e condotta ad essere umata in luogo sa.., 
·ero , \ ~anto ancora potea nelle menrLdegli uòmini ta 
creduÙtà e il ' fa'natismò. Nel · dì 27 febbrajo 1~90 
(~ eréduto c&è un tal Ja,copo Balestri di nasc_~r.a-·vi .. 
lissiina. e abietta educazione, di professi_9ae---tessitore 
'- di sèta , ~ccellente nella sua arte, fuss; un eresiarca 
peggiore cli -Lutero, é Calvino-,- benc_hè non sapes-
se nè leggere :-Oè seri vere , , onde per essere addetto 
a qualche autorevole personaggio, - ebbe a contare 
per somtna grazia il pòter far l' abjura prifatà di 
quelli e·rrori· di do'mma , che églif;assoluramertre non 
conosceva, avanti ; al · padre Ìnquisiro·re, nella cosl 
detta compagnia dè' Tessitori, e soffrir poi di1:ci an-
ni di · occr,i!ta prigionla nelle carceri del ,. Uffiiio 
come ateista , essendogli stat6 fatt~ •eteder~, · the H 
costituirsi in esse nòn era che ·una semplice fortrta• 
lità.- Nd dì _ I3 maggio- ro7,o ' il ',nobile 2\lessandre· 
· Marri.ii . Fiorentino fu astrèt,rt>-. pari1ne-nt'è a far tab.-
, . 
jura de' suoi errori avanti ,l' r nquis,izione ,_ a cui fu 
accusato di servirsi dei passi della . sacra Strirrura 
·,pc-r s.edurre gli animi incauti e deboli s l \~&iit~ndo 
·sem"lre in villa avere sparse delle ma,s:itne ·-stmrli a 
quelìe dèl P\-ete Michele Moli1110s ·S_pagrtt10·10 con~ 
dannato poch'an1.i dalta Roman~ Cotigregationt del 
s. Uffizio, per giungere a' suoi ineciti fini. per ,mez-
zo dcli-a pèrfida ip.ocrisìa, vizio ~rribile ,èbe · erar in 
•· gr.an voga a que' tempi • Egli· fu , sente111:iato a per,. 
petua carcere ove 111orì lO anni dopo . . 
i 
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Net dì I 5 di ·agosto di• derto an'no fo fatto pri.- -' 
~ione da' famigli de-11' Arciv0scovado Fiorenrin~, 'e 
condotto nelle carcer·t dell'Inquisizione un sa<.:erdot-e 
di ca-sa Salvini uomo di ottima reputnione , e, .ctm-
fessore attualmente deHe Motiaché di •s. Matteo in 
Arcetri . 1 V. enne· egli dichiarato .reo di confessione 
_ rivelata per· a-vere f'c.ci.tata la Badessa di quel monaste-
ro à far, me.tteret fuo,i d~ una monaca servente; che 
era in éqncettQ~ di s·ama vira, una corrispondenza 
<li lettere ;tnisric:-he 'tenura :per molto tempo col pa- · 
dre· .Gab butri. éappuccioo, dell; qual corrispondenza 
, scrupolegg.iando si ·ed accusata ,in confessione. Do-
po- molto tempo, il detto prece per ordine del Car-
d-inale ,brcivescovo Morigi.a fu trasportato a Roma, 
ove resr9 condann;ito a diecÌ anni di ergastolo n! 
mai più rivedde fa .Toscana,. Nel · dl 19 ottobre fu 
pure arrnstato è condotto nelle carc~,r.i del :; Uffizio 
il Canbrlico Vanni della Laurenziana Basilica sos-
petto disseminatore di massime ereticali date fuori 
in una sua · piccola opera intitolata: 1 Barlu~i, 
Molti autorevoli personaggi a' quali era cognita la 
di lui ' integrità di mente, i interposero per salvarlo 
dai rigori dell'Inquisizione, ed in ispecie il mar• . 
chese Francesco_ Riccardi , che ebbe modo di far por-
tar la sua causa a Roma • Terminati 16 mesi di 
pen~sa prigionia fu lasciato in libertà , sema che 
però pubblicamente costasse di sua innocen-z.a (a) • 
-------- ------
( a) Diarjo N. S esister;!~ nella- MagliabecMii • 
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Morto poi nèl 1723. · Cosimo HI il Gra.nduca Gì6, 
Ga:srone suo figlio eh.e non professava tanto osse~ 
quio e defe.rema a' religiosi come il padre, procur~ 
\ 
~wdentemen:e, che me~o,_p_u~bliche e clamorose fos .. 
sero le sem~nze det'l'· Inqutstzrone , senza · perb ap-
parenre·rnente att~ntare alla fliminuzione dell'autori-
tà, che si era . arroga ra in Toscana ·, e . lasciando in 
qualunque lt1ogo . nell' isressa sifuuio.cte in- cui li 
.avea trov,ati quando salì · sul trooo, -. gl' foqui. 
siroti e i loro Vicarj • . Un-o!. de1 piµ belli :.i ingegni, 
che fiorissero sulla fine del suo regno • Gto_è il -Dotr, 
Tommaso Cr'udeli (a) poeta dotato di somma lepi-
" ~ 1 • , • • dei-
t ~ • 
----·--.. ·--------· ____ __;. ____ _ 
(ii) La ,,ivacità de' suoi iver~i, i · 'più: spiritòsi concetti 
q neil' aggiustato criterio e ,queYs'àggio• \ Hscernìme~to neoes-
sari'o regolatore del s9verehio .imp~to_ ~lell~ fanta-s-ìa, unione 
• che distingqe il vero estro da un h:regulare entusiasmo acqui-
starc>no a quel ~rand'.Homo mra .fama universale per tutta 
' l' Itàlia. L'Infante D. Carlo··Re J / N~polì lo chiamò al s';u, 
· s;rviiio; ma pieno egli dt filosofesco disprezzo per le rie•' 
. chezz.e, e per gli ono ~i; e più ancora per ti.1tti i governi 
dispotici, lo· imlussc a ricusare il generoso invito µer iuve-
rc alleg~am,ente _iu mezzo a' Slloi amici. Non potea sentir 
par! are di tutto · ciò. , che è servitù-, e di corteggio e aitnla· 
, zione verso i gr:ìudi; a segno che si fèc8 molti nemici po-
tenti ed in isp~ci,! dopo essersi ved.ute circdare le copie del 
segi:ente suo famoso A po logo che crediamo far cosa ~rata, 
a' lettc,ri nel qui riportare 11erchè giudicato universalmente 
un capo d' opera "•de\; rio de' più bei tempi <!ella Grecia, 
D'allora in poi fn :_giurata in un modo o in un altro I! 
~i Jni perdita • 
I 
~-
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dez1,a e leggiadri talenti , ma non fornito di quella 
necessaria prudenù, che inc;egna a non esternare so-
verchiamente i proprj sentimenti e pensieri, fu lo 
R 
__ , ______________ ,...... 
UN ~om già fu delfa campagna amante, , Che possedeva alla Città vidno · 
Fiorito , verdeggiante , 
E da lui coltivato ampio giardino • 
Siepe folta, e spinosa 
Cingealo intorno intorno ; 
Colà dentro crescea tutta odorosa 
D' acque la sera aspersa, 
E di rugi,ada allo spuntar del giorno 
Menta , dittamo , e persa.; 
Di queste erbe ei facea i dì di festa 
Da portarsalo in petto 
Alla su;t Margherita un bel mazzetto. 
Ouesta félicità 
Da una lepre turbata 
Fece sì , che al Signor del-la: Città 
Il nostro galantuom portò querela , 
Ouesta bestia malnata 
Entra, disse Signor, mattina, e sera 
Nel mio giardino , e lì senza rispetto 
Calpesta i fiori, e mangia l' insalata: 
Io tesi per finir questa billera 
AU' ingordo a11foial più d' u11 archetto; 
Ma delle trappole, 
Che io tendo , ridesi , 
Bastoni , e ciottoli 
Seco ci perdono 
Tutto il lor credito • 
I>er me lo crerlo 1111 mago • U-n mago , (tihò ~ 
1'.) 8 
séppo de:lla vendetta dell' InquisÌzione armata dal 
potere. Avendo _egli in un suo poe·tico compofiimen-
t,o recitato in morte del celebre Senacor Filippo Buo• 
------------------.--........-----
Rispose il Sire; e quando fosse ùn diavolo 
v· assiç,llro , c-he Pò , Tibr7, e Giordano 
Faranno in modo., che del vostro cavolo 
_ Più non godrà quest'animai villano. 
·Noi çi verr.em domani 
Con armi , con lacchè, cavalli, e cani • 
Fatto cqsì l' accordo,_ ecco eh' ei viene 
Cani sciolti , e in catene ; 
. Cacciatori , e braçohieri , 
Can da fermo , e levrieri, 
E cavalli , e lacchè 
Tmti _ co1~.t!u ç,e il lrnon signor con se. 
E hm disse al padrone 
Facciam pria colazione:, 
Veduto ho i vostri polli, e son ben teneri ; 
Vostra figliuola è quest;:i ? Al primo aspetto 
Vi dico, o galantuom, che è tempo omai -
Che vostra figli<\ armi a un · marito il letto; 
Accostatevi il. me bella fanciulla , · 
Ditemi in con fì cl enza , 
Non vi parrebbe molto saporito 
Un pezzo di marito? 
E dicendo così fa conoscenza 
Con riuella giovinetta, 
Se la fa sedere a lato, 
Poi la piglia per la In? ll0, 
Sale al braccio , e poi pian pi1rne . 
Al fazzoletto , 
Che copre il petto , 
Stende !e di ta ; ' , 
/ 
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narrati ' Segretario· della Regia Giurisdizione, usata 
l'espressione. Ei che frenar solea, il tempestoso pro-
ce.tltZr d'el Clero ec., una ral frase Bon gli fu .mai 
R 2 
-----------------------
La giov:inetta allor tutta arrossita 
Si difende con ris.petto , 
L' accorto p,ùke 11' ha gran dispiacere , 
Ma bisog11a tacere; 
Quì rizzandos_i : oh via 
Vediam, diss' egli, pria 
Tutta la vostra casa : · eccoli in !!ala , 
Scendon le scale, giungono in cantina , 
Contan le botte pfone , indi rimontano , 
E finalmente arrivano in cucina • 
Questi vostd prosciutti 
San' eglin vecchi tutti ? 
Haano una cera d' essere squisiti ; 
Sono al vostro CQmando -; ed io , rispose 
Il nobile signore , 
Li prendo di b~on cuore • 
Fa colazione int.anto , 
E seco m~ngia tutta la famiglia 
J cani , i cacciatori , 
Cavalli, e servitori , 
'"'"Tutta gente d~ b11011a de11tatura , 
Com,rnda it iiiritttira 
In casa di quéll' uom, beve il suo vino, 
Ed accarezza_- la sua bella figlia • 
. I.S~ccec(e al mangiamen.tl) 
De i cacciator l' orribil imbarazzo , 
Fan trombe , e comi un orrendo schiamuM • 
Che d' ogn' intorno ne risuona il lito, 
Ofule il buo11 uom solo alla quiete. avvezze 
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perdonata , e in fatti non molto dopo fu post~ nel. 
le carceri del , s. Uffizio, quale incredulo· e uomo 
di niuna Rdigione, . come vedras~i dall'annesso fw 
-----------------·------
Attonito rimane·, e sbalordito. 
Il peggi0 fn , c,he misero a soq'.JUadro · 
:E:rbe da far mine_stre , erbe odorose ; · 
Adelio ogni più bel fiorito quadro , 
Ad1lio lattughe tenere , e gustose . 
Scovan la lepre, che si stava asçosa 
Tra verde, e folta malva, 
Volan frecce pijr l' aria , ella pauros~ 
·Schiva fuggendo i . colpi , e al fin si salva' , 
Quì tutto anlt:nte il Sire 
Volto a' suoi disse, olà mie genti aprite 
Questa ~iepe, che io voglÌò 
Uscir di questo imbroglio · 
Senza tornar indietro , e senza scendeni 
Dal mio cavallp ; allor ttJtti coluro 
Fecero così ben questo lavoro 
Ghe il povèr' uom dicea , ma sospirando : 
Questi sono i favori, ,. 
Che fanno i gran sig1rnfi ? 
Essi però tagliando 
Alla peggio la siepe il lascian dire: 
.E in 1ne11 cl' un' ora fer si gravi danni, 
Che le lepri d' ~111 regno insieme unite 
Non avrebberc, ;il certo 
Così gran gt;asto mai. fatto in cent' anni • 
Popoli, se tra voi forge mai lite. 
Non chiamate in aj1ito un Re rossente , 
State . a,dP erta , avverti te , 
Ch' ei non s' iÌnpègni nelle vostre guerre , 
E eh' ei 1}011 entri nelle vostre terre • · 
I 
" 
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to che corre'da'to degH dpporturii auren,tici docurnen.., · 
ti, si riporta come troppo importànte al nostro sog..-. 
getto, app-iè dell'Opera. Qpest' avvenimento, ( ·e , 
l'altro accaduto in Siena . <mnremporaneamente ,di . 
Fra Cimino Cancelliere dell' Inquisitore Padre Pe- ,.., 
sentì allora assente, ·che amaro da. bella matrona · 
moglie di un mercante di cera; non potendo come 
era solito frequentarne la casa, stante le gelose in-
sinuazioni che fatte aveano al di lei · marito gli 
aman.ti dì due figlie; .lo fece arrestare da' suoi fami-
gliàri, e ritenere con uno de' giovani sposi nelle 
carceri _ del s. Uffizio 1 o_ve più--. volte 'p_ercassi ven-
nero da uomi~i .vestiti da diavolr-,_ 'imputanàeseli a 
delitto di essere spiriti forti; ) produsse l' effetro ; 
èhe il Conte Emanuelle di Ricbecourt saggio e 
spregiudicato minimo ca:po délla Reggenza . di To-
scana; istituita dal nuovo Granduca, poi Imperato-
re Augusto Fràncesco Stefano di Lorena 1 porrossi 
nel 1744 in persona ad aprir _le catce~i delr Inqui-
sizione., e ne soc;pese l'esercizio dell'autorità per 
tutto lo Stato. Dipoi nel · 1754 nella ,onvenzicine 
fissata con la corte di Roma in occasione di riaprirsi 
la nunziatura di Firenze 1 restata chiusa per dieci 
anni dopo la partenza di Monsignor Archinto, ri-
mase accordato wn Benedetto XIV d'immortal me-
, moria, che l'Inquisizione di 'Toscana fos9e rimes-
sa sutl' esempio · e , modello di quella di Venezia. Si 
convenne pertanto eh~ il s. -Uffizio foss~ composto 
dell' Inquisitore Minor Conventuale , e suo Vica.rio~ 
__/ 
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e nelle Congregazioni interveni'ssero r Aréivescovo 
loçale , e il Nunzio con tre Deputati assistenti !>e-
. colari rappresentanti la persona del Principe -a cui 
si dovesse stare pel' voto decisivo • Su questo piede 
appresso a poco si è mantenuta l'Inquisizione in 
Toscana fino al 1777 ; allora quando il " Granduca 
Leopoldo I d'Austria ricusò di restituire al Papa 
il Conte Manzoni di Ferrara, l'Abate Davia di · 
Bologna scappati con due altri compagni dalle car• 
' ceri dell' Inquisizione di Faenza e refugiati ne' suoi 
Stari. Dipoi nel 15 luglio 1782, essendo Inquisi-
tore il Conventuale P. Maestio A_ntonio Nt:nci, 
gli piacque abolirla per le ragioni che espresse sono 
nell'appresso Editto • 
PIETRO LEOPOLDO ec. ec~ 
,, Sapendo Noi ~ssere un preci so dove~e inse-
parabi-le · dalla Sovranità il far uso ' dei mezzi' , che 
ci somministra la Potestà ~upr~ma per mantenere e 
difendere la nostra santa Religione nella sua puri• 
tà, ci siamo determinati a ponderare con Ja debita 
maturatà i diritti del tribunale del sant' Uffizio, -
ed1 'i provvedimenti ordinari in diversi tempi nei 
nostri felidissimi Stati per contenere i suoi ministri 
dentro quei limiti , che sono prescritti dal vero ze-
lo , e dal!' esempio dei primi secoli della Chie-sa, 
nei quali anzicbè la punizione, si cercava con la 
mansuetudine, e la carità _ricondurre nel seno d~Ua 
; 
. i~ . 
santa fede chiùnqùe àvèva la disgrazia di traviare. ,, 
,, Abbiamo dovut? rilevare, che se la Chiesa 
dopo dodid secolì credè espediente \di sospendere irt· 
qualche parte questa santa dolcezza, e crea,te dei 
tribunali con leggi di non più usaro -rigoi:e, quali 
non potevano conve~ire ai Vescovi da-lla di,,cui giu-
risdizione furono . perciò separ._1.te le causè di fede ., 
, vi potè essere èometta da cagioni affatto Straordi-
narie e della infelicità dei teh1pi • ,, 
,, Cessate queste cagioni , le q.uali potevano 
persuade·re a tollerare tiri male per riparo ad un ma--: 
le maggiore , ra ,maggior parte· dei G~wer.ni ha pn.)lJ .. 
veduto alla. pubblica quiete con l'abolizione deL tri-
bunale d"el s. Uffirio , o con la moder:atione ddte 
sue leggi, e dellai sua costituzione. ;j 
,, Relati;arrtenre ad ogni altro provvedimento 
d troviamo nel 4overe . di riconoscere la massima 
prudenza, ed efficacia in quello che piacque al no-
stro, Augustissimo Genitore di glorio~a memoria di 
stabilire nel 1754; dal qual tempo pitl non si so-
.no provate in Tosca-na le irregolarità, e lf prepo-
teine degl' Inquisitori non rare in avanti • 
Ma riflettendo che i tribunali del s. Uffizio 
sono ormai inutili nel Grand,ucaro', eJ:e i soli Ve-
scovi hanno ricevuto d,a Dio il sacro deposito della 
fe.de, che fa ad essi un torto il di vide re cort altri la 
porzione ,più gelosa della loro potestà,. e che essi 
saral1nO tant_o più impegn-ati ad usarne con la mag-
gior vigilanza quand~ siano soli a riipondere ~Dio,-
ed al Sovrano. lt 4 
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Perciò abbiamo determinato di abolire intera. 
mente , come di fatto con la piene1:z.a del la Nostra 
suprema, · ed assoluta Potestà, abolischiamo, ed an-
nulliamo nei nostri felicissimi Stati ,il tribunale dell' 
Inquisizione, ordinarido. _ . 
I. Che contemporaneamente alla pubblica-zione 
del presente ,Regio Ed.irto cessino negli lnqµisitori 
e loro Ca~cellieri , nei Vicarj foraniei , ed 1n qua-
lunqùe altro ministro del s. Uffiiio tutte le facoltà, 
l'esercizio delle quali è ~ noi piaciuto di tollerare 
fin' ora. ' 
II. Che tolta jmmediatamènte , demolita sopra 
le . Perte esterne dei , quartieri degli Inquisito;i di 
Firenze, Siena , e Pisa; ogni e qualunque iscrizio-
ne, titolo, o altro contrassegno denotante essere 
ivi ' stara una volta la sede del!' Inquisizione, si in-
corporino i dei ti quartieri ., e s'includano nel~a clau-
sura dei rispettivi conventi, sicchè ai medesimi non 
possa aversi accesso d' altronde che dalla porta ca-
mune agli altri religiosi. 
IIL Che dal magistrato supremo in Firenze, 
.èall' auditore del governo di Siena, e dagli audito-
ri Vicarj in Pisa, e Livorno si prenda in nome 
nos_tro il possesso di tutti i beni mobili , ed immo-
bili aet s. Uffizio . 
IV~ Che debbano immediàtamenre gl',Inquisi-
tori, ,e qualunque altro Ministro, o Vicario fora-
neo, per quanto temono la nostra reale in~ignazio-
ne, consegnare ai rispettivi Vescovi ·gli archivj, gl,i 
' . 
I 
I 
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attì, e processi, e qualunque altro foglio, che in 
qualunque m?do apparrenga al loro abolito minisre-
ro, ritirandone il debito riscontro, quale saranno 
solleciti di rimettere all'Audi tore segretario del Re·-
gio diritto. . V. 
V. Che i fondr, e le rendi-re che ha possedu-
te, o sono state assegna re in Toscana al s. Uffi-
zio siano attribuite ed eroga,te in sussidio delle Par-
rocchie bisognose .... di resarcimenri,, o di aumento di 
,· 
congrua • 
VI. Che sia intieramente reintegrato l' Episco-
pato dell'usurpata cognizione delle cause di fede, e 
le processure delle _medesime non debbano in quan-
to alla sostanza in minima parte differire da quella, 
che di ragione si osserva in tutte le altre cause ec_-
clesiaqiche criminali. 
Vogliamo confidare, . siccome confidiamo , , che i 
Vesco'[_i si faranno spontaneamente una legge di 
rendersì prese o re , che ta I voi ra lo strepito di un 
processo, e di una condanna pro2uce più scandal"o 
di un'errore passaggiero, che molto . pit1 giovano 
ali' emenda del reo, ed all' editìcazione degli alrri 
le ammonizioni, le. esortazioni,_ e turro ciò, che 
saprà ioro suggerir~ quella pastorale moderazione, 
e carità, che anche per- esempio degli alrri, sono 
in dovere di professare ; ma qualora le circostanze 
dei casi esig~ranno , che ,si proceda al rigore, e che 
sia fatto uso del braccio secolare , sempre che a noi 
faranno costare della sperimentata -insufficienza dei 
mez1,i indicati _non mancheremo di accordarlo. 
26~ 
Tale è la nostra volontà:, la quàle comandia-
mo, che sia inviolabilmente osservata, derogandò 
con la pì enena d:lla nostra Sovrana potestà a qua-
lunqiue legge, o~dine, consuetudine,,:~ ·privilegio in 
qualunque modo contrario alle presenti nostri dispo-
sizioni. 
DatO' li 5 luglio 17 ~h. 
Lettera fc ritta da!l' Audito'i U/J1etario del Regio 
diritto al provinciale dei Minori Crmvmtzuzl:i 
il dì 9, luglio 17~h-. 
,, Essen.do · statw> abolito il tribunale dell' fn .. 
~rni si2i'On :? , !esta rolta la proibizione che veglia-va 
per i rel igiosi , che aveano servir~ come Inquisito-
ri, Vicarj o Cancellieri di ottenere qualunque ca• 
rica dell' ordine . in Toscana • ,, 
,, D >vrà a:ltresì esser tolta ogni qualifica1,ione 
, e .. distinzione che i reli gio!> i stari minimi del s. Uf-
. frz.io avessero goduto ne.Il' ordine per . questo titolo 
dell'Inquisizione_, con . l'abolizione della quale re-
srano aboliti anch ~ tutti i diritti acquistati dipen-
de11reme-nte dalla medesi.ma da detti Inquisitori, Vi-
carj, Cancelrieri , e Vicarj Foranei nell'ordine· lo-
ro; onde {l tuJti gli effetti siano sottoposti ai loro 
ordinarj superiori , e siano obbligat'i all' osservania 
del_la regola com1 ogni al tro ddle loro religiose fa .. 
oiiglie • ,, -
I 
\ _ 
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,, Nel termine al pia di otto giorni dovranno 
i Frati impiegati attualmente -neH' Inquisizione aver , 
rimesso ai rispettivi ordinarj tutte le carte spettanti 
a quel tribunale, e dentro 1~ giorni dovranno es-
ser murati
1 
in altro dal Convento nel quale erano 
impiegati come Inquisitori , Vicarj, ~ Cancellieri , 
e non potranno essere rimandati nei conventi stessi 
che dopo due anni • ,, 
· · t' Inquisiziòne d'i Roma ~a sempre ·affetrato di 
conservare una specie di superiorità e primazia so-
pra tutte le altre d'Europa come -proveniente dal 
Papa Primate di tutti i Vescovi della terra cogni-
ta. Ella in farti è di ogni altra la più antica , po-
tendosi incominciare la vera epoca della sua fonda-
iione ne' tempi di Arnaldo da Brescia che si res~ 
tanto· famoso nel secolo XII. Avendo costui 'studia-
to sotto il taqto rinomato Abelardo in Francia , 
fattosi monaco Cisterciense si messe a predicare con· 
tutte le sue forze contro la costituzione dell'ordine 
gerarchico nella Chiesa Cristiana. Afferma va aper-
tamente e senza ambignità, che non vi era salute 
per i · preti e frati c~e possedevano b:!• Ì in proprie- . 
tà, è che i prelati i più eminenti doveano vivere 
delle volontarie obblaz.ioni del p,opolo, senza pren-
dere se non quanto basta per una vita frugale e 
· penitente. Una àomina di tal natura gli foce mol-
ti discepoli in tutta l' Ita!ia, contro i quali a sug-
gestione de' ricchi ecdesiastici si cominciò a proce-
dere p~r la prima volta con le _armi • Innocenzo I[ 
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lo condannò· nel Conciliò generale Lateranèrtse net 
I 139 mostrandosi ali' estremo irritato contro il nd-
varore, tanto più d1e quel somrrio Pontefice er.a in-
t'imamente persuaso di essere egli il padrone assolu-
to di tutti i beni de' quali• volea Arnaldo privare 
il Clero • Di fatti s. S. disse nel discorso che pro• · 
nunz.iò alt' apertura di detto Concilio~; che si .riceve-· 
vano le dignità · ecdèsiastiche d-al Pontefice Rom@o 
come benefiz.io feudale e che non potednsi •r;ttenefe le• 
gittim.zmente senz.a • ta sua permissione ed assensQ. 
Il novatore Bresciano ovunque insidfato rifugios9i 
nelle montagne · degÙ Svizzeri ; dove i più zelanti 
suoi discepoli lo . seguitarono in gran . numero. Di 
là nel r q I , egli ritornò ben. accompagnato a Ro .. 
ma ad oggetto di aumentare e render più forne la 
fazione che teneva in quella gran città. Seppe dif .. 
fatti talmente maneggiarsi che feèe disca~ciare il Pa .. 
pa dalla sua sede. Abolì la cariç-a di prefetto di quella 
gran cirtà ed ·obbligò· i principali cittadini ad ass',ogget .. 
tarsi all' autorità . di un Patrizio ossia capo del Se .. 
nato Rom~no da esso ristabi lito. Fece saccheggiare 
i palan( de' Cardinali e de' più distimì prelati ; ma 
infine Papa Eugenio III dopo molti parziali com-
battimenti co' di lui partiggiani prfvalse e· ·fu rice--
. vuto nella sùa metropoli • Arnaldo allora si ritir~ 
press;o l' ImperHore Federigo I di St}evia detto Bar• 
harossa, per · procurare di suscjtare de' nuovi intri.-
. ghi tra il sacer~ozio e l'Impero; ma ~questo Prin-
cipe mancando alla promes-sa di proteggerlo , lo det•· 
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• ·.tè -in potere di Adriano V, che dopo lunga prigic;. 
nia _lo fece · abbru_cciare pubbli.camente nel campo 
,de' fiori e gettare le ceneri nel Tev~re acciò i suoi 
ammiratori non _ne facessero delle reliquie. E' facile 
immaginarsi che un uomo che menò tanto rumore 
non ,. mancasse nè di spirito nè · di desrrena nè di 
_eloquenu, se con questo nome si può chlamare un 
gran profl.uvi,q• di parole . Alcuu~ hanno a lui attri-
bu,ito l' immaginario libro de' · Tre Impostori, varj 
,ad Arnaldo da Villanova m-edico del secolo XIV; 
altri infine a Pietro delle Vigne segretario del . già 
nominato Imperatore Federigo II. 
Dopo questo primo stàbilimento l' Iaquis izio-
ne Romana andò sempre escend~ndosi aspirando poi 
a una decisa superiorità sulle altre cune di Eur.Jpa 
.ed in ispecie dell'Italia come si può comprendere dagli 
.. appre.sso editti ed ordini della medesima ne' qnli 
prende il titolo d' Inquisizione generale. L~ sue ra-
diei non si estesero però che dopo l'estinzione dell,. 
ultimo , scisrpa , regnando Niccolò V , ma sotto 
, Paolo IV della casa Caraffa la autorità di essa giun-
se al colmo, e~sendo pervenuto sino a far c~iudere 
nelle sue carceri il Cardinal Morone accusato di ave-
re. mantenute delle intelligenze co' Luterani della 
G~rmania. Avend; poruro giustificarsi · non volle il 
porporàto · uscire dalle m:d~si m~ fi.po a che non fos-
se pubblicamente resa · giusti'lia alla sua innocenza • 
Questo Papa tacciato da tutti gl' istorici di sover-
1.:hia imprudenza per un male inteso e soverchio ·ze-
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lo di retigjone esres-e molto la giurisdizione e le fa .. 
.toltà-del s. Uffizio, mettendolo sul modello di quel-
lo di Spagna e nominando un grande Inquisitore, 
la cùi carica rese perperua come quella del Peniten-
1.iere maggit)re. L'osservanza: di questi decreti non 
durò più a lungo della vita del loro autore. L' ec-
cessi 110 rigore usato c..~tro ogni genere di persone, 
produsse dopo la di lui morte accaduta aèl I 8 Ago-
sto 1 s 59 una generale sollevazione in Roma, che 
' mioacci~va le più funeste conseguenze • Il popolo 
· scatenassi contro la potestà attribuita a' satelliti del 
sacro trib-u·nafe, ·che , scannò e' gettò i corpi nel, Te-
vere , spezzò le prigioni ed arse la casa del padre 
·Commis-;ario, e si ebbe moira pena che . l'infuriata 
plebe non abhruciasse anche il convento della Mi-
nerva. e quello di s. Sabina. Fu spezzata nel Cam-
pidoglio la statua di br\!lnW che gli era stara mt-
re dal Senato adulatore, servendo la testa di Zim-
bello alla: plebe che la rotolò per tutte le strade 
ed immondezze della città. Ad oggett~ di sottrarre 
alla pubblica .esecra'lio;e il pontifici~ cada V'ere, fu 
di mt>stieri portarlo sollecitamente e senza pompa 
nd Vaticano e tenervi buone guardie armate si.n-
chè deposto restasse in un sepolcro de' mattoni soli-
dament~ costruito (a) • 
fovece di un supremo Inquisitore si nominb. in 
..i------. ----~---,.-------
(a) Muratpri. Bercart!t. 
Prato Storia de' Pontefici. 
I· 
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seguito una Congre~a1.i0ne ,èU Cardi_oali ··; il· ~ui pri-
mo p.isso fu quello ;di far morire in me'l'?,O alle 
fiamme sopra un rogo inalzato in campo di fiori ne_l 
l 5 60 i.I Ginevrino P as.cal predica·nte de' Cal vini sti 
adunati in Montalro nella Calabria , ~ preso e con-
dotto a Roma in catene. In quel · secolo infelice fe-
condo dì tante novità in materia di dogma ; l' uso 
degli Auto da fè ossia apparato di bruciare per -la 
di ver-sità delle opinioni gli uomini a fuoco Jcnro , 
si era rinnovato corrìe tante altre mode Spagnuole 
per t~tta l' Europa , i di cui popoli ~er la mag-
gior parte mangiavano e bev·evano alla Spagnuola • 
Non vi era- nazione che non facesse un pregio di 
sì orren~i spetta-coli e poi si biasimavano e tratta.-
vano da barbari i Messicanj perchè sagrificavano a• 
loro Dei vittime umane. Michele Serve to, arso in 
effigie a Vienna nel Delfinato venne abb_ruèiato in 
Ginevra medesima per ·gli intrighi di Calvino suo _ 
Maestro nel I 5 5 5 ed· al Vicentino Valentino Gentili 
celebre pr o_fessore di Arianismo , troncata fu nel 
1561 la testa ·e la mano in_ Berna e poi gettate sul 
fuoco. Se non fosse morto nella sua carcere dd 
s. Uffizio presso la chiesa di s. Pietro, fatta avreb-
be l' i.ressa fine anche il famoso Monsignore de 
Domini s Arei vescovo di Spalatro , del quale tanto 
parlassi sul prin-cipio del secolo decimosettimo. Na-
·. to di una nobil famiglia del Friuli Austriaco, do-
po essere stato per venti anni religioso nella So-
cietà Lojòli dea in Gori·Lia , Vienna e Trieste, ·fu 
.\ 
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dall' Impentore Ridolfo II nominato Vescovo di 
Segna capitale della Dalmazia Imperiale. Diversi 
eonrrasti che ebbe con i feroci suoi diocesani, l'ob-
bl-1.garono a. procurarsi l' Arcivesco:vado di . Spalatro 
suddetto ove restò più tranquillo • . Ma a::suefatto 
ad una vira attiva avendo pochi Pffari da attendere 
Tnternamence , se ne procurò al dj fuori con lo scri-
vere in favore de' Veneziani .suoi benefattori contro 
Paolo V , per· le cause che di sopr_a sonosi espres-
se. L' Inquisizione Romana gli censurò le sue ope• 
re , del che provb tal ra.ncore che popo una famosa 
protesra se ne passò nel 1 l 16 in Inghilterra , spe:. 
, rando trovarvi- pitl libertà di esternare le sue idee. 
Si era ·indotto per qeanto diceva a questo viaggio 
per occuparsi in torno . alla riunione delle diverse 
sene Cristiane; ma effettivamente per so~giornare 
in un clima dove avésse potuto dare alla lvce i suoi 
· scr·irri senza temere il risentimento de' C:arrolici. 
La prima, cosa a cui si applicb fu la pubblicazio,ne 
dell' Istoria del Concilio di Trento di Fr.a Paolo 
Sarpi, con note ed illustra1ioni, poi si messe a far 
la corte al Re Giacomo I Stuardo invasato dalla 
mani~ di compari re disgra1 iatarne nte teologo. Non 
vi fu rono attesrati di riconoscenza e di stima che 
non ricevesse da quel Principe non meno che dal 
Clero Britannico, quando assalito da. una lunga feb-
bre autunnale, cominciò a provare d·e, rimorsi, i quali 
si aumentavano quanto la sua vanità, la sua presun-
zione e la sua a v'ari zia che gli fecero perdere ogni 
con- 1 
I 
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-çetto presso gl' Inglesi • Assunto alla càttedra Pon• 
tificia Gregorio XV Ladovisi suo condiscepolo, gli 
fece dire per meizo dell'ambasciatore di Spagna , 
che avrebbe poruro tornare in grembo a' canohd 
quando giudicato avesse a proposito. Riscaldata da 
un tale inv-ito la sua fanr.asia, prima di partire vol-
'le segnalare il suo ritorno alla fede con un'azione 
strepi rosa pr.opria a riparare lo scandalo della sua 
deserzione, montando un giorno in pulpito in Lon-
'dra, affine di rimutare come fece tutto · quello che 
òetto avea e messo in_ carta contro la_natÌa rel.igio ... 
ne e la corte di Roma • Giacomo. sdegnato, ·minac-
ciò di farlo chiudere nell'ospedale· de' pazzi a nor-
ma del' suo merito, e gli ordinò di _uscir.e al più 
presto da' suoi Stati. Giunto l'Arcivescovo -in lta• 
lia . abjurò pubblicamente i suoi errori ad oggett• 
òi rientr are nella sua sede, -= domandò poi perdoao 
della sua Apostasia in un pubblico concistoro di 
Cardinati; ma passato all'altra vita il p,redetto Gre:-
gorio XV ed eletto in sua vece Urbano VUl , che 
non perdonava mai a nessuno, sotto pretesto dell' 
umore di lui incosrante e binaro lo fece chiudere 
prima in Castel s. Angelo e di là nelle prigioni 
dell' Inqui,izione dove terminò di vivere n~l 1625 \ 
in età di 64 anni , durante il processo che si face• 
va come eretico recidivo • Gregorio Leti che nel 
· Teatro Britannico ha compilato questo <; uo processo, 
pretende che fosse sottop.osto alla tortura • Comun-
. que si foss.e il suo corpo fa abiruciato in r>iazt.a 
. s 
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della Min•erva unitamente al suo gran :rrattato· dt 
Repu_blica Eèc!esi.as.tica in cui attacca fieramente il 
primato del' Papa e la necessità di un capo· .visibile 
nella Chiesa. Questo trattato proibito sottb gravis-
sime pene ·spirituàli e corporali_, mosse allora 'tutto 
il cattohdsmo a rurµore ed ora · appena si sa..: che vi 
sia. De Dotni nis era un uorno -dotto · assai·, . aach~ 
neHe tognizioui filoso,fiche essendo stato il .primo 3 
sviluppare com sagaci cà la cagione de' . colori ·dern 
arco . c{iles!e che sembra.va .gener-almente uµ prodigi0 
(41JaSÌ .Lnes.pLi·cabile. . ., i, 6 
· Feuame: Pi:illavicitl'O nativo di .Piacenza e Ca~ 
noRico regolar·e,. di- ·s. Agostino uno degli ingegni 
più faticanti"de'•suoi tempi, sebbene molto ·s'i r~ 
senta del . ·cattivo gusto ' ,idominante verso ·1a mer~ 
del dec,imosesrimo secolo , non potè scampare alla 
co'llera ,di quél · vendicativ.o, successore di .s. Pietro., 
Avendo s·cri-uo varj manifesti per Odoardo Farnese 
Du'ca- di Partria è suo Sovrano che fa~ea .nel 1644 
1a guerra al Papa o per · me-glio dire a' Barberini 
nipoti cli s. ·_s. fo preso dalla Curia Roma'.na·· terri'! 
1 -bilfl)e• 'te ,d.i mira. Seguita la pace, trovandosi per• 
.teguicato senza intermissione nella sua patria come 
formante una porzione di uno -&tato feudatario della 
santa Se-de-, chiese la pèrmissione . al suo Principe 
di andars·ene i1'l Venezia a còmporre diverse opere 
per ·queUi sta~patori • Un giovane suo conci mdino 
· se gli fece amico, e ranto seppe fate che lo indus-
se con nffote lettere a trasferirsi sec0 lui in Francia 
I. 
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p_er rntrare al servmo del famoso Mazzarrino , di_-
venuto in quell'epoca arbitro di tutti gli affari du-
rante la minorità di Luigi Xl V. L'incauto scritto.-
re lasciassi adescarr dallo splendore dell' ox:o; e . di 
faùi pa~tl sperando di andare incontro ad un lumi-
noso -de-stino; ma guidato dal traditore per la via 
di M;arsiglia quando ebbe mmo il _piede sul Con-
tado · fii . Avignone fu arrestato da u11 distaccamento 
di cora1:ze appostate che malgrado le sue gr:ida· ed 
i suoi strepiti lo strascinarono ben legato in città 
e lo consegnarono in mano a' ministri del s. Uf-
fizio • Questi non stimarono bene lasçiarl.o molro 
. languire , poichè gli fecero troncar la testa . nella 
pubblica piazza , non senza averlo prima regala~o 
di un~ estrema benedizione papale ,a). 
Ma quegli che fece più parlare di se net pas-
sato secolo, fu il seaicente Marche'ìe Giuseppe Fran. 
uiw Borri Milanese ·, famJ ,o entmiasra C 11mico , 
i . eresiarca, e profeta. And,uo a R'J ·na. ven ne in prin-
cipiò '. benissimo accolto da' più distinti personagg j , 
Cardinali e prelati da' quali essendogli state fatte 
pro'mes i:e grandic;sittt~ consistenti in àne in isterilì 
applausi accompagnaci da qualche pranzo, cominciò 
a .declamare contro di es,a ed avenda em?ito fa cit-
tà di strepito per le su~ invenive e pretese rivela-
1.ioni trovassi obbligato ad ,allontanarseni! ed anche 
S 2 
' ' . :----- - · - - ---(,s) Mneri dit:)a. 4 nimsJ di Ferr•ni; Palli1'tficinr,. 
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in . fretta. Tornato a Milano sua patrh si 'PDSe ~-
contraffare · 1, ispirato per comunicare il suo entasia.1 
mo ad una società di amid pér . rendersi padrone·' 
1 ael loro a11imd. Qpando 'li vede ~a ·quel ponto di 
arnmira2ione per lui ndla quale li voleva / prescris-: 
se ad essi il vow di povertà e pér ·farglielo meglio 
mettere in eseeuzione si faceva · consegnarè· ,quanto 
denaro si trovavano• e li astringeva qt11indi a ;:giara~ 
re di contribuire il più che fosse possibile -alla pro-
pagazione de-l regno di Qio, che· dovea ben prestò 
estendersi per rutto il n'londo ·, ridott0 ad un solo: 
ovile' c6rn."'ie( àrmi deP!a ·1niliii-aJ, dì ·c1:1i wa-n.tavasi chè 
sarehlie -sratb il Generale è p· A pMt:olo. Scoperti 
Gal Go·vetnb '.Spagnuolo i suoi · disegni 'presedi f.ùga, 
nell' atto che il s. Uffizio compilava il suo proc~&--
sò, d'opo idi che lo condannò 'a perder la vir~ , co-
. ·me .eredc0 ·;' 'sedizioso ·e pertubarnre del pubblico 1ri-
poso. La sl!la effigie venne abbrnciata nel • te-mpo 
inedcfs-imo e· avanti la Chiesa deBe' Grazie; · in,-: Mi-
,:lano ,: e in RQma nel 1660, uni·ta.rnente a'· suoi .scrit-
•ti, regnando .Alessat:drn VI f. : fotanto perc~rsa con 
-celeri tà . la Fra0c.ia, passò 'a far . dimora in Strasbmi-
go città abitafa da gente materiale e di buona fede, 
e di là in Am'ìterdam dove prese il titolo di· rb::--
dioo--tmiversale-; Postosi in un treno troppo fasrost:> . 
··e superiore"·' .a' · suoi guadagni contrasse ~olti debiti 
i quali non potendo paga're f~ggì d~lle. mani de' 
creditori e si. ~tabilì_ in · Amburgo ad oggetto di 
presentarsì . alla Reginl Cr-isti?ta di Sve:zia che 
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tap~a esser curiosissima de' segr.eti dell'Alchimia e 
della pietra filosofale, quali diceva essere a lui solo 
cognici. Con ta'l furberia la messe irt contribuzione 
e ne ricavò delle somme non indifferenti ie simil-
mente da Cri{liano IV Re di Danimarca invasaro 
d-all' is-ce;sa follìa. Temendo lo sdegno di que' due 
reali. , personaggj sonoramen re de !usi si tra.sfer'l occul-
tament~ .;: s·assonià e di là nel!' Ungheria. Il Nun-
zio ~oncifici;) che _mài l'avea fatto periete di vi-
sta, lq chiese all' f mperarore Leopoldo I, che glie 
lo concesse , ma con positiva pàrola di non farlo 
morite •. Arrestato in . Zagabria e condotto a R~ma 
in catene fu c~rndannato a fare una pubblica abjura 
nell ,a chiesa della Minerva deÌie sue proposmom; 
quindi letto dall' f nguisitore il suo processo, gli 
s'intimò la conianna di una carcere perpetua con 
d0vere di piì.1 digiunare a pane ed acqua·. Ott' anni 
dopo a questa sentenza morì nel 169'.) in una stan• 
za d~I Castel s. Angelo in cui era stato traspnrta-
to ad istanza del!' amb~ciatore Francese Duca di ' 
1 crees che avea guarito àa una disperata malattia. 
Ha lasciate varie op~·re sopra la vana scienza di 
far l'oro e tra l' altre là Chit1ve del Gahinett0 stam-. 
pata in Colonia nel 1681, libro rarissimo e ehe s1 
vend~ a gran prez.zo (a). 
Contemporaneamente dette motivo a gran di- · 
' . s 3 
___________ .....,._. _____ __,,. 
(11) Maratori Armali d' !r.,~:a ,, 
.Pil,rri -uita de' Pcntefiè1 . 
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cerie il prete 'M;chele . Malinns nato in Sarago'Zia 
capitale del regno di · Aragona l~_anno 1617. Andato 
a Roma, a norma del costume allora della maggior 
part~ de' preti Spagnuoli salì ti ad _ ottare a' bendì'zj 
,( che si distribuivano dalla Curia Pontificia avanti 
l'alienazione della Dar·eria di , Spagµa ·accaduta nel' 
17 5 3 sotto Benedetto XIV ) s~ppe con una finta 
modestia ed apnarente saviezza conci li arsi la p".lb-
blica ammirazione e farsi gr~ndissi me ade.ren'le tra 
i Cardinali e più disrinti , prelati ·. Non vi erano mis-
sioni , catechismi spirituali, eserci1j, 'e rac~oglimen .. 
ti in cui non predicasse e si facesse vede-r-- zelante 
della salute delle anime. Il fatto per~ è che reso 
direttore di frati, di monache, di giovani, e di vec-
chj, rinnovò sulle traccie del · prenomi nato Canoni- · 
co Ricasoli di Firenze gli errori ·degli Gnostici o sia 
l'eresia del Q_uìetismo, insegnando e sostenendo, 
che quando lo spirito 1è internamente raccolto tutto 
in Dio, il corpo pu@ impuAeménte e senza pecc~to 
darsi in preda a qualunque naturale sfogo ed indi-e 
nazione. Non potè la cosa restar tanto occulta che 
· non trac;pirasse, onde l'anno 1687 negli ultimi ,is-
tanti dd Pontificato di r nnocenw XI , venne ar-
restato per o,.dine del s. Uffizio e sotroposro a rigo-
rofo proce<:so • La sua dottrina era però troppo' bel-
• la per non trovare molti protettori ; onde · sebbene 
e'retico mtinato, fo solo condannato all' abjura ed 
alla carcere per l' intero corso di sua vira , c~e du-
rò fino all'anno 1698. I suoi scritti vennero fulmi-
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~ati daU' artatèma , è brucéiati , speciat:rmmte la sua 
oper.a · tanto rinomata che ha p~· t-itolo Condotta 
spiritua!eJ. Nondimeri) in un·:,epQqa ,iq cui era mol 4 
tissimo in vigore l'ipocrisia 'f ti' estremo bigottismo, 
trovò ovunque molti seguaci che ve,;iti anni di dili. 
genti ricerche non parerono estinguere . (a). ' 
Da questo terìlpo in poi~ durante' la maggio·{ 
p-arte del cadente secolo :XVIII la Romana Inquisi• • 
zione e particolarmente sotto il lungo gotJemo del · 
saggio e dotto Larnbertini ossia Benedetto XIV, si 
astenne dalle esecu1.ionè rumorose e pi ~trepito. l 
subalterni.· s. Uffi.1.j .di _Perugia ; Faenza, Bologna 
e -Ferrara non essendo così esposti al tiro ciel can• 
none del Vaticano si affaticavano non ostante ad 
i ggravare la mano della soverchieria e del dispotis-
mo sopra . quegli sciagurati che cadevano sotto l'un--
ghie .de' Reverendì aust~ri giudici e cogriiror-i del·le 
cause o per m~glio dire de' sospetti di eresìa. Nep-
. pure il vivente Pontefice Pio VI ha mostrata per 
lungo te,rnp(!) inclinazione di approvarne la severitl 
e sembrava piut..rosto ehe · nutrisse delP avversione 
per le pobblicirà analoghe a quesço n:ibunale. Ap-
pena però scoppiata la famosa rivolu1.ione di Fran-
cia del 17 89, se ne ri prqsero sotto l' ispezione del 
Domenicano Padre l-ller.enda Romagnuolo , le anti 6 
che pratiche :ed anche , t;0n magg.iore austerità per 
S 4 r 
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inserire con•~rb .i , cbsÌ detti Giacobini. II primo a 
cadervi fu il~iele~fe impost·ore sedicente Medico, 
viaggiatore e fllo~Mo Giuseppe Balsamo Palermita- l 
no, genera·lmente mno<'.ciurn sotto il n0me del ('on- , 
te di Caglio.strd, che rt~' giorni a noi più avea mos~ 
so tanto rumore per le .cot'ltrade oltremontane ed . 
in ispfcie nel tanto stre.pitoso a~are deHa collana 
comprata ·dal Cardinalè di R<'han Soubic;e grande 
EIPmo siniere di lui~i XVI e Veqcovo di Stras-
burgo a nome di Maria .Carolina d'Austria Regi-
na di Fraricia • 
, Batte~do costui J.e traccie medesime dèl s<'prac-
citato. Marchese Borri , avea ovunque procuratl'> di 
avvicinarsi a g,r'andi ' spacciandosi francamente per 
possessore di varj srweri per- guarire i rrali di con-. 
snn1ione ed :iltri provenienti dal Iibertina~gio Me-
diante qualche Ie~gina cognizione nella Chimica e 
' qualche -segreto di farmacia, unite tutte "<;}~este co-
se ad una gran sfrontateZ7a e impostura con un pre-
st ;~io meraviglioso di loquacità capace d'i' .far colpo 
presso .i primarj Signori quasi sempre non molto 
scien1iati ed accorti in· simile materie , si fece lar-
go in Srrac;~ go, in Londra, Lione, Parigi, ed 
altrf' città , della Francia • '.le persone scaltrite e sa-
/gaci lo hattena·rono tosto ·per un cavaliere d' indq-
stria e un ;truffatore· di pri ma classe. Era in voga 
dopo il 1780 sulla Senr:ia ~on meno che sul Tami-
gi la cml detta Setta o Società Efiziana, che dice- . 
vasi una derivazione de~ ·Liheri Muratori; ma pili 
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subHmata e variata, e non molto dissimile agli . an- -
tichi s~greti congressi d'Iside nell'Egitto, della Dea · 
E!eusina di Atene, o per meglio dire una copia · 
de' tanti celebri Baccanali di Roma dist.rurri sotto 
il 'Consolato di Postumio . Non . vi era eccesso di 
depravazione e di dissolutezza _a cui gli ascrirr'i a 
, I questa società non si desséro in preda, e Ca3liostto 
di concerto con Serafina Feliciani Romana sua mo-
glie ed Alfonso .Altotà s Siciliano . si era~~ fatti di-
rettori e maestri di queste carnali assemblee esisten-
ti tutte sotto gli -auspicj del famoso · Duca Luigi 
Filippo d' Orleans · assai noto sotto il nome dì Ugua-
glianza Capo supremo di tutte quante le Loggie 
di tal genere • C 
Il Conte di Sartine e. poi il Signore le N,ìi·r 
Tenenti Generali della Polizia della Francià, der. 
tero più volte de' ragguagli molto serj al governo 
S?tto Luigi XVI , delle ~dunanze , degli scolari e 
de' ·maestri di dette loggie per il che segnato a di-
to Cagliostro , essendosi scoperto ' aver egli avuta 
tutta la mano insieme con Madama de la Mothe 
Val9is e suo marito per trnr-fare al prenomina_to 
bnon Cardinale sntlderto di Rohan una collana di 
scelti brìll,anti da esso acquistata a caro pre1.10 e non ' 
mai pagata, ad ogerto di regalarla alla Regina Cri-
stianis;,ima Maria Antonietta, rimase complicato 
nel processo e rinchiusi ·per molti mesi nella Basti-
glia. Liberato con l'esilio da, turro·11 regno, se ne· 
passò in lnghiLterra e di 'là a RoveredQ e Trento , 
2~Sì 
come si può vedere dal leggiadro libretto scritto 
sullo stile e latinità evangelica dal defunto erudito 
Ca,>aliere Clementino Vannetti, col titolo:::: Liber 
memorialis de C al-eostr-'.o dum es set f?.o/Joreti. Avreb-
be potuto viver tranquil.lo in quegli ememi confi-
ni dell' Italià, quando sempi'e inquieto e vago di 
far del rumore sulla scena d~l q;iond,o, gli saltò in 
capo di andarsene a Roma p:.itria di sua moglie, 
come di fatti eseguì sotto la salvaguardia di un pas..: 
saporto speditogli dal Cardinale , Boncompagni Se-
gretario di St.::to aegli ultimi. giorni del suo mini-
stero, a raccomandai-ione dd "Tridentino · V ~scovo 
Monsignore de' Conti di Thurn. Seguì l' ingresso . 
dì Cagliastro nel m·:se di aprile 17 89 affollandosi 
· ovunque il popolo ed · ispecie in piazza di Spagna 
• per vederlo. Se n~ stette. q~1alche mesè in quiete) 
procurando di far parlar di ser i:qeno che foi;;e pos-i 
sibile, finchè fatta amicizia con '!-111 cappuccino Sviz-
zero che era in procinto di esser consacrato Vesco .. 
vo in pal'tibus, con un tal B;;t1ì de Lora·sse della 
Religione di Malta e col Marchese Vivaldi, intra-
prese di nuovo ad erigere sul Tebro ancora la Log• 
gia Egi-ziana, arrolando le più fr~sche . e leggiadre 
d~me del Lazio , di cui dov~a esser n~-aestr~ la: va• 
, ga M_archesina Vivaldi ; sotto , l' ispezio.~e della sa-
gace Ser_afina erudit.issi~a in tutti i misteri della fa. 
volos~ Di va di Amamnca e: Pafo • Poco s.tetre a 
traspirare la .c~sa alle o~ecch~ del nuovo Segreta-
rio di' S.tato ,Cardinale Zeladq, cb,e I~ . fece arresta• 
/ 
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re a nome deH' Inquisi1.ione in $Ua casa in pia1..za 
Farnese ( la domenica 27 dice~brè di detto anno 
1789 non ostante il sai vo condono dell' anrecesso-
re) e trasportare nelle carceri di Castel s, Angelo • 
Fabbrkato un lunghissimo· processo, che non ebbe 
minor periodo di due anni e circa dLJe mesi, nel febbrajo 
1792 per sentenza approvata dalla Congregazione de'l 
s. Uffizio, venne condann1to, .non, ostante ,tùni i 
lumi e la filo-)ofia •predominante ne.Ila nostra epo-
ca, alla carcere a vita nella fortezza di s. Leo nel 
Ducato d'Urbino, come M.ago, Srregone ed ereri-
- co, e la sposa a restare nel conilento di S • .Apollo-
nia fin che respirasse il marito, il quale dopo al-
cuni vani tentativi per fuggire termin~ rurri i suoi 
guà.j ed inganni nel 22 agosto 1796 poco avanti che 
i Francesi giungessero a lib~rare gli altri detenuti 
in quell'orribile prigione di Srato (a). 
Un mese in circa dopo l'arresto di Cagliostro 
venne imprigi?nato in Roma nella propria casa per 
mano dell'istesso padre Merenda seguitata da satel-
liti di Gusmano ed altri devoti sgherri addetti all' 
Inquisizione, il Sacerdote èlaudio della Valle citta-
dino Romano Dottore in teologia, Censore dell' Ac-
cademia teologico-p@ntipcia eretra nella Sapienza 
ossia università di quella metropoli. 'Gli fo imputa-
to à delitto J' aver composta un' operetta concernen-
-----. ---------
. (a) Proceuo di Cagliartro sf_ampAto in RoriJa prerso il 
La1:_~arini : 
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te l' incongruenza del .dorni~io tempotale nella pmo-
n,i degli ecclesiastici , sema però che venisse alla 
luce, ~e · solo penetrata a èognizione del tribunale per 
rapporto di occulti delatori. Sembrava pertanto che 
1' autore secondo turte le lèggi rimaner dovesse ' im-
mune da qualunque vessazione fuori che da un di-
parti mento <;o!ito, come si è veduto ', a non far 
gran o.c;o del diritto_ delle genti. Unitamente a que-
sto suo preteso misfatto furongli pro~otti contro al-
tri suoi meno imporranti scrini, parole, e pensieri af-
fastellati per lo spazio di quattro anni, hnde avere 
un apparrnre motivo di . agi re giuriidicamente a dan-
110 di sì onesto uomo, odiato dagl' ipocriti ministri 
del s. Uffizio per saper egli forse troppo l' illegale 
loro ma•niera di procedere e perchè detestava ~empre 
le loro massi me anri ~evangeliche. Il processo consi-
'srent,e in diciassette co'nsriniti , fu artificiosamente 
protratto per lo spazio .di i1ove ,mesi e tre giorni, 
· onde viepit.1 tormentare:-il detenuto -con l',angusria 
del carcere, non usandosi rallentarne il rigore pri-
\m de.Il' intera compilazione degli atti; e senza ma•: 
nifesrargli mai come si _ è dert~ in prinçipio ;nè gli 
accusatori nè i t'esti mon"j , affine che ei t1otesse darli 
le dovute eccezioni • 
Richiese :-ìn conseguenza il Dottore· d~lla Val-
le ciò, che a tutti si com.pere per diritto di natu-
ra, vale a dire la comunicazi~ne del processo sud-
detto ad oggetto di stendervi · la propria difesa ; ma 
la giuma richiesta A.on gli fu à111mess~, allegandosi 
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il oostume pernicioso di' addossarsi un · i-aie, incarico 
all'avvocato de' rei, che-in allora era il ciuiale Bia-
·gioli, col quale mai p.otè ahbocçarsi nè (ampoc~ ve-
dere in volto per ·sugger.irgli qcalche cosa in aumen-
to delle ragioni da farsi ,risaltare .a favore dell' ac-
cusato. Si passò quindi con questo arb.itr,ario ~nda-
mento alla ~' seme·nza · indicante: come riulhz avendo 
f> .Avvocato suddetti.o troVJtto. in · di~colpa dd supposto 
t-acerdote delinquente, essendo convinto di. p'rcr~si-z.ioni 
at.eistiehe, e di avere scr_iue · delle ,carte che_ se for-
se~o st'ate pu'bblicate ~ a'V.rehbero cagionato un grave 
· s-candalo -nella · Chiesa, · veni1Ja perciò coJ1.dannato a 
cinque anrti di prigionia nelle carceri del s. Uffizio. 
Può francamente asserirsi a fronte di .questa condan-
na· che il Dottor della Valle è un ateista nel senso me-
desimo d:i Socrate ; poichè è certo, che le produzi<l-
ni clelia · :ìlt:.Ja ~ p'~nna_ senza che mai avessero veduta la 
. lµce e tenure ·semp.re rim:hiuse in un perpetuo oblìo, 
non erano~ fondamenti bastanti a dichia.ra~lo ed ob-
bligarlo in oltre a pagare la somma di èirca diciot-
to zecchini ar :_difensore a cui gli era srato inibito 
il parlare -se-nza computare le spese degli alirn::>nti 
e i danni sofferti nella · salme fino ad ' esser caduto 
in una quasi- . totale afonia. Pio VI, · che aggravata . 
avea fino ad urr intero lu.stro di privazione di li-
bertà la corrdanna de' Cardinali ed altri Consultori 
che non olrre~assava i tre anni, lo soll~vò da' ~uoi 
guaj con liberarlo dopo due soli anni ed un ~ese 
dai giur,:10 ,,dell'emanata sentenza. Tenuto però poi 
: 
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sempre di •mira a motivo dì opinfoni repubblicane, 
trovaniosi - in pròcinto• di esser di bel nuovo arres-
tato, pensò bene di v.en1ie a respirare aure pill tran. 
quille e libere sotto . il Cisalpino emisfero. 
Là -flll-'. dove ~con'sumando la pena, contrasse 
amicìzitcco~ un . pn!te chiamato :Paolo de Lucana-
ti vg ,dellk- terra di Scapezzano nel DucarQ di U r-
bin·o, clie~già sotto il :nome di fra Pasquale vestito 
· avea· qa' f raocescani l'abito del. ~erz' orcline. Appli-
- ca tosi quèsci a prima vista .nel conve~to di s. Fran-
cesco ·a • Ripa alt-o studio della sacr'a' scrirc·ura e de' 
padri, si · dette con qualche veemenza . a detestare i' 
viz·j d-e' CJmponenti il ~Vaticano .ed il Citor10 palaz-
1.0, non m::no eh,~ le so.rtigliezze della Scotistica scuo-
la. Sugefro -;si e ,ntro di lui in conseguenza una itera 
perseca-iione fratesca, per iscansar.c la quale, disp~-
raro si apprese al pessimo partito di fuggire a Coi-
i:_a capitale de' Grigioni, ove professò · il Calvinismo; 
, fece diverse co nlciont al popolo e , confurò · can i le 
stampe -lé Romane dottrine. Clemente, XIII procu-
. rò ma irn:vano per mez:z.Q del Nun2.id apostclico di 
Lt:icerna di averlo i'n ·suo ·potere,; ma scorgendo inu-
tile la. via della fona adoprò r' iricifizio, accordan-
dogl,i un arn f) 10 passa portò per tornare ., liberamente 
. a Roma con la promessa di una srn.cera amnistia · e 
un' ~cc0glienia non di_ssimile a quella. del vecchio 
padre· .dei Vangelo al prodigo figlio. Se gli · fece rra-
ved::re inoltre in lontananza la possibilità del pon-
tificio fa \· ore e professione rn premr0. rdel .suo ravve-
dirnen to e rcsipiscrnza. -
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' - Ingannato 11n tal guis-a il sacerdote- de Luca da 
ques,re ·fallaci. sp·era1'1-ze ed insidiose reti , ottenuto 
dà.l precitato Nunzi-o cE, Lucerna 1' ampio passaport~ 
promessmglL onde g.ti serv,issé di salvaguardia si parrì nel 
1767 dal sicuro asilo , · dae a vea scelro trasferendosi a 
tale effetto in Milatio .. -; Ap,pena qµivi arrivato per ri-
posarsi dalPineomQdo v-iaggio vennè -arrestatò per or-
.dine pegl' Jnquisitori; soggiorna-nei al convento sud-
der~o deUe Gra:z.ie, e ·,fatto _accomp~gnare ·sottò buo-
na scorta, fino..l ~Ile tar.cqri dell'Inquisizione Roma-
na, la duopo: sapere, c.he questo colpo era stato 
già: prev-enrivamente, ·concertato con la corré di Viea-
.na pe~ mezzo , dèf Cardinale Borromei allora_ Nun-
zio press.o, t' Imperatrice Maria Teresa, la quale 
acconsentì alla consegna di quell' infolice, . con la 
clausola• salva 1a vita: Scorg~ndosi l' ex:-religi·oso in 
tal guisa." ingannato si dette a detestare maggiormen-
,te le massime e la ,condotta de' comporienti la po~-
tificia-; corte, nè. vblle abjorare le Calvinistiche opi-
-nioni, , aini--· a(;:C1t:l'gendosi a confutare energicamente 
'quanti te91ogi gli . ·v.enn.ero · spediti per convincerlo, 
_dell'errore. Stettè egli 'pertanto qua;;i vemirrè anni 
chiuso jn un~ c~rcere segreta, senza veder mai ani-
ma vivente ad eccezione, dd custode che giornalmen-
te somministrai.ragli ,ili · -vitto, negandosegli sempre 
fuoco, li&ri ,, carta e lum~ e .qualsi1·oglia altro sol-
lievo che · atto fosse ad alleggeri,rgli la noja di sl 
lu~oa detenzione • Stanco infine da' mali e le miserie 
. b 
che l' opprimevano, nell'anno 1,790 e stttantesimo 
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teno di sua v•ira, reso assai debole di c;orpo e di 
p:iente, accon<;entì all' abjura , che d.r lui 1si cercava, 
ma concepita ne' termirii :· di credere· tutto ciò_ che 
credeva la 'C h ies-iz Cattolica ·;: ne·gando di costanre-
ment-e aggiungervi \'epiteto .di Ramana. · .Allora fu 
rimesso in libertà, che poco però _porè godere, m~_n-
tre dopo un anno in cirèa nuòivàmeme accuSitto :U 
pove'ro vecchio di sparlare contrn il Papa ed i :..1hj 
de' 5uoi cortigiani e de' curiali·, fu arresratò · e rin-
chiuso nbna ~egreta medesimà,dove àvea miseramen-
te consumato l'intervallo· migliore de' suoi 'giorni· • 
. Passati intorno a tré mesi V-enne dal custode trova-
re morto nel pessinfo suo· lerticciolo, sventurata 
vitrima di . una persecuzione ·contro Li.ti- sempre 'ri-
. nascente . 
Uni rnmente, confondéndo-si · le opinioni 1repub-
blicane con le opini@pi religiose, m<!llti sono stati 
imprigionati in Rorria e · nèW.ecdesiastico ·dominio 
per , tal motivo e specialniert-te il. rinomato profes- , 
sore di Chi.rurgia Li bori.o . Angelucci ·ed ' il sopran-
. non~inato Marchese Vivaldi rilasciafi dopo molti 
- mesi perchè supposti rei solo f impràden1.a ma non 
di delitti di fede nè .. di · trasgressione delt~ leggi\ 
Conrn.rrnciò riguardato ògni lor passo anche indiffe-
re1i-te come equivoco e rivoluzionario, strettamente 
per la terza volta incatenati ,, sono stati condotti 
unitamente a' figlj del Librajo Bouchard ed all'Av-
vocato P_ ace_ d_i Malt~, a languire nella malsan·a for- l 
tena d1 C1v1tavecch1a dove attendono con impazien-
za 
I 
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ia 'che la genero.sità Francese, spezzi que' lacci in 
cui per sol.a forse vivacità di ~pirito si trovano av-
vinti. 
I 
r D E L S A N T'' U F F- I C I O. 
Noi Ald_erano Vescovo d'Ostia Cyho, Paluzio Vesco-
v, 4; Palestina_ 4/tieri. Gasparò del titolo di san-
ta Maria Tras~è,'pere Carpegna, Francesco del ti-
tolo di s. Matteo in Merulana Nerio, Girolamo 
del titolo di s. Silvestro in Cap. Caunate, Gd-
leazz.o de! titolo de' ss. Q.~irico e Giulitta guer~ 
ritro, Bendino del titolo di s. Pancrazio Pancia-
tichi, preti : Pietro di s. Lorenzo·, e Damaso Ot-
tohono, e G.io'?Jan Francesco -di ~-. Adriano Alb,m~, 
diaconi , per la mir~ric~,tdia di Dio, della santa 
Romana Chiesa Card~nali in tutta la Repubhlii.:a 
Cristiana contro J' eretica·· pra'Ui:il generdli Inq.uisi-
tori dell11 santa Sede Apo.mlica specialmente de_-
putati. 
Essendo a noi per continua esperi.enza manifesto , · che molti per malizia, altri per inobbedien-z:a, 
ed ~tri per ignoranza non soddisfano all' obbligo-. 
che i)anno, di denunciare al s. Ufficio i delitti spet-
T 
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tam i ad' éso, : e_ c'he per-oirÒ ·· succedon0 ,:gran~~~rai 
incon:ver:à(mt<i, ed .. erroni, nofl solamente • .c~nuo: i 
buoni, e cristiani cast.umi, ma ancora contro· ·la.fe• 
cle cattolica; noi per tanto, a' quali specialmente . 
. d~ve essere a . cuor.e 'la glori.a di Dio , . la conserva-.-·· · 
zi9ne, ed au'l.~ento de.lla fed~:.catt.bJica., e sa-lure ddl' I 
ani me, vqlendo provvedere a tanto disordine, con 
autorità. A po,st~h.ca .. a · noi :coimmess.a , ieom~iamo 
in virtù di san'ra ;hbedienza, ~ sotto pe~~ di sco.-
munica di lata s.erHenza, oltre l' al'cre pene prescri~-
- re aa·' sa~ì-11' Canrcmi ~-Decr;ri, Cons-tiru'iioni .,··e Bdf-
1è d~" ~orrimi Ponfoifìti , 'per tennre •. del presenre 
Editto a t1ntt-., e- ciasd1ed11ne p"~so·ne di qualsivo-
glia gTado) èo~~izi·on·e, cr dign·ità, così. · ecclesiani-
ca ,. c@me secofare, ç'he fra il ter~me di un mese, 
\ . ' 
"dieci de., craa-ri per ·il ~-rimo , tl'i,eci pel secondo,· e 
-dieci pel· t-erzo teTmfoe perento'.rio, si debbano t·ive-
fare, e •giurid-icam~m:-e ·notificare al s. Uffi~io; o 
,v-erò agl-i Ò-rtl-inar; _ tutti , ·e cias'çhedtmo di_ ~aelli 
sappiano, o aùb'iano avllto, o ave-ranno notizia. ,, 
,, Che -siano eretici', ·e sospetti , o diffama~i 
d' eresh; o credenti , o fautori , o ricettatori~ o di~ 
ie11s0-ri l·oro , Q abbiano aderito , o aderiscano _ a' ri-
ti de' Giudei, o Maomettani, o de' Gemili abbiano 
a-postato dalla santa .fede•· Cristiana. ,, 
,~ Che_ -~bhi~no faùo, -o facciano atti , da' qua-
_li si po~a argomenta.re patto espresso, o tacito .col 
, demoni-o, esercitando incanti, magìe so.rtilegj, por-
gendoli suffumigj , incensi; per trovare tesori, ed 
I 
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altri intenti, cercando · da lui ri~p~sta, consecrando. 
a questo .effetto penraeoli , libri, ,. spade~·~ e specchj 
con prom~t.terii obbedien1.a, oltré altre cose , nelle · 
qnali ,intervenga il nome , ed o?et'a sua. ,, 
» Che sen1.a ,liéenu· do1.1uca ritengono Ljbri, 
éhe contengono eres1a, ché tr.ittia~, · o prof~ssino 
sorte ~i magìa, con e1J.tr'are n~'. circoli, o verco li 
abbiano letti 5 o tenuti, o staçnpati, 9 farri starn•~ 
pare, o li leggono , teng)no,. scampano, fanno s,tam-
pare, introducono , difendono> sotto qualsisia pr~~ 
tes.ro, o colore • ,, .... , 
·" Che s-i sieno ingeriti , ,o s' ingeriscoa·o-in fa-
re esperimentd di rn:cror.nanz.ie , o d' alna qualsia~i 
sorre di magìa con entrare ne' circoli, far l' espe-
rienza della caraffa , àel ·,ri vdlo per trovare mede-
·-simamente tesori, o éose rubate, o · perdute, o fa,re , 
' ahre simili, o superstiziose az.i.oni, ed-ad alrri _fini, 
· massime con ab~so de' Sacramenti, o cose sacre, e 
benedette , " · 
,j Che. abbiano libri di negromanzia _, magh, 
o continenti in essi so~tilegj, o simili supemizioni, 
mass.i.me éon a~uso di cose sacre , ,, 
,, Che contro il voto solenne fatto nella pro-
fessione di qualsivoglia religione approvata, o dopo 
preso l' 0rdine sacro, abbiano contratto, o co11trag-
gémo matrimonio. ,, 
,, Che vi vendo la prima m'1gti e , pigl; la se 4 , 
conda, o viv~nèio il prim'J marito piglj il secondo.,, 
,, Che c0ntro decreti, e costituzioni Ap(t• 
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stÒliche abbiano abusato, e ·abusino del sacramento 
de'ila . Penitenza , servendosi de'· Confessionarj .a fini 
disonesti , sollecitand·o in essi i Peqitènti ad turpi11, 
ed avendo,. con essi discorsi di. cose· illecite , e non 
:conJenienti . al fine pel qu~Jé è stato istitÙito ... ,, 
>z·,', · Che abbiano profériro; o proferiscano bes-
temmie ereticali contro Dio , -Ia Beatissima Vergi-
ne , e_ Santi, procedano . a' q~alche à tto _d' offesa, o 
· difiprezzi · c_ontro l' imma.gini, e figure ràppre-sentanri 
il medesimo • 
,, Che abbiano introdotto qualche .Crist!ano ad 
aoaracciare ·u- giudaismo ·, ,f>· ,;l tra setta contraria ,al-
la fede Cattolica, o impedito i -G iudeit o Turchi a 
battezzars~; . . , . 
,, Che non essendo ordinati' sacerdoti ~ con sa-
crilegc, ardire- usurpano,· ed' hanno usurpato il pote-
re celebrar messe, ancorchè non abbiano proferito 
le parole deHa consacrazione, ' ·o abbiano · prosunto 
di amministrare i 1 sacramento della peni tema a' fe-
<leli di Cristo , ancorchè_ non siano venuti _ali' atto · 
<lell' assoluzione • 
.Inoltre si dichiara , che quelli, f quali non dé-
nuncia~o, come s'ordina col presente Editto, non 
'possano essere assoluti da .alcuno, se non dal s. Uf-
•fizio, dop~ che a;evano .in esso giuridicamente ri-
velati ì delinquenti , al che non possono soddisfare 
con boHettini, Ò lettere senza nome., , e cognome 
,dell' Au.rore, o altri nomi incerti', de' quali non si 
, tiene c~nto alc\mo nel santo tribunale • 
l 
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Si dichiara ancora, c_he per la sue.I detta espres-
sione de' ca$i, di sopra da noi specificati da rile- · 
varsi , _ non si escludano ·gli altri casi spettanti al 1 
s. Uffizio, éhe per altro · sono compresi ne' sacri 
Canoni~ Costituiioni ' e Belle de' sommi Ponte-
fici, e ne meno per il pres€nte Editto., s' intenda-
no derogate l' altre provisioni . Canoniç_he_, Aposto-
liche, ed altri Editti deg.li qrdinctrj Inqoisisori • 
· Ed.,_ a fine , che del p~esente Editto non si pos-
sa pretendere ignoranza , comandiamo, che si~ af ... 
fisso per i 1 uoghi soli ti di Roma , e si notifichi a' 
Vescovi vich~i della città di Rorpa ,_ qoali non so· ... 
no Inquisitori, acciò lo pubblichino con ordinare,a' 
Parochi delle loro diocesi, che lo leggano ogn'anno 
la prima domenica dell' avvento, e quadragesima; e 
pari men.te 'vogliamo, che cosi si faccia da' Parochi e 
regolari di Roma nell-e loro chiese in tempù, <::he 
si troverà in esse congregato maggior · aumero di 
Popplo, e poi farne attaccare avanti la porta della 
chiesa , e sagrestia un esemplare del medesimo, 
per es.servare quello che in esso s'ordina. Dal pa-· 
lazzo del s. Uffizio questo~ dì primo di febraro 1495. 
La Sentenza irzteressanti1sima per l'Europa tutta ema-
nata in Roma· contro il Ga!ieo ne! I. luglio 1693 
non meno cht; la di lui · abjura sono così concepite ; 
• I 
'NOI Gaspero ~orgia del titolo di s. ··crdce in 
Gernsalemme • 
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Fra Felice d" Ascoli del titolo di s. Anastasia. 
Guido Benrivogli di s. Maria del Popolo. 
Fra pesid~rio ·scaglia di C:rémona del t_itolo di _ s~1' 
càrto • I . ' 
: Fra: Àtnoniò B~rbèrino di s. O~ofrio. · 
Lodovico Zacchia di s. Pietro in Vincola• 
BerEngieri0 Gipsio del titolo di s. Agostino• 
Fabri'l.10; Ver'ospi di s. Lorenzo in Pane, e Perna. 
Francesco Barb~rini di s. Lorenz11 i~ Dama.,so • 
Marzò Ginetti di s. Maria nuova. 
Per la gy.azitt di Dio , e' detla S; R. Chiesa r'11r-
_· · dina:/i . Inquìsiti,ri Qenerali in tutta la Repubblica 
Cristiana dalla s. 'S_ede .Apostolica spe-_ 
tialmeme· deputati • 
,, Essendochè tu Galileo figli-o del fu Vincen-
zo Galilei fiorentino in età.. oya di anni 70 fossi 
denunciato in quest~ s. Uffizio fino dall'anno 161S 
òi tenere, cre<lere , ., e asseri re come - vera I~ fal~a 
clorrrina da mo! ti credura, che il Sole resti imrno-
t>ile rel cénfro del m'ondo , e la Terra con diurno 
moto si aggiri inrorno a lui ; che no9 solo tu cre-
da, ma anche imegni a tuoi scolari questa domi-
na, e sopra di c,iò abbia avuta corrispondenza con 
diverc,i ma'tfmatici della Germanià ; che abbia' date 
. alla: luce diverse lettere sulle macchie solari n~Ie 
quali evvi' spiègata e sostenuta ~~me vera una ral 
dottrina, e alle obje1,iohi presi dalla sacra ScrittU• 
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r~ e fatte contro: di te , abbia risposto gki.ss~ndo e 
sriraccmando la détta sacra Scrittura a. norma del 
ttto modo di p:ensare· , · ~naLroente · essendo staro a 
noi-denun(.iato ed esibito ura tuo l<i:bro · •a ~uisa di u 
lettera scritta a·, un; discepolo contenen.t~ &ivei:se ipo-
tesi, date ' fumi da Coperruc.o c~n molte pro1Josi-z.io-· 
ni contro il ve:ro sensp deEla Scrimrra. _.:, 
,, Volendo q-uesto. sacro Tribunale provvedere 
agli incon·venienti e- danni pr0v.enie1ni talle\. -:, s: Fede 
, cattolica, per . c.otUa,rtdo del ss. · U rlx:no Vif U som-
mo Pontefice, e• degfi emiRentissitni · faq,ui:i;ir0-ri· ge-
. ·: nerali conti:o l'eretica prav1'1!à -, qualtfi~~r,~ vennero 
-le due propdsi1.ioni sulla stabilità del Sòle ~, è del 
· inoio della Terra cioè ,, ' · ~ 
· Che il · sostenere esser-e il So'e nel centro :del 
Mondo, e immobile, è propos;z;one 1 asJlurda e f al-sa 
i-,i filosofia, e formalmr:r.zte eret;cale, parchè estHe:,-
sttmente cim11ratra -alla rz.àc,ra Scrittura •. .. . 
La Terra ' r,J.@ri essere nd centro del' Mo~do , ma .,.., 
mobile col diutno rtloto, è prop:òs'i-z.ione e5uaim.entè tis~ '·: 
surda in _filos_ ~fitz, ed erronea- ;rt mate,ia di F eàe • 
,, Bramando peréiò noi benignamenl'e teco pro-
cédere , deéretato res~ò nella s. Congrega:z.ione- te-
nina avanti- il ,;o\n:n::, Ponte-fice qcl dì 25 febl:lraro 
1616, che ' l' eccd'lel'ltissim0 CarJjnale Bellarrpino 
' . ' 
t~ ingiun~~ss.e :recede,~, to.ral •n~nte e abjurare la det-
la falsa ·dottrina , ei riau,;andò, dal · Co:-nmissal'ÌQ d.ei 
sant' Ùflhi{)l ti 'fossf fatto -preçe-no ·di: obbedire., la,-
Stia.rla. ·e ahban·don.arla, nè poterla a. · veruno. inse-
T ,4 \ . 
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gnare, nè in veruna maniera difendere nè 'trattare, 
e se fossi stato restio e recal ei trame ti fosse fatta 
la comminazione della carcére, e in esedniòne del 
surriferito decreto, ne-I seguente giorno in palazzo .. 
alla, presenza del suddetto Carl_dinale Bellarmino, 
fossi in effetto personalme-nte ammonirò ed avver .. 
-tito amorevolmente, testintonj .il Commissario .del 
s. Uffizio di quel rempo, il Notaro e altre persone 
assi.stenti ., con ordine che tersaro avessi una volta 
di promovere, sostenere, e ~nsegnare _un cosl falsa J 
ed erronea opinione nè in voc·e, nè. jn, carta, ed 
avendo promesso formalmente di obbedire fosti. li-
cenziato. ,, 
E perch~ ulteriormente non si spargesse e dif-
fondesse una così perniciosa dottrina in grave detri• 
rn~nto delle cattoliche verità , per decreto della sa. 
era Congregazione deiì' Indice proibiti furono i li-
bri che trattano _di tal dottrina ·, che fu dic'hiarata 
onninamente falsa , e contraria .a quanto insegnano 
le divine Scritture. Ma essendo stato darq fuori in 
. Firenze Eell' anno passato un libro nel 'di cui fron-
tespizio vi si ~i-ce esserne l'autore c9l titolo di dia- · 
logo di Galileo Galilei su due _massimi sistemi del , j 
mando Tolemaico, e c~pernicano, in cui vi si sos~ 
ti~ne, e si convalida maggiòrmente · Ia falsa opinio-
ne del . moto dell:.1 terra , e della. stabilirà del sole , 
restò. il predetto . libro di'Iigentemente consid~raro, 
e in esso ritrov;tta venne apertamente la · trasgres"'. 
~ione dell' intiwato precetto, e che tu .difendevi nel 
/ 
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medesimQ la' pred~ta condannata proposizione' a~an•· 
t-i la tua persona legalmente costituita dichiarata , 
efronea, sebbene in detto libro con varia circonlo-
cuzione di parole tu h lasci indecisa e come pro-
babile, il che parimente è errore gravissimo: poì-• 
chè non .si può nè si' dee sostenere come probabile 
un opinione di già dichiarata e definita come con-
traria alle divine Scritture. ,, 
,, Per la qual cosa per nostro oraine espre~SO· 
sei stato chiamato a comparir~ avanti a questo s. Uf-
fizio nel quale esaminato con giuramento ri~onosce-
sti il 'predetto libro essere stato da te, composto e 
dàto alle stampe. Hai pure · confessat9, che _benchè 
avessi avuto precetto di non trattare più simile opi-
.nione, allorchè chiedesti la licenza di dare alla lu-
«e il ·medesimo non dicesti di aver ordine di non: 
. difendere, ~stenere e insegnare la· prel~etta dottri-
na, e occultasti il precetto surriferito: ,, . 
,, Hai parimente confessato di :aver composto 
il detto libro in guisa raie in forma di dialogo, ac-
ci?> con gli argomenti favorevoli e conrrarj si ve-
nisse ad àppagare e convincere _il lettore da se me-
I desim'), ma non essere stara tua intenzione di da-
i. 
J re il sistema 'mentovato , , com~ certo e provato, ma·. 
solo in' modo di probabilità più dell'uno che dell' · 
. ' . 
altro • ,, 
;, Ed esseafo stato a)segnato a te conveniente 
tempo per ttla difesa, producesr_i un attestato dell' 
eminentissimo Bell·armino ·, a te procurato a norma 
\ 
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di quanto hai as-serito, per difenderti dalle ca14'lb~ 
de' tuoi• nemici, che ,spacciavano che ave'v-i abj·.irato . 
ed eri stato · punito dal , s. Uffiiia; nel quale · .a-t~e, 
·sratq vi- si d~ce ~ e tbnriéne non , aver t.o nè a:ow,a-· 
I ' ' . . . - . l to n6' esse:-e sta•tq g1,a;mm:;n vuntt? , ma so :pl!l!Sffitì 
essere stata , a te .denun'Ziata . una did1iarazif)ne di 
s-. S. prornu-lgata ,dalla sacra Congregazione cl.ell"Iq~ 
dice a ella quale si contiene es'ler 1a dottri11a -. ~L 
moto . della Terra ·, e della srab~lità çle1 Sole·1c9µtra-
ria alle - sacre Scr.ittute, e che- pereiò lilP.• . pos?iar -~ 
debba sostenersi, , n~ difendmi • E -siccc;nne ·ruoij è éÌai 
re srata · faÙa menzio~e de' due p,recerti da ' t<!,-avod~ 
sotto. la sèusa ·,~he essendo J}-recòrso uno ,spazio 4Ì 
14 anni, te · ne ,eri scorda tci ,,: ct- · ehe· perciò t-ace~~i, 
ed occul ras ti i detti preceni quaFJdo chiedes;i _la #, .. 
col rà di stampare. ,il predetto . lrbro; non per m~li-
zia, ma per ambb,ione e v·a• aglorìa • U ll tale ~tre-
.stato perciò proJotJQ in tua d.ifesa' in vece l di,. essèr-
ti favorevole ag.grava maggionnet}~e- la tua causa, 
essend.ochè resulta dal medesil;l'lo ;, che llenchè . a re 
fosse noto esser-e la citata opinione c~ntraria alla 
sacra Scrittura, · nondimeno'· a,i:disci di trarra;l~_,. di-
fenderla , ~ persuaderla a'. tùoi scolari _come probà~ 
bile, nè ~unto ti suff\a,ga la, facoltà cle1La stampa 
da te ad arte e con astm.ia esrorra non aven~o ma~ 
nifestati gl' imposti precetti. ,, 
,, E parendo a noi che tu non' a~b,ia pronun-
ziata l' int~ra verità -l'~larivamen-te alla . . tua ·.iµfen• 
iione, abbiamo giudicato necessario il dèvenire a 
- I 
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a un rigoTO$Q esame . di .q.uelle cose ancora ( senza '7 r ( 
pregiudizio· di tutto quello e quanto ha-i confessato, 
e di tutto quello e quan·ro è stato contro re dedor- · 
to ) sopra le qu-ali rispo_odésti cattolicamente • Per 
la qual cosa considerati maturamente i meriti di. 
questa causa , c0n le- rne confessioni, discorpe , e· 
altre cose esposte in atti giuridicament~ da ~edersi 
e considerarsi, abbiamo contro di'te emanata l' in-
frascritta, definitiva sentenza. ,i;>iJ 
,, Invocato pertanto il ss·. Nome , di ·GESU' 
CRISTO Signor nostro, e della ss. VERGINE 
. MARIA . sua gloriosissima Madre,'' in vigore di que-
sta nostra definitiva sentenza , che sedendo· io rri.,. 
bunale, e- col consiglio e parere de' reverendissimi' 
maestri in sacra teologia , e dottori ndl' una e Pal-
tra legge nostri censultori; veduto quanro appar-
tiene alla causa avanti a noi vertente tra il maghi-
fico Carlo Sincero dottore nell' una e l'altra legge 
procurator._e Fi ~cale di questo s. Ufij2io da una' pa.r-
te, e te Galileo Galilei. reo inqui~ito, es~mil'lato ~ 
confesc;o daW altra . diciamo, pronunziamo , giudi-. 
chiamo, e dichìariamo te Galileo esser sospetto di' 
eresìa ·, per aver creduta e sosrenura 1a falsa dottri-
na e contraria alle sacre scritture, esser il SO'!e nel 
centro del mondo, e noYJ moversi da orientg Il occi-
dente, ma hmsìi la Terr;. non esser • centro del mon-
do e aggiYarsi intorno al medesimo , e -i:,erciò esser@ 
incorso in tutte le censure. e pene prescritte da' 
I sacti canoni' e altr; cost-irnzioni generali e pan~--
I.. 
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colari •. Piace perciò a. tioi, che ,. tu ·resti assolutq, 
dalle rn~desirne purchè prima con sincero cuore e 
retta fede abjuri, maredica, e '.- dites.ti i ~·qprad"I 
detti er.ro-ri , ed eres)'e, e qualunque altro errore o. '! 
eresìa c:ontratia alla cattolica, e apostolica Romana 
Chiesa •iQ q.uel modo e forme che ti saranno da noi 
presentatç!·' , ,, 
,, E perchè jl1; tuo grave e perniç.ioso .errore 
non rimanga impunirp, , e1 ch,e tu proceda in avve .. 
. nire · con migfior condottq , . ~ servir possa di esen'!• 
pio fglì altri perchè si astengano da simi'li· delitti, ah-
' biamo decretato e .stabilito, che per pubhliço- editto 
sia proibito il 1ibro df dialoghi di Galileo Galilei, e 
te condannato al\a carcere in qu~sto s. U:ffi.zio da. 
limit~rsi a nostro . .arbitrio, . e-p"er salutare peniren• 
za ti comand,iam.9 e ordiniamo che · ogni settiman~ 
per tempo e -termine ·di tre anni r~citi devotamente 
i sette sal'mi . pen,iteniiali riserv.rudo a noi la pote ... 
stà di rno.der~rc ., mut:\-re, e rog!iere le suddette 
pene e- p~nitenze. ,, 
,, ~ ~osì diciamo, pronunciamo, e per senten-
za di·chiariamo stabilischiamo e condanniàmo .e ri• 
serviamo tutto _quello-, è qµanto in altr~ miglior 
modo e forma giuridicamente dobbiamo e possia-
mo.,, 
Co~ì' abbiamo p.ronunciato .noi Card. infrascritti. 
F .. Cardinale di Ascoli • 
P. Cardinal.e Bentivogli. 
F. Cardinale di Cremona •. 
t', 
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. F. Antonio Cardinaié· di s. Onofrio. r· 
B. Cardinal Gip.sio 
F. Cardinal V eros pi. 
.M. Cardinal Ginetto •. 
_r. ... , .. 
., ~· .. . (' ; 
. Abjz,ra del Gali!e,, . 
. , ! 
,, 10 Gali.leo Galilei figlio · di Vincenzo Gali!ei 
Fiorentino nella mie\ età di anni 70 cosritui- , 
to personalmente in giudizio , e genuflesso avanti 
a voi eminentissimi, ~ reverenJissimi Cardinali In-
quisitori di tutta la cristiana Repubblica contro l'e-
retica pravità, tenendo avanti agli occhi i sacrosan .. 
ti E~angelj, che tocco con le mie proprie mani, 
giuro di àver' sempre creduto, credere, e crederò 
mercè il divino ajuto rutto quello e quanto crede 
'e insegna la santa cattolìca, ed apostolica Romana 
Chiesa. E siccome non ostaate il replicato· precet-
to fattomi da questo s. Uffo.io e giuridicamente in-
timatomi di abbandonate e tralasciare la falsa opi-
nione il che il Sole sia il centro del. mondo e imrno-
bile, e la Terra non esser centro ma che si muove, 
e che questa non dovessi difendere o insegnare, co-
me contraria alle divine scri'rture, non ostante scris-
si e promulgai con · le stampe un libro nel quale 
vi si tratta . della suddetta perniciosa dottrina , e vi 
sono state da me addo,tte delle . ragioni con grande 
efficaccia in favore della med,~sima, sono - caduto in 
.. 
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sospetto di eresh come -re• -di aver s~~rencto t cre-
d4to che il Sole , sia il cenho del mondo, e immo-
bile, e la: Terra non esser ceatro, ma che si mUG• 
va.,, 
,, Volendo perci~ togliere della mente delle 
eminenze v9scre quesr~ s_cispetto conç_ro me conce-
pito, col cuore sincerc;1, e rètta,. fede abjllro , ma-
ledico, e det(fsto i sopraddetfrerrori ed eresìe, ege~ , 
·çeralme,nte qualunque, a,l_rro errore e s~tta era con• , 
traria ;ttla s. Madre _ (;hiesa, e giuro che in avve-
nire non trarter~, ne sosterrò, nè in voce, n~ in 
seri.ero cosa che possa dare ombra'. e ·s0s.perto di mia 
persona: e _se cònos i.:erò qt1~lch~ eretico o · sospetto 
di· eres-ìa ;lo denunzierò 1al, s. ùffiiio , o aU' Inquisi-
tqrè or~in~rio di 1quel luogo in cui sarò. · Giuro tn 
oltre e prometto di o~servare interamente tutte le 
penitenzé i_mposremi e èhe mi s'imporranno da 
questo s. Uffizio. E se mai fossi per mancare, il 
che Din non voglia alle suddette promesse, giura• 
· menti , e pmteste, intendo souopormi a tutte le 
pene, e. supplii.j costituiti, e pr0tnulgari contro si~ 
mili delitti da' s_acri canoni, e altre costituzioni ge. 
nerali, e parricolari • Co.sì Dio mi ajuri, .e i di 
'lui santi Evangelj . che tocco con le mie pro~rie 
mani • ,, 
,, Io Galileo Galilei suddet_ro abjurai, giurai e 
promessi come sopra , ed in fede di ciò d,i mia pro• 
pria m~no soscrissi il Chirografo della mia ,abjura, 
e lo pronunziai parola per parola . nel Conven-
, 
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. f{;) ctdla Mir1erwa di Romf 22 Giugno dell' anno 
1633 i(ti). 
' r • i. RELAZIONE. 
j)e!la1 carcerazione_ : del , DottIJrl! Tommaso Crudeli di 
f o;_pi.J e -!,et/q processura formùta cont-ro di .lui 
'L .' ruJI Tribunale del s. Uffizio di Firenze 
· l' a_n~o 1739 • 
. , l,.a net.te del__dì, .6 maggio L739 fu arrestato e 
ceonclcxro al , tribunale ~ell?, ;sacra lnquisiziope di Fi-
renze il Dottore Tommaso , Crudeli di Poppi , do-
ve- riçevuro dal padre Inquis.i tore , e padre Vicario 
del ·s. Uffilio, e~pose ,tosro a' medesimi le gravi c;ue 
tndisposhioni ; per ~e quali t averebbe ,poco tém i,o . 
pormp sopraviv-ere, ma senza che si avesse uno sp.e-
, ciat riguardò alla pessima cosciruiione dd suo cor-
po;· che attese l_e forti e frequenri strettezze. di pet-
to, alle quali d.a lungo tempo era sottoposto , piri 
che rutt' altro aveva bisogno d' abtcare . in una stan-
i~ non molte angusta, ed ariosa per agevolargli il 
respiro. Gli premessero i Padri tutta l' asc;isten1a 
possibile, e t:ratt:arlo con qllella carità , che è de-
gna di tutti i c,:molici, _e mas~ime _ de' reli'giosi, 
--~------------------- .\'< ~ ~ 
(a) Fifr.a di cos~ rec.ondite netta- Maglùshmsna Fio-
'flent-ina. 
Ricc i(i/o Almages T. ll ~ 
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dargli un' ottima carcere;, nella quale averebbe po• 
tuta viver~ con tutto il coinodo immaginabile; ih 
ordine _a questa · promessa fu posto il Crudeli in una •. 
carcere ~egreta, lunga sei passi · in circa di figura 
_triangolare come quello , 1 che era sta~a cavata in un 
angolo di un' · altra stanza , ove era un piccato , e 
mal fornito ler'tuccio posto presso a un luog6 ,' che 
per non avete alcuno sfogo esala un gravissimo cat~ 
· tivo odore, che infettava l'aria di quella piccola se-
grete punto aria a respirarsi da . qualunque robusto 
uomo; non eh~ dal Crudeli, il iquale · come è noto 
a tutti, era di -un graeile ·temperamento, emacia.t0 
· per le -contino ve malare re chè 1so1friva, e particolar-
'~ente da un'asma convulsiva ··, la quale anco~h~ 
vivesse per l' à11anti agiatamente, e con ogni rii. 
· guardo, l'aveva alcune volte con tal violénza attac. 
caro, da far temere i medici che lo curavano del-
ia sua vita. Piombava la luce nella d~tra segrete 
, ,da un'angusta fericoja, che riusc:i,va in un· andito, 
che riceveva la medesima da una_ finestra di un CO)'· 
tile posto sotto un doppio ordine· di tetti muniti 
ambedue di una gronda non poco sporgente in fuora; 
l'angustia di decro ingresso; eh~ impediva · all'aria 
di . poter passare con libertà , :e che solamente per. 
metteva ,, che s' introdùcesse uno stracco, e debole 
filo di luce , e il non avere alcuna ape~rura la det. 
ta segrete, impediva ·all'aria il potersi rinnovare, 
e cagionava, in essa quell'umidità, la quale sicco~e 
dopo breve tempo macera 'irreparabilmente i corpi 
urna-
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t1mani, così mantie~e vegeti quelli delle tarantole, 
ragni , e scorpioni, de' quali le pareri .della me--
desima erano copiosamente -adornare. 
Il fratello del carcerato mosso da quella pietà, 
che sogliono risentire tutti gli uomini, e partico-
larmente i congiunti degli oppre:;si ed afflitti, fece 
qualche istanza al governo secolar{' perchè gli fosse 
mutata la prigione per riguardo almeno alle di lu~ 
frequenti malattie, e su tal riflesso fu impetrato do-
po trentasei giorni dalla sua cattura, che fosse po-
sto in altra stanza alquanto migliore. 
Voleva il santo tribunale assicurarsi di quest' 
uomo spacciato ancor prima d'averne alcun ragio-
nevole riscontro per un . eresiarca, che .come disse 
l'istesso padi:e Inquisitore, cr;stava tanto alla chiesa, 
perciò fu ordinato porsi alla ferrata della prigione, 
dove era srato stabilito dovers.i trasportare, un ri- . 
paro di legno per la parre esteriore di essa, atto 
più a togliere l'aria, e .la luce, che da quello im-
pe'dita non po.tèva 5Cende re nella carcere se non per 
una piccola apertura , che ad impedire la foga di 
esso , quando l'avesse potuta, o voluta tentare, e 
terminata in breve tempo .la detra macchina, cioè 
apposto alla finestra il derto riparo , • i padri del 
s. Tribunale dissero, che tre soli giorni dopo il 
suo arresto avevano mutata la carcere al Crudeli, 
quando la verità è, che per lo · spazio di tre111tasei 
giorri'i fu ·tenuto a macerarsi nella detta pessima se-
grete dove l' .avevano posto da principio • 
V 
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Trasferito in tant~ nella nuova prigione ed av~ 
visa to il di lui fratello , che facesse portare il pro-
prio letto del carcerato , onde potesse più libera-
mente prender riposo, siccome nel riceverlo fu òs-
servato es·servi le panchette di ferro, così il padre 
Inquisitore, s~l d:ubbio, che colle medesime potes-
se levarsi la vira, glie le conv·erti in altre di legno, 
materia quanto meno atta ad uccidersi , tanto più 
propria a generar~ è nutrire una certa specie d' in .,_ 
setti, i quali sì per il loro cattivo odore, per le 
nojose lor punture inq_uiet,arono molto quell'infelice. 
· Frattanto non aveva e;li libertà di poter ve-
dere alcuna persona, e neppure il proprio fratello , 
col quale ~veva necessità di, parlare per ragione di 
molti interessi , e· particolarmente per alcune liti a 
loro comu'ni, delle quali, avendone egli avuta la di~ 
rezione, non sapevano i di lui congiunti le più 
importanti nofrtie, cosa eh.e in çÌ fatti casi cose 
dovute cautele ~on suol negarsi da alcun tribunale. 
Non solamente non era a lui permesso di scrivere 
a veruno, ma neppure alcuna cosa· per semplice suo 
trattenimento, essendo inoltre stato tenuto e la se-
ra, e la notte per lo spazio d' inte<i sei mesi sen-
za alcuna l~ce arrificia1e, quantunque non cessasse 
di chiede,rla , n::m solo per alleggerirsi l' orrore della 
carcere, n1a ancora perchè questa gli giovasse ne-
gli attacchi dell'asma, che frequ entemente l'inco-
modavano, come ave va piL1 volte :;perim~ntato; ma 
lo zelo infiessibile de' rdi.giosi ncn si l asciò mai 
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piegare nè dalle umili preci di esso, nè dalle rac .,. 
comandazioni procurateli da suo fratello, nè da di 
lui gravi incomodi, onde ne segul, che non ostan-
te la regola uni versale , d1e la carcere prima che 
alcuno sia convinto di delitto debba essere per si-
curezza , e non per tormento , sicchè non si dia la 
pena dove non è certa la colpa, gli convenne sof-
frire cimi i disagi che porta seco la lunghez'la dell~ 
più nojosa, e crudele prigionìa , non per alcun suo 
privato delitto, ma solamente perchè i / padri del 
s. Tribunale per fini soltanto ad essi noti avevano 
stabilita la di lui rovina. 
Non lasciava però il solo padre Vicario dian-
dare di tempo_ in tempo a visitare il Crudeli , e di 
fargli le più vi ve dichiarazioni di amicizia ostentan-
do pietà della sua disgrazia , ed assicurandolo di 
ogni assistenza,, sì perchè gli fosse amministrata 
pronti e_ retta giustizia, sì perchè :gli fosse usata 
dall' innaca clemenza del padre Inquisitore ogni agè-
vòlezza atteso lo stato deplòrabile della sua sanità, 
di che il povero carcerato se gli protestava al so·m:. 
mo obbligat~, e lo pregava a procurargli la spedi-
•zione della sua causa, e quindi d'essere esami nato, 
non potendo capire la cagione deli' indugio in un 
·tribunale, che avea in uso di non arrestare il pre-
teso reo, se non dopo compilato il processo, e pro-
vati concludentemente i di lui delitti • L' amico pa-
dre Vicario gli promettea d'interporre la sua me-
diazione per 1~ ,pedi1ione della di lui causa, e glie 
V 2. 
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ne dava vicine le speranze, ma per Io spazio di tre me$i 
non se ne vedde effetto veruno, solo che entrato un gior-
no il det_to padre Vicario nella prigione del Crudeli; 
disse al medesimo, che gli er{l riuscita d'indurre 
l'Inquisitore a degnarsi di ricevere da lai un bigliet-
to, onde gli averebbe portato tutto il bisognevole 
per poterlo s.cri vere , e che in esso averebbe potuto 
chiedere la tanto liramara grazia di essere esamina .. 
to; questa pronÌessa gli fu pià ' val te dal , padre Vi-
cario replicata, ma non mai attesa, se non che dopo 
. molto tempo gli disse' che gli aveva impetrato Uft 
abboccamento con stia Paternità re~erendissima, <:H1..-
de in tal co11giunt ~ra potesse chiedergli da se stes-
so pe·r quel tanto, che avesse giudicato essergli van-
taggioso? in fatti fu condotto il carcerato nella cap-
pella del s. Uffizio , luogo del quale si serve il tri-
bunale per -esaminar~, dove invece d'abboccarsi stra. 
giudiciàlmente col pa.dre r.everendissimo, .'come gli 
era s,tato falsamente ·promesso, fu formalmente esami-
., nato sopra la società de' Liberi Murat.ori, e gli · fu. 
rono fatte quarantatrè interrogazioni; nessuna ,aeUe 
qual-i fu scritta, quantunque egli chiedesse colla mag-
giore efficacia , che tutto fosse -registrarn dal · Can-
ceUier~ secondo i principj di ogni _ ca-non~ca e civr-1 
ragione , e secondo _ la· consuetudine del s~ Uffizio, 
a di tutti · i yibunaH, ne' quali :non i capr1cc10, 
ma l' or&ne della giust iz..ia s'abbia in veduta, ad-
ducendo egli inutilmente i Canoni, le Bolle de' 
santi Pontefici, _e le kggi, eh.e ~iò p-rescrivono > al 
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, the non alcro gli fu tisposto da1 pàdre Inquisitore., 
se non che tutto era fatto per suo vantaggio , Poi -
chè era molto più per gi~vargli una confessione 
spontanea che un'esposizione del fatto ricavata da 
lui per via "li ufi esamè formale, ed irt fatti a:l!a 
testa di tutto questo esante fu posto il · titolo di 
spontanea confessione 1 con questo nuovo irregolar 
metoqo di procedere vénue trasformato il costiru-
to fatto al Crudeli in un' Istoria sHpposra fatta da 
lui, la lettura della quale fa per altro in moltissi-
mi luoghi vedere, che ella non è altro, che una 
c~tena di risposte date alle di verse domande del 
processante. 
Dopo questo costituto non mancb il padre Vi~ 
cario di fare pi~1 frequenti visìte al carc~rarq sorto ', 
la solita oste~tazione di a~orevolezza e di pietà, 
che diceva di sentire per la sua disgrnia, ma in 
verità per wedere d'indurlo a confessare tuttociò, 
che si faceva , , e si diceva nella società cl€' Liberi 
Muratori, . supponendo che vi si trattassero cose di 
religione , come hanno sempre erroneamente credu .. 
to, o almeno mostrato di credere -i padri del s. Uf-
fizio, i '4uali è certo, che fino dal.'1736 fecero in-
fìni.te ricerche su questo proposito, [e fino dall' ora 
presero dì mira il -Crudeli ,wme un uomo di detta 
so,ietà ,. le qu~li ricerche poi dettero causa al falso 
insorto rumore , che vi fossero in Toscana trenJa ~ 
mila eretici sot:o il nome di Liberi Muratori~ -: 
. ~1 farcerato , che credeva non esservi in quelfa 
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la minima cosa che potesse interessare il tribunale 
del ' s. Uffizio, non altro poteva rispondere, che 
quando fosse stato I membro di quella non poteva 
essere gastigato, non essendo ciò nè contro l' onore 
d' lddio, nè~ contro le leggi della Chiesa, e che spe-
rava , che il tr_ibunale della s. Inquisizione ne sa-
rebbe venuto in chiaro, meqiante le giuste notizie 
che se ne potevano avere, ma il padre Vicario gli 
replicò, che non poteva sapere quali nothie avesse 
il s, Uffizio di sl fatta società, e che riflettesse, 
che era stata emanata da Clemente XCI una Bolla 
cpntr~ di essa, .è però si risolvesse a pale~a re tutto~ 
ciò, che era nell' Istituto de' Liheri Muratori, i no-
mi de' socj , e quello del protettore , assicurandolo, 
che poteva mento.vare senza alcun timore ogni ge-
nere di persone di qualunque rango, e condizione 
si fossero , ancorchè Principi, poichè quanto si di-
ceva in quel tribunale era occulto per sempre, ~ 
la verità avrebbe r~olto cooperato alla sua pronta 
liberaiione , offerendogli per sl fatto modo una··;pe-
cie· d'impunità; il carcerato rispose a tutte le que-
stioni di tal natura fattegli frequentemente in occ~-
sione delle / visi re · del padre Vicario, che aveva det. 
ta la mera verità, alla quale non aveva che aggion-
. gere, pregandolo istantemente di stimolare l' Inqui-
sitore a spedire la sua causa, che cosl sarebbe ve-
nuta in _chiaro là sua innocenza, · e la calunnia ~e' 
suoi avversarj. 
Ùn mese dopo il primo suo costituto, e quat-
\. 
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tro dopo il suò arrestò venne dl nuovo C$a-minatò 
il Crudeli , e gli furono contestati varj mostruosi 
' delitti da lui supposti èoo:1messi in éasa del ~aron~ 
Stoch , de' quali si pretenqeva accusato da N. N. ( à 
cui per via di ul1 ind~gno rt1aneggio del ~uo confes-
sore, e di rtìille suggestioni, e mirpcèè de; padri 
del s. Uffizio, i quali . c9r1tarono sulla di lui noto-
ria Stolidità, s'era rnilhio'samente farro deporre, 
che egli era stato introdotto in casa di detto Stoch, 
ove si pretendea_ cbe si adunasse Ia società de' Liberi 
Muratori, _ a .cui disse di essere statò ammesso , è 
in cui aggiunse essere , ed avervi veduto il Crudé .. 
li, e che nelle sognate adunanze di essa società si, 
facevano e dicevano cose enormi contro la religio-
ne e contro il governo, fingendo quelle a capric-
cio., ed ascrivend;J a detta società un gran numero 
di scelte persone, cioè tutte quelle nominate, ed a 
lui suggerite· da chi P' esan1inava, conrro le qt;ali 
voleva-intei:1tarsi una ingimdssima persecuzione) Ciò 
era tutta impostura, poich~ in ca~a di Stoch non 
s'era mai tenuta tale afonania , e il detto ••• noa 
era mai stato nella prefara casa, nè egli, nè la mas-
sima parre delle persone fattegli nominare, molte 
delle qual! · si sapea essere non amicqe di Stoch , e 
fra questi H Crudeli. Dopo ~iò gli fu detto dal pa-
dre Inquisitore che non poteva ammetterlo. sprpnta-
mente alle difese per dal/ere attendere l' ordine di 
Roma , ma che frattanto avrebbe insi~tita per fa 
spediiio~e d;lla sua causa. 
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Seguito questo· nuovo ·esame rinforzò il padre 
Vicario le familiari sue visite al carcerato, sempre 
sotto l' isresso colore di ·compassione, e di amicizia 1· 
rua in f~tti non per alrro , che per persuàderlo a 
confessare econdo cib ché pretendeva il · s. · Uffizio, 
1
là suppostà società de' Libeti Muratori in casa ç toch, 
e quello che sembra ancora più strano, · arrivò sino 
a promettergli la libertà, se vero o falso che fosse, , 
avesse confermato ' col Suo deposto ciò che era sta-
to detto, o piuttosto farro dire al • • • • • avendo 
avuto I~ imprudenza di dirgli chiaramente; c_he non 
sarebbe esdto dalle. carceri ·del ·s. Uffizio, fino à' 
che non avesse confessata in tutte le sue parti per 
vera l' idea!_e adunanza supposta del detto ••••• 
Non ost~nte tutti questi maneggiati presiscè sernpre 
l'Inquisito nel suo proposito di non tradire I~ ve-
rità, e se rnedeshno, nè altro chiese al padre Vi-
cario, ;eh.e la sua in~erposizione per ottenere le di-
fese, colle quali s' assi-curava , ·che averebbe messo 
in chiaro la calunnia e la pazzìa cl.e' querelanti , e 
la falsità de' sup_posci testimonj, che aveano· deposto 
òi questa immaginaria assemblea • Ma consapevoli 
il padre Vicario, e il padre Iequisifore di qual 
rnerodò ~· e;ano s~rvi ti p-er opprimere questo infeli- . 
ce., e molre ·,persone per· rango e per m~riro assai 
rispettabili; procurarono sempre di opera,re in ma-
niera•'colla ·sacra Congregazione in Roma, che fos-
se ritardarò· l' ordine di ammettere alle difese l' in-
quisito, .per cercare intanto nuovi illegittimi mez .. 
\ 
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'lt, onde tirare a fine la.loro,:rneditata impresa) ve-
dendo di non avere ancora in mano con che vem-
-ç-1'e a capo di quella, .mentre sapevano che i1 depo-
sto di : uno de' due singolari r,er;rimonj , . sopra del 
quale fondava si la loro calunnia , era stato . sugges-
ti varnente estorto per v~a · di 1!!~na.ccie abusan-
dosi della stolidità del testimone, no.ra alla cit:-
tà di Firenze, e che Ù. depost; ~~Il' altro t~sti-
mone , col quale preteséro di ammenicolare il pri-. 
mo , ~era. stato scritto ·gratuitam~nre dal loro çan-
celliere ; rna non pr.eferi to , dal testirnope; cornf f i,., 
chiaramente! pr.ovaw • da un;~bre~e proces~ò, ·difeso .a~ 
Livorno dal célebre Audiro11e, allora A'lJ~:ocato Qy.,er-, 
ci, , che 'ne avèva avuta la commissionO" • dal,, go,vert 
no, dal qual procec;so .resulta, ,che egli non aveva 
mai deposto av-ant_i al padte Inquisj!ore . di ,;~alcu!Ja 
di' -quelle proposhioni contestate ~al · .Crudeli , ne 
avrebbe potuto farlo , perchè non s'era mai trova~o 
con lui in elsa di S t-oth; onJe rovinando la base 
sopra la quale i P.adri avevano ap poggi:Ha questa 
loro male architettata macchina, dubitarono che il 
carcerato colle sue .difese, non solo avereb1:>e farro 
costare che esso non and,;va in casa ftoch di cui 
non era amico, ma che ln detta mal suppos ta as-
semblea non era alrro, che un' inventata favola de' 
padri del s. Uffiiio colori ra con gli storti suggesti -
vi, ed alterati de poc;ti de' m~n rovari due ;t esti m:nj 
e in tal guisa non avrebbero potuto ottenere il loro 
intento di rovi.nare per sempre quest' infeljc_e, e di 
passare sull'istesso piede alla rovina degli altri • 
'.-1 
314 
In fatti furono fatte 111inutissin1e ricerchi! i11 
Firem.e 1 t=:d in Poppi pariiia , del carcerato sopra i 
di lui cosrumi , sopra il concetto che si aveva di 
esso, se frequentava \le chirse, se s'inginocchiava 
al suono · dell'Ave Maria è ella sera, o del me.iio 
giorn.o, ed in ispecie ricercarono a molte persone, 
se gli avevano s-entito dire, che la santissima Euca-
ristia : non ·era, che una caldà, la quale proposizio- ,, 
ne non essendogli mai stata contestata, è un ma-
nifesto segno, che non ne era · stato querelato, e 
,che però non ~i -poteva m:ondo le regole dd· tribu .. . 
nale· medesimo dél s. Uffrzi çi farsene a c'' apricdo al;. 
c.u;a rice-rc'a; ma· ehi' a'ì7ea fatto il primo passo fal-
so s1 -: créderre .in imp:egno, pe:t· n·0n soffrire .il :rossore 
di· ès,~ersV-•i'nga,1;rnato, o di avere maliziosamente ten-
tato /con· vergognosi - meni l' oppressione di on in-
nocen re; di -farne d~gl'i altri , : onde veni re a fine del 
mal concepito aisegno. . . · 
) Non cessava intanto l'infelice Dottore Crude-
. li di pregare il padre Vicario in · occasione delle so-
lite cortesi v1site-, delle quali bene I spesso veniva 
onorato, acciò gli fossero asse'gnare le dif~se, pa-
rendogli •impossibile, · che un tribunale come quello 
della· sacra I~quisi2ione, .che santo si chiamava, e 
si reputava, voless·e ritardargli . le difese senza alcun 
' giusto apparepre motivo, quando effettivamente il 
padre Inquisitore non avesse frapposta qualche dif- • 
ficoltà, al che non s' -astenne di rispondere una vol .. 
ta al· padre Vicario, che· Il ~ue1 tempo gli sat;ehbero 
1 
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.ttate assegnate, ma che il trihuna!e non aveva fret-
ta; dall'altra parre non cessava il suo fratello d' in-
terporre tutti i mezzi più ;efficaci appres~o l' Inqui-
sitore , perchè mosso uria volta dalle indisposizioni 
e da' disastri , che soffriva il carcerato gli avesse 
:finalmente. concedura, la sospirata. grazia cli potersi 
difendire; avendolo più e pià volte anche da poter 
se st.esso richiesto di quest' atro di giustizia, che da 
tutte le divine Leggi , ed umane viene a rei ordi-
nato accordarsi con tutta l' immaginabile prontena, 
ma ne riportò sempre ottime parole, rispondend?, 
che la ragione dell' indogio derivava da Rot11a, con 
aggiungere· che neppure detto Inquisitore poteva ca-
pire, come nella causa di q t1esfo carcerato non si 
fo'.se conservato l' ordine consueto, ma si fosse con-
tro ogni regola in moltissime circo~tan1.e alterato, 
mentre per altra via si ~apeva , come l' [nquisirore 
studiava nel tempo medesimo tutti i modi per 
mandare in lungo la causa, ed usava ogni arre per 
trovare nuova cagione di ritardare le difese all' In-
quisito, quaii dare una volta che fossero ben pre-
vedeva , che si "sarebbe fatta conoscere al mondo 
l' innoce·nia del · Crudeli, e la pr,nria e l'altrui 
· mal✓agità, dimodochè vedendo il detto suo fratello, 
die · nulla poteva concludersi col ricorrere al Tribu-
na-le dell' Iaquisizi_one di Firenze, si risolvette· di 
scrivere come fece ad alcuni suoi amici a Roma, 
pe-rchè eleggessero un Avvoéato che sollecitasse a p-
presso la sacra Congrega'lione ; 1~ spedizione qi , 
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questa . causa, mandando . a tal' effetto lettere d1 _ 
cambio, ma nulla pure giqvando questa ulterio4· 
re dili gen-z.a , argo01;otò ·da ciò , che chiusi tutti 
i passi avessero i padri . d~l s. Uffrz.io irrep~rabil- · 
mente stabilita la rovina dd suo fratello onde si 
acçinse a. recare a lui queW ajuro maggiore , che in 
tali angustie poteva. Pensò e potè trovare la vfa 
·ài fargli avere una corda , la _quale po-teva il ca~ce .. 
rato sen1,a essere veduco1 calare ogni sa baro notte, in 
cui restava aperto l'ingresso del chiostro, a cui cor- ., 
rispondeva la finestra della sua carcere, e così ebbe 
agio di dare, e ricevere de' biglietti, e qualche altra 
piccol"- cosa per suo ristoro , avendo per tal modo 
~cquistato rutto il necessario per seri vere • Con ta~ 
le espediente il detto suo fratello l'avvisò, che ·gli 
/ ~rebbero fatte pervenire alcuni ordegni per tentare 
la foga, e salvarsi, é quantunque gli ri,pondesse _il 
carcerato, che voleva perdere la vit~ sotto i rigori. 
della carcere piuttosto che la _suà -innocenza con in-
traprendere la fuga , attaccò una notte alla cordi-
cella -una grossa fon_~ con molti nodi , e un picco• 
lo pug~ale, sori v~ndog.li, che · tentasse. in qualche 
, maniera di salvarsi , . poichè si vedeva dall~ irregola .... 
re dila1,ionc (delle sue di fese , che si voleva ad 0 oni 
. b ' 
patto il suo sagrifrzio . Si trovò sorpr~so il Crud~-
li vede;do la fune, e il pugnal~.nappeso al cordo.~:' 
che avea cataro per ricevere ib, biglietto ~el fra5;\l~,; 
eia solita cioccola_ta , _ che per ta~ vj,a _ gli 1~a~~~ia 
ogni sahatò per c~barsi , di lss2:.,· :giaccl-!,.è,J eqg:va ,P2f-
/ 
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cos.to il ~eleno nelle vivande, nè sapendo a qual 
partito appigliarsi, cacciò ·il pugnaJe sotto la pan-
chetta del --1ecro , e ridorrolo in tre pezzi lo gettò 
sopra la finestra della sua prigione . La mattina se-
guen~e a vendo il padre Inquisì tore, non si sa per 
qual via penetrato, che erano state somministrare 
all'Inquisito le cose suddette, gli fece la perquisi-
zione nella carcere , nella quale gli furono trovati 
i detti ordegni , e venne_ro successivamente scritti per 
tre sabati da qualcheduno de' vigilanti padri del s. Uf-
. frzio tre biglietti al fratello del carcerato calando-
.- gli nella forma suddetta ·con - avere contraffatta , la 
mano del Crudeli , i quali non rendevano ad altro 
che scoprire il modo col quale supponevan0 · ì 
Padri , che fosse da esso meditata la fuga , il luogo 
dove esso avesse pensato di portarsi, e le persone 
che gli averebb~ro prestato ajuco, ma siccome non 
' era ciò, che ~n ridicolo pensiero venuto in capo a 
suo fratello , che a dir vero non era l' uomo più · 
avveduto del mondo, e che. gli aveva mltndari i det-
ti arnesi , perchè riuscendogli se ne servisse in fug-
gire, senza aver consiaerato più oltre, così cr~den-
do di continuare col carcerato il carreggio, i ispose 
sempre in modo, che non poterono ricavarne i Pa-
dri se non una difesa <del . preteso reo, ma l' Inqui-
sitore non si degnò di mai contestare o di fare al-
cun çonto de' biglietti seri tti dal fratello in risposta 
al carcerato , da' quali si ricava'va chiaramente la di 
lui costante intenzione di non escire dalle prigioni 
JtS 
del s. Uffi1.io, se non per ·la via ordinaria, e di-
chiatato innocente; come sapeva d'essere, qual sua 
imeniione aveva altre volte manifesta, èd in ispe-
ziè un giorno , in tui casualrnante il custode delle 
carceri aveva lasci~to aperto l'uscio della sua pri-
gione , che percih fu da lui richiamato, ed a_vvisato 
a serrarlo. 
Accorresi finalmente il fratello del cafceraro. 
che i Padri , e non esso avevano seri tti gli ultimi 
biglietri, vedendosi scoperto sul timore, che il tri-
. bunale del s. Uffizio potesse procedere contro di esso 
per avere sommi·nism.ti al carcerato ordigni per fuggi-
re e salvarsi > si dererminò a denunziarsi, e narrata 
~ome er~ passar~ la cosa ;ssicurò il padre Inquisitore 
che il suo fratello non aveva mai pensato a fuggire. 
Accettò la denunzia l'Inquisitore, ma segui-
.randa il mo stile di nulla rilevare di ciò che ,ri-
dondava in favore del _Crud::1i , non stimò opporru .. 
no di ridurfa in iscritto, giacchè dalla· medesima 
non solamente costava, che esso non voleva salvar-
si colla fuga, ma che an1.i aveva fatta un' azione 
eroica col disapprovare il consiglio, del fratello, ' e 
far ;omprrndere che era cosrantem~nte risoluto di 
finalmenre soc-combere sotto i rigori della sua prigio-
ne, o d'essere per sentenza dichiarato i~noc~nte, 
ciò che non poco giovava al medesimo, mentre sic-
come la foga, o il manifosto desiderio di essa è un 
legale indi2io di reità, così il non intraprendere 
~uella potendo, e' rigettarne cosranteme.ite i consi-
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gli, e l' esibita assistenza massimamente· _ju ~bi già 
trovasi oppresso dal timore, e da' fieri disa1>tri d'una · 
crude! prigionìa , egli è certamente uno de' più for-
ti riscontri dell'innocenza di esso. 
Dopo questo fatto i ministri del s. Uffizio usa. 
rono sempre più stretti i rigori del carcerato, e 
benchè dicessero che ogni sera l'estraevano dalla 
prigione per fargli respirare un poco di aria più li-
bèra , la verità è che fu una sol volta ca va to di 
segrere in tempo di notte nella quale fu cosi fiera-
mente attaccato dall' asme , che dette da dubitare 
della sua vita. 
Frattanto il di lui fratello , che non lasciava 
cosa alcuna intentata per fargli ottenere la difesa, 
tanto s' adoprò colla sacra Congregazione , che fu 
dalla medesima finalmente ingiunto all'Inquisitore 
di ammettere il querelato alle difese; crò non os-
tante non si desistè di · procrastinare col fraporre 
immaginarie difficoltà per ottenere .dilazione all' im-
minente seoprimento di ante calunnie procurare a , 
danno dell' inquisito ; ma non si potè più impedire 
· quest'atto di Giustizia stante i replicati pÙssanti 
ordi~i della sacra Congregazione , dimodechè veden-
do l'Inquisitore di non p@tere altrimenti condurre 
a fine il suo intento, che fondato sull' indisposi·iio-
ni del carcerato ~ che nell' angustie nelle quali era 
tenuto promerrevano brevi i suoi giorni; pareva che~ 
fosse di prolungare gH atti fi n' tanto che fosse venu-
to a mori.re nelle carceri . del s. Uffizio , come con 
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più per~one si era dicliiarato l'Inquisitore che sareb._ 
b e seguito, onde pensò finire di rovinar!o per q•JeI: 
la m~desima via , per la quale sperava il povero 
querdato di potersi salvar~, -~ p::r eseguire questo 
suo disegno si s~rvl e im ~ vedremo di quell'istesso 
metodo nella repeti,zione de' restimanj, e nel!' altri 
atei d.ella difesa, del quale ~i era servito nel pri-
mo esa mé di essi • 
Incanto altro non faceva l' InqiJisitore, che la-
mentarsi co' suoi confidenti dell'eccessiva parzia-
lità della sacra Congregazione, che dopo -un anno 
di prigionìa non voleva prolungare inutilmente per ' 
niaggior tempo il corso della àusa, Grx.le _fatto cuor 
generoso assegnò al Crudeli i~ tanto 'de-~erate di-
fese . 
Queste difese che secondo il ·senso comune si-
gnificano un comodo , che si somministra al quere-
_ laro, con palesargli i delitti de' quali resta inco.Ipa-
ro, di. apporre le prove , se quelle abbia di sua in-
nocema , e sent(;'ndòsi ~, torto aggravato di rilevar-
si e~rne :hima meglio dalle calunnie , che gli sono 
state tramate , nel lin_guag~i~ :del tribuna le del s. 
Uffriio non altro producevano, -che preparare all'in-
quisi to un nuovo peggiore inganno, perchè restasse · 
sotto la faka speranza di di fe ndersi, affatt~ oppresso, 
ed espostç, sènza riparo a tutta la forza d~lla calµn-
nia e del fal so • 
.- . . Il difensore, che per agevolate la straìa alla 
'r difesa avrebb~ dovuto essere una p~rsona confidente 
e 1a 
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di quello .,.--clie . volea valersi de"tra sua opera,, . e là 
di lui scelta lasciarsi in. piena libertà dell'inquisito, 
non st~va al reo ad eleggerlo, ma si . fo.rzav~ a 
prendere· ~n appurito di -qu·ei pochi · difensori, che 
il Tribunale tenea bene affetti ., i quali no1:1 passa-
vano il numero di tre , fra quèsti o buoni o catti-
vi, che foss~ro amici o nemici del querelato dovea 
cadere la scelta, e questa ancora, onde non s' abu-
sasse il reo -d' una soverchia libertà , sempre mode-
rata dalÌ' arbitrio dell' Inquisitore , che approvava o· 
iigett~va quello de' tre, ,eh~ il reo · s' e'ra psoposto' 
d' eleggere, il che segul' ·1ap punto · al Crudeli , che 
.avendo eletto il Dott~r Tassinari- non f~ dall' ml 
quissi t<,ue · ammessa la· nomina di esso colla scusa ,: 
che egli cr~ divenuto incapa
1
ce, pe~ seguitare il 
metodo d'opporsi in tutto a giusti desiderj del car-
ceraro, e per timore, eh~ il difensore nominato 
fosse troppo . parziale al reo, o pibl probabilmen~e 
perchè avendo il Dottor Tassinari difeso ~oca ·tempo · 
avanti col dovuto vigore , alcuni rei del s. · Uffizio 
tno ad ottenerne· a' medesimi dalla sacra Congrega.:, 
zione l' assolutoria, premea allo zelo dell' Inquisi-
tore di nori . introdurre il cattivo esemµio, che i rei 
del s. Uffizio di Firenze fossero difesi più di quel-
• lo, che èomporrava il di _lui_ piacere, o il ·di lui .· 
supposto· decoro del Trib11nale·. . 
Negatogli adunquè il difensore prescelto , fo 
cÒstretto ·n Crudeli a no minare un altro de' due 
. ' . ,. 
~be rimanevano e questo· fo il Dottor A rchi , che 
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yenn.e . _dal padre. lnq uishote accorda te con molto 
piacere·, ,._ sperand<:, forse, che fa di lui decrepita 
età d' anni ·84, il non po.tere sèrivere di proprio 
pugno, e il venirgli impedito dalle regole del Tri-
bunale il potersi , servire dell' oper.2 àltrui, averebbt 
contribuito a ren9ere più lenta, e più debole la di-
fesa del querelato • 
Si principiò1 ad·unque questa tanto contrastata 
difesa dal richiedere. l' inquisito 'a dichiararsi se vo-
leva repetere i tesrim.oni , o aver quell,i mene, e 
. rettamente esimiaati , ai' che per consiglio del suo 
difensore, rispose di. volere, la· _repetiziot\~ d'_ akuni 
di essi, onde ricèvuta per' tal' effe tto- dal Tribunale 
la ca.pia · dell' foquisiziçme , cioè l' inèlicazione de' 
delitti contro cl' lui pretc:si, e de' testimonj Fiscali, 
dà' quali si s_upppneva .restare aggravato , produste 
per la reperizione di so li quattro testimoni , che 
potevano creders·i del nmo falsi , gli opportun~ in-
terwgatorj , ma siccome questi erano verament~ 
rati, · che quando si fossero es,aminati averebbero 
jnfallibilmente scoperta la mostruosa falsità d'el pro-
cesso, così l' I ~_quisitore come nemico gi-urato di 
quella fe~eit_à , che si richiede in quafunque buon _ 
processanre nella _compilazione degli · atti a lui com-
Jnessi -, non ebbe a !cuna di{'.ficolrà qi troncar-e , mu-
tare~ e aggiungere agi' inte~rogatmj ciocchè gli pa,-
rt;va proprio a chiudere· og~i strada all' inquisito di 
~iusrificarsi , anzi vedendo che rnalgra-do tutti gl' ir-
regolari arbitti presi nella detta repe_tiziene ·dc' tes-
·1 
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ti.monj Vl rimaneva seq:'Jpre come èh1aran1enr.e mo~ 
strare r insus$is,~enza, dell' operato contro il .Crudeli, 
aggiu• se ed innestò al . deposto de' testjmonj repet.iti 
. nuovi delitti, o da lui sognati, . o per dir meglio 
da esso inventati ; consistenti in proposizioni ereti .,. 
cali pretese proferi~e daÌJ' inquisito in più e div-etsi 
luoghi, ma colla solita disgra-zia di v~dere smentire 
e quindi con vin re per falsJ da tutti . i testimonj .sup-
posti ~llegari per contesd, co_me quelle .che eranli) 
soltanto state i.1;1ventate, ma ,non mai àeposte df 
testirnonj, •' q1:ali venivano attribuite, come se ne · 
sono essi poi dichi,arati nella più valid_a forma. 
) ' 
Terminata con tal conàotra la ie.petiziòne de' 
testimonj con mille raggiri , tirata in lµngo fìno .che 
dai- reiterati ordini della sacra Congregazione non 
si trovò costretto H p~dre Inquisit0rc ad adempire 
a quest'atto di giustizia, fu consegnato a,,l difenso·-
re l' estratto del processo, omessi' in quello tu~ti i 
deposti testimonj fiscali favorevoli all'inquisito, dal 
quale ·estratto oltre lo $Coprirsi l'ordine affatto nuo-
v0_, e irregolare, col quale fu proceduto Ìlil causa, , 
oltre la . maniera impropria , e sempre suggesri va 
d'interrogare, furono con altissimo stupor:,e rit-ro-
vate alterazioni essenzialissime ne' deposti di quei 
\~stimònj medesimi , che ne' costituti fatti all' in'}ui-
sito gli erano stati contestati, e quello che parreb-_ 
be affatto incredibile, se non se n' aves-se indubita-
to riscontro, fino negl' inmrogatorj fatti . all' inqui-
to, e nelle risposte del medesimo., le quali altera-
X- 2 
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·doni ripfaçdate dal Crudeli al padre Vicario , e al 
padre InqUisitore non pote·rono, nè · ebbero il co-
··raggio . di negar.I~, mèn~re trovatisi vergognosamen .. 
Jé scoperti:, dettero un' altra · copia di alcuni at~ 
; ti diversi a{fatto , dall'estratto del processo dato a 
principio. . 
·· ·Per èar~ un' idea dell' alterazioni suddette .si 
deve :,..osser·vare come la verità è~ che il querctlan-
. . I ~ 
te K denunziò , al ~anr ?- Uffizio çhe gli p,areva, che 
'dieci sette aani avanti, il Dottore Crudeli avesse 
·proferito ingiustamente delle parole contro -li Ma-
.d~nna dell' Improneta , e che essendo avvertito in 
tal atto ad osservare quello che diceva, l' inqui-
~i to rispondesse,' che l' a:vea contro il paese dell' 
Impro·neta ," e non contro la Madonna, e che ri-
cercato in giudizio il denÙnziinte , se fra esso 'C 
il Crudeli vi passasse buona corrisp®~denza' ~ rispo-
se esservi tra loro de' dissapori a cagione d' inte-
ressi, , p-~,; i 'lu;ili. erapo 1J1olti mesi che più ·non si 
parlavano~ 
Il denun1.iante N . N. di Popp_i accusò il Dot-
tor Crudeli che dieci sette anni fa leggeva akuni 
·libri proibiti, ed essendoli domandato dall' esami-
nar~re, se fra di foro vi passas;:e ~nimicizia, m-
. 1 cse non avere che spartire con lui, e che am.i 
glr voleva bene. 
fn questi termini' · furono contestate le dette 
·due distinte denunzie ne' costituiti fatti all' inquisi-
to ) ma nell'_estr~tto del processo com1micatogli' ~ 
. ~i$ 
_,éitesa JeUe . detti dùe denuniie n; àppar'iscè foi-m~tà 
tma ~ola , che · le èondene tùtte due , poriendosi irt 
èssa non in dubbio•, ma per assòlutamente proferire 
da-1 èru,dèli ie' iqg1t1riose paroie , e· qùèsta si met-
te in ~~cca .à quel derim'rz.Ìantè, i1 quale asserisèe 
,di vdier bene ~il; inqùis1to ; ondè r1éeva da ta1 
tir7ostànza ttitta la forza, pe.rchè avendo èonfes- , 
sato il Dottore Crudeli, quantunque cÒn altune li-
mitazioni d" aver letti alèurii . libri proibiti con-
testatili nel suo éosdtùto , sì venga a dar mag~iar ... 
fede alt' a Irta parr'e della supposta d~rÌunzia falsa-
triert tè atttibtiiragli, èome quelio Ghe. · per la d~na 
èonfessiorte del Crudeli intor,no alla lettura de' so- · 
derri libri pro(bid, veniva ad avere una, verìsi-
mile . ti prova d' essersi mosso a d(;ntinziarlo i~ 
ttlttb per carit~; ma .il' sapersi, chè il denunziante, 
il quale dice esservi ~e' dissapori fra esso e il que.:. 
. relato, non· eta stato mai à Poppi, nè fu assoluta-
mente det1tit12.iaro d; à1tro ì1 Crudeli che delle pà-
ròle, supposte profe_tite dal rrted<?simo . contro Ìa Ma-
donna dell' Irnprob_~tà ,. fa chiaramente v~dere· là 
· dma .maliziosà congiunzione de; due deposti ridotti 
a un sold , e quindi èor'i quanto d' ingiustit.ia e. di 
foJsità sì sia proéeduto in qtiesro procèsso fabbri1.arò 
· à. mano ed a èapticèio; e cj ua1 fede dovec;se prestar .. 
si a un attu;rio, èh~ resta èonvinto di sì fatte pal--
'pabili irregolàrità. . 
Il tèstimone R rièerèato in che conéetto -avessè 
il Crudeli ; rispose averlo stirnat.a sempre un buo'n 
X 3 
' 
316 
cattoiico , e che per molto ternpo , che non l'aveva ' 
1raticato non aveva scoperti in lui sentimenti da 
fargli credere il contrario , . cos1 ché si , maravigliava 
àssai dell~' disgrazia , nella quale era caduto; questa 
testirnonianu fatta da un gentiluomo di onestà, e 
òi credito, inzichè aggravare il querelato come si 
desiderava , lo difendeva , alterb talmente ~I proces-
sante ', eh-e alzatosi, in piedi proruppe a dirli 1 VS. 
1 per~ n~n gli daribhe u11 suo figlio a èduc4re , al che 
· 'rispose il tesdmone ? certo che io non darei il 
' mio jìg°lio a educare al Crudeli, ma questa nul-
la det'rae di stim11 al medesimo , · perch? di · 900 
preti che · saranno i~ Firetl_'U a' qug.ti regolarrn.ente, 
e non a secolAri , quale è il Crudeli , si danno ad 
~dudAre i ragaz.~i' non ne saprei sceglie-r sei' per 
i educadoÙe di uno de' .miei figlioli , · dalla qual ris-
·,osra tanto favorevole al carcerato ne restò inge .. 
~npsamente cavata una prova totalmente opposta 
per 'dimostrare la di lui diffamazione, essendo stata 
·posta nell'·esrratro del processo questa proposizione, 
: seccamente ed ih' · come detta dal testimone . R cio'è, 
che non gli dareqhe un sus figlio ad educare, la qua. 
le ~ongiunra con alcu~e altre scritte dal Cancelliere 
·del s. Uffizio,. ma non proferire · dal ·re~timone R, ' 
, avrebbe pot_uto nuocere~ al caré~rat~1' se il claso non , 1 
avesse per impensate vie scoperto 1 grosso ano ar. 
tifizio ~e' padri- de[ s. Uffizio • 
11 denunziante A che era un prete pedante, 
nemico, _tapitalé del Crudeli , e ladro, 'come co-s"ta 
-. 1 
Jì1 
per fedi soscritte cla p~rsone degtte di tuttit la· -cre-
denia, accusa l' inquisito pel suo primo fsame di · 
alcune proposizioni <.ie.tte in una Villa aU' [rnproi:).e ... 
ta , ma cher neg:iu dal carceratG, e da tuni i t~sti-
monj fiscali dati per conmti , e che sobbene fo~sero 
state provate non metitavano pih c:h.e 'una semplice 
riprensione , ,còsl 1; Inquisrto,re nella ,repet.i7.ione di 
sì degno testimone', e oonuni;iaiae, n' itggiun~e di , 
sua invcnzior-ie alcun.e altre affatto eretic~li , e de- . 
gne di ogni piL1 se.verg gastigo por1e.ndole ' in bocca 
al medesimo, ma p.ercbè f-alsè ne mài .pr-0feri te dal 
querelato ' furono smentite da tutti i te.stimonj d~d 
per inf~rmati di esse . dal supp9s.tQ accusator~ , aven• 
~o però il pad-re reverendissimo negli · es-ami· fatti al 
Crudeli conte.staro fra ~li altri_nuovi reui , de' qua-
li si pretendeva addizzionalmente ac-eusaro, nella · 
repetit.ione di questo ideale querela~ltt, di~ ~sso in• 
-quisiw in carnbk> di aodare alla Messa -ne' giorni 
-fe!:tivj andava ·alla caccia d-el ~a.rerajo, al che rispo-
_se l' inqqi-si to che questa citcqs·tattza <;~vinòeva a per-.....__ 
rament-e della falsità· clel d e-numiante la quale si~ 
teva provaré col meuo m-Gont-rastahile di una ne-.. ,(•· • 
gativa coartata , mentre dut sole-· v-olre :era sta,tf · 
alt' Impronctta , una volta 13 anni -addietro nel ·m: .... 
se di maggio, l' altr'a orro i{ll'O'Ì sul :fhiire d1 agosrie; 
tempi ne• qu~li non v' è chi n@n sappia, .che la cac~ 
eia del pat1etajo è affatto .fuori di :stagione ; q11em1 inas-
pettata · risposta, che faceva conoscer~ al padre In..., 
qvis.itor-e di · avcar mai cor.redatQ la ~a (;lhmuia , 
X i -
328 
mosse il med~simo per salvare alla meglio in que.. -. 
sta parte la sua impostura · a _ µ1utare . nel detto · 
cstrarto del processo le parole ,, andava .al pareta-
jo ,, , in qµelle ,_, •andava a spasso ,, onde _restasse 
tolto al que~elato _il -modo cosl ovvio · di provare 
calunniosa J' accusa· , col far co~tare di non essere 
mai. stato nella- Villa del Pasqui all' Improneta in 
tempo di pàretajo 1 npn sapendo nernméno il Crù- -_ 
deli i,l luogò ove era situato il mentovato pareta-
jo, come provò con {edi aurentiché 'di più persone 
maggiori d_' ogni ecc~zione trasmesse alla sacra Ccn- · 
gregazione. 
V e~endosi adunque mutare con tanta franchez-
za; e a suo irreparabil danno il deposto a esso _me- . 
àesimo cònt~staro, Strepit? il Crudeli fortemente, 
e seppe tanto efficacemente stringere l'Inquisitore, 
che vergognandosi di comparire svelatamente ingiu-
sto, e falsario, si trovò in necessità_ di dare la co- · 
pia -~el costituto fatto dopo Ìa repetizione de' t~- _ -j 
stimonj tale quale era il processo, còme puole chia-
rarnénte riscontrarsi da quello , -ove si vedeva es-
sergli con_testaro come ~opra, che andava al pare- I 
tajo in vece d'andare alla Messa ne' giorni festivi,, . 
e non altrimenti che andava a spasso, come con 
·somma malizi:;i ;-·, s'era posto nel detto estratto nel 
Proc.esso. · 
ll -testimonio G, interrogato in che concetto 
a.v-èsse . il D~ttore Crudeli , rispose io lo tengQ per 
u~ An1iolo ;-Il testimone H dice, c/.J, l' ha · sempre · 
J 
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conorciut, pet_ dttth-JO; c:a_tt.olico, e il testimonio · I di~ 
ce, che ha sempre scoperti nel c•rcera to sentimenti 
Jli ottimo. Cr,istiano, e._ 1che suppone che I' i~vidia ·e 
Ja calunnia abhiano mosse trlcune persone a tenta r~ 
ingiustamente Ja di lui rwina, e i:noltissimi altri 
che troppo lungo sarebbe il men~ov~r~, depongono 
in forma a favm•e, del Crudeli , che .. se come dovea-
si, f~ssero state date fedelmente le copie de' loro de-
posti , non .si sarebbe preteso .d' aver _ coriclusa la 
prova della sua caniva fama nel processo informa-
tivo, che ani.i rimarrebbe dal· medesimo pienamen- · 
re giustjiicato per esse.re egli ripetuto quasi da tutti 
i, tesdmonj esaminati un buonis~imo cattolico;, giac-
chè a' termini di ragione non può dirsi provata la 
cattiva fama, ove senza contraddizione d'alcun re-
stimon·e, non venga rilevata da' ·concordi deposti d'un 
gran numero di persone degne Ji fede, che adduca-
no giuste cause della loro scienza, e àssicurino es;-
ser pubblica la voce di ciò che depongono. 
Qual fosse il carattere e il . contegno de' mi-
nistri del s. Uffizio sGpra ttm' altro si ricercava 
. dalla spontanea retrattazione fatta dal querelante G 
onde viene evidentem·enre provato , che da' medesi-
mi vennero pratic~te irregolarità , suggestioni , e 
falsità tali da fare orrore a chiunque ha nell' at]ii;no 
idea -alcuna di one§tà e di giu stiz ia , essendo~i fino 
abusati del mezzo della sacramental confessione per 
cavarsi il capriccio di tesser calunnie al Crudeli , f? 
a molte altre persone, le quali non sanno d'aver 
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aa.to mai causa alcuna da meritarsi · una· cosl , -6era, 
ed ingiusta perseéin ione. 
Il querelante, G adunque, -: che av'es.~a fatto il 
mostruoso sogno dèr Liberi Muratori , . e che in se. 
guito s~ era andato a denunziare al s. Uffizio, e 
insieme aveva · accusate, anzi gli eranci · state fatte 
1 acc11sare, ~settanta persone in circ:'a 'come - socj della_. 
fanta~t-ica adunanza ~ottoposta · tenuta iri casa del 
baron~ Stoch fu citato dal s._ ·tribunale per essere 
reperito alla richiesta , che n'aveva fatta il Cru. 
·deli. Andò,. e agli interrogatorj dati tial difensore, 
e fattigli dal p;:1dre Inquisi rare fu ntgativo, contra• 
àitto~io a ciò ·che aveva detto, e a tutto qu@llo che 
2,eva fatto scrivere l'Inquisitore, 'e c·he esso non 
ave,!a. p-,aì pronunziato , onde non· sapendo il ·detto 
'Pa~re' corne r.ascon·dere . piL1 1 ungamente la stof.idirà, 
beh nora del querelante, e la propria cattiva fede, 
· tenr:ò d' tntimorirlo con dirgli , che se qon ~vesse 
ratificato tutto qt,1ello che aveva ·deposto nel suo 
· primo esame, e che gli era allorà ~tato detto non 
sarebbe più uscito dalle stanze .del s. Uffizio e se 
~ai' ~vc:sse potuto one0e-re la libertà non averebbe 
·sfuggita la morte , la quale gli sarebbe stara procu-
rarà o dal Dottore Crudeli , eh@ gli fu dipinto per 
1 
• uomo· feroce, o che non sarebbe esci to asscluro · dal-
le car·ceii , quàmfo non ::iav,esse r'atific~to il suo pri-
·mo deposto , da~-suoi fratelli , eh~ pure furono ca-
ratterizzati per uomil'li micidiali, e ripieni cti spiri-
" ·to di vendetta, ond@ il debolissimo ani mo del • . • 
/. 
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· st lasciò vinc·er~ da questò falso timore e ratifieò iA 
tutte qt1elle parti , che· piacque all'Inquisitore il 
suo primo esame, e ill questa forma orrénne l' in· 
tento desiderato; ma non s' aeéorse , · che guell' is-
tesso tìmort , , che aveva sparso nel c11qre · del • • • ' 
poteva produrre effetti totalmente ·contrarj al suo 
desiderio • In fatti H giorno dop, ~i porrò alla çasa 
del suo cu.gino Marchese ••• ~ e getrarosegli . a pi•edi 
principiò a gridare ,, son morto, son dannato ,, e 
, per quanto tentasse detto suo parente di persuader• 
Io ad alzarsi, ,e narrargli la causa di questa sua 
àispcrazione, ripetè sempre le medesime parole, nè 
pot~ ottenerlo se non dopo un lungo intervallo di 
tempo; ed allora alza.tosi in piedi piangendo, e sin-
ghiozzando gli disse , che egli aveva c~mmesso il 
-più ~narme delitto che si potesse commettere da 
0omo alcuno, e gli raccontò come ayeva denunzi.a- · 
ti, e se, e molti altri al tribunale del s. Uffizio, 
e m modo particolare il Crudeli , come uno de' 
componenti la società de' Liheri Muratori benchè 
egli non fosse ascritto nella medesima, ed in oltre 
avea supposto , che in essa si parlas<;e di religione 
e si sosten~ssero proposizioni ereticali individuate-
gli' dal1' Inquisitore' , e si fa_cessero alcuni at~_i diso-
nesti ed altre cose , che pèr brevità si tralasciano, 
e che si potranno vedere -contesra~e al çrudeli nel-
la sèpten2a letragli, o riportata nel fine di q~est' 
istoria • 
Qp~l restasse a simil rac~onto il Marche-se ••• 
~~2 
è più faci1e immag1rtarseto che descriverlo, proéurh 
di consolare, e incoraggire fl ••••• per qu~nt? com-
portavano le1 circostanze d'un affare dì questa im-
portanza , e con . buone e dnlci pàrolè l' aécompagnb 
alla di 1 ui casa , ove lo lasciò coti . dirgli, che ste5• · 
se pùre di buon, animo, che si pigliava essç, 1a cura 
. òi terminare la . èosà se.nza che gliene awvenisse 11 
minimo sinistro accidente, quindi esposto H séguito 
- ad al~uni sav, ·, ed onorati atnici , a; quali domand~ 
il loro consiglib fu dopo matura riflessione risoluto 
' di dire al ••• che coUa Saci'amenral Confessione s; aè-
cusàsse di ciò che aveva fatto , e sèntisse quello t 
che gli ordinasse · il suo Confessore ·. 1n fatti egli 
segu) il dat0gli èonsiglio, e sèelse per far quesa stia 
cenfessione · il ' padre Niccolò da Sctrtwmo Carmelita-
no "scalzo, e Lettore nell; Università di Pisa ', il 
quale a.sco1tata la sua èonfossi,one l' obblig~_ a ritrat-
tarsi di tutto ciò 1 che falsamente ·aveva _asserito 
al Tribunale della s. Inquisi1,ione. Non sfugg1 d' a-
. detnpire a quest; atto· di giusti1,ia il •.• ma siccome · 1 
era stato àlrra ,- volta minacciato da!P !nquìsirore, 
che se non avesse ratificato ttl~to ·quello the aveva 
depostò nella ~ua denmrda , non s·arebf?e uscit~ dal• 
le stan1,e del s. Uffizio; cosl intimorito per ra!1 r..a-
gione · non vo!Je ritor·n,are al · Tri_bunale , onde fu 
ris,olutò di fargli f;i.re una disdetta in _ iscritto, co-
me in fatti egli fe'ce. Non fu . e-recluto a proposito 
' di far cadere nelle mani de' ministri de IP Inqu isiiio-
·ne questa disdétta per timore, che o non fosse at .. · 
l 
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terata in cose essentiali come erano sta ti al tera ti i 
I 
deposti de' testimonj, o non fosse posta in atti , e 
·così tenuca celata al carcerato, e al difensore , ,per-
çiò fu creduto di doverla consegnare a Monsignore 
Archinto Nunzio .pontificio in Toscana,, come fu 
fatto_, il' quale immediatamente I·a trasmesse a Roma 
alla sacra Congregazioue; in tanto si seguitavano 
·gl' atti della difesa· per il Crudeli con quella -len-
iezza, che era çredu ta necessaria .. da' padri del sant' 
Uffizio per .tentare se fossè srato possibile, che fosse 
:escito di vita prima di venirne a:Ia fine, giacch!, 
non furono solamente contenti di procurare di le-
, vare per sempre ' la, reputazione , · e la li_bert àall' in-
felice carcerato con usare contro il medesimo tutte 
l'indicate regolarità, e i più fieri rigori d'una bar-· 
bara prigion)a ~ col tenerlo sempre racchiuso in una 
angusta carcere , sebbene falsamente spacciasséro 
d' estrarlo ogni sera per riguardo aHe di lui indis-
posizioni .• Con impedire col riparo apposto alla fi-
nestra della sua prigionìa., che l' aria e la luce non 
potesse che per angusta via piombare in quella; 
coll' affligerlo di tempo in tempo con artificiosi _dis-
corsi atti a gettarlo n.ella più profonda disperazio-
ne , contando sulla di lui inferma salute, tentarono 
di ~ cagionargli una lenta, e vergognosa morte , per-
chè restando in vita , e scappando una volta dalle 
· lor~ mani non avesse potuto ·far noto al su'o Princi-
pe naturale a' quali , in;mdite ingiustizie e crudeltà era 
~taro obbligato _soggiacere un suo fedel st:1ddito, e 
3H 
per veri tà . poco mancò, che non ne seguisse l' ef-: 
,,fetta , poichè per i tanti lunghi strapazzi e travaglj · 
sofferri ,. !' aperse ali' infelice uno de' vasi del p,tto 
di tal' ì mportan·u, che tanto fu il sangue, chè tra-
.mandò per boèca, che giudicarono i medici a pro-
.po,ito dì farlo munir~ ,col sacramento della Confes-
, _- ) . 
sione; ;\1 _che si o-ppose le zelo del solito affettuoso 
padre Vìc'~rio negandogli quest' ajuto - spirituale col 
dire , ctie- non por~v·a godere de' S.icramenti colui, 
che si reputa v·a un membro reciso dal corpo di 
s. Chies.a, . sino a che fu convinto dal padre Gr_i-
seHi Domenicano, .eccellente lettore di teologia del 
contrario, e cbe fu eletto ad ascoltare le sue co'lpe, 
eon avendo 11Jancaro il padre Vi~éJ.rio, che tanto 
·~'. era ~ostraco pietoso , e
1 
interessato per il Cru~e-
li di tentare con quest'ottimo religioso se _por~va 
'nuocere al moribondo sugfi ultimi momenti della 
sua vita, con pregarlo istanternente , e co·n addurrt 
ridicole .ragioni; ma senza profi~tto per negargli f~ as-
soluzione cÒrne ad eretico dichiarato, quale egri lo 
diffamava , fondatosi sugl' inventati ~eposti fatti scri-
vere a.I suo Cat1c:ell iere, ma non mai proferiti per 
verità da' ~upposti querelanti, per .impedire all'ani .:-
mà dell' ingu isito ' gli spirituali ajuti 1 come erano 
stati tolti; gli umani àl di lui corpo. 
hr qUiesto tanto deplorabile srato ~pregò il mo-
riboti.do che gli fosse levato dal la ferata> della prigio-
,ne il riparo del legno, che tutt'ora vi era, pér. 
chè potendo, rinnovarsi l'aria, e introdursi in mag. 
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gior copia I~ -luce, sentisse _egli nelle sue estreme 
miserie ,un qualch_e sollievo; - ma gli fu, negato an-
che que'itO piccolo conforto ; . non cessando per an~ 
che il largo gett,o del sangue, ·bench~ prn.curato ài 
fermare da' medici con due ' emissioni , · e perdendo 
ogni spera-ma di pcter' sopravivere ; si determi.np 
di fare il SUQ T~st,amento, , per rogarsi del quale fu 
accordato il Dottor Archi suo difenscte • 
Quantunque i Padri del s. -Uffizio in ço~ì 
estremo pericolo dçl carcerato no1:1 si degnassero 
di darne il, minimo avviso al di lui , fratello, 
· benchè comodame-nte lo po~essern fare·, portando-
si esso._ regQlarmente due volte il giorno .. al loro 
Trihunale per sentire se occorreva cosa veruna, 
tbhe per altra strada la noti.zia della gravissim~ 
malattìa sopraggiunta all' inquisire, e fatta istanza , 
all' Inquisitore di poter.lo visitare, gli fu pure nega-
ta costantemente, la ' richiesta grazia, con 'dirgli che 
-suo fratello stava bene, nè per quante preghiere sa-
pesse m~ttere in opera potè oqenere d' essere am-
messo a vedere il suo disgraziato fratello prima 
che morisse • Irritato perciò da sì aspra ripulsa 
prese il partito d.i ricorrere a Mons'ignore Nun-
zio Archinto , al ,quale espo~ra la peri_colosa ma-
iattÌa di suo fratello ottenne tosto la permissione 
negata dal padre Inquisirete, . e un domestico del 
prelato ebbe la commissi?ne di portan questo suo 
ordine al s. Uffizio , e neH' istesso- tempo d' infor-
marsi dello stato dell' Inquisi to. A.spettò l' Inquisì-
, ' 
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tore ~l giorno di mercoledì a portarsi a ragguaglià~. 
re Monsignòr Nunzio della malarrìa•- del CrudeH, 
che l'-aveva assalito il martedì mattina~, e cib fece, 
-p.~rchè non potesse , pe'r esserC' passata la posta·, ~ 
no~--hclJ' altro ordinario scrivere a:':Roma' . Gtj M .. 
pose adun-que l' '-accidente ~opraggiunto al carcerato, 
, e si studiò , di -fargli èomprende?è.~,. · che non era sué.: 
cesso per . sua colpa, cercando dj·mfouire ·la malattla 
-per quanto fosse possibile; ma il servo di ,Monsi-
gnore inviato al s. Uffizio; che · l'aveva vedutb in 
' -stato molro per.icoloso, gli fece Òn più fe'dele rap- , 
porto del rischio che correva· di -perdere la ' vita, 
molto pi-ù se sì fo?se continovato a tenerlo nella 
piccola prigione ove era , qnde mo!Jso a pietà il Pre-
· Jaro mandò ordine per mezzo d~l padre Qrise11i all' 
Inqtdsirore, . che gli' fosse muta'ta la pr1gione in una 
·st~nza buon~ , e ariosa; e che gli si usassero rutti 
quei riguardi e quei rimedj che da' -~dici, e da 
suo fratello fossero stimati _ opp~rty.mi • Eseguì il 
padre Griselli la ricevuta commitsiòne ma trovat 
la solita repugnanza neii' Inquisittjre il quale nègò 
assolutamente il vo\er m't'itare di cat-cere il moribon-
do , adducendo per ragione , che ~on -,aveya Monsi-
gnor N·uniio alcun diritto di mescola~si-, ~egl' affari 
èel ~uo Tribunale, che dipendeva immedia1amente 
dalla sacra Congregazidne, nè conosceva )Itri su-
periori che il P.apa , e pe~chè quesfa ris-(o~ta giun-
gesse sicura.mente agl' o~ecchi del Nunzio, incaricò 
il padre Vicario _di portarsi -subito dal medesimo, 
dan-
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dàndogli ·u~' esatta istru~i'one di éiò,· che iove~a dir-
gli , f ngiungendori di proc~rare per qualsisia modo 
di peisuad~rlo a . revocare l' o~dine dato di mq tare fa 
carc_er~ all' inquisito • · · · 
Si portò in conseguenza 'di questo_ comando 'il 
padre · Vicario dal detto Monsignore,' cui fece mol-
te . rimost~a pie , su_ t"al prop~si tò , alle' q1:1alli . in ltre.,; 
vi ,
1 
in~. srgn"ifì.~artti 'parole rispose il prelacb, ché 
seriz' 'at~rà· :-. r~p lica eseguisse i suoi ·ordini , e che 
ègli' s' incàricava di tutto ciò _che fo~se . potuto suc-
éedere p~r la ·pane di · Rom i, 'onde l'Ì:nquisirore da 
r~pli~ati comandi si trovò forzato -dd U$a~· -quégi' 
ufficj , che anéhe. fra le nazioni più barbare non si 
negano agÌ' µomini , che si . 'tra.vano in. 1st~'to così 
deplo~~Qile ,, quale er~ quçll0 del carcerato.. . · 
Avendo ricevuto in brev~ non piCc(?lò '_ s&llievo 
il Crudeli dalia muraziorie 'della carcere, · ed! és~endo . 
'cessat'o .il . prossimo periéolo di · molte; riprese a 
'st1mtll'are i~, ~cfo difensore acdò prbntàmente con<!ù-
ce·!ise . ·a 'fine la sùa difesa , colla ·quat'e era sicuro , 
che sarebbe comparso agli · occhi di tutto il mondo 
innocente , quale sapeva di essere • Inrarito il Doti. 
I Archi face~~ tutte quel.le 'd'iligenze, di cti'i'. è' capa-
ce un vecchi'o d' ottanraquatrro anni per pdeinpire 
al desiderio del c_arcerato, m~ siccome i padri:' del 
s. Uffi1.io non desistevano '\Jer ·alcùn modo .·di' 'frap-
porre difficoltà intorbi'dan~oJ sempre le · cose ·;· diff~~ 
rendo a comunicare alcuni rtca'pìti, e mÙrando s·em-
·pre e alterando nelle copie , che· davano depos·ti' 
y 
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clè' testi[J!onj , e del querelato , ,col tieg~r~ di poter -
, éollaziònarli, e di riscontrare in fronte il prqcesso 
~ f • • . • • • 
in. bet1 ·molti luoghi diver_s'o dal dato . e~tr.:t,ttò d.i es- . 
. so~, 'cosl I rnat'amen'te . poteva un . vecchio _dell'indicata 
~tà, c., eh~ COD?9 ~~nce;lier~ d_d °:1agisr~~w de!_con· 
servatori di legg,e .,. e frJJbpli~o Avl;'.oca,ro · critninale
1 
avea moh~ àl m~ Ìpco~benz~ ,, - contra~~a.r~, ·. con_ detti 
ini_nisti:i. qqngio~aJi tu,tti çonrrp ·il · :Gr:~·dc:\i , . -~im~-
dofh( / aEçqrse l' i~qui 0sit0-, essère i,l suo meglio l'ap-
plicar~i 1~1 'partito :di. n.Qn s~ qstinar,e . . a pretendere 
~lr·e.~J~rt ~tti
1 
.<Ù1 'gi~~ti zia accomodati al~~ ,sua · difo~ 
· sà •, -è~e _se~oq~i~ ~~- _b·~?"~· regole del sanr~ tribuna·-
le non pq,rev~pq., e,ssergli convoversi ,, , pregò il suo 
dif~nsqre a. qi6.te~_der~ p·rontamente un bi:eve abboz-
zo di difesa. n~l n1iglt'or modo che. d~lla s.rrerrezi~ 
del re,ip~~., òagl' i~comodi della'. sµa . erù., dalÌe su~ 
, oçcupaJif?,!li, e dagl' altrui ingegno$i raggiri g~i vci-
nisse p~imesso, sicQro,, chQ ... pr~senr~rq~ pe.Ì: q·~1anto 
ina'i fo1se hnperf~_tJO ~Ile\ s9prema Con,grega·z~ione ,. 
sarebbe s~mpr~ s~rvit~ a· pe~suade~Ià dell' a.lt~ui ca-:- I 
lunnie e· dijlta · propri~ innocenza! , 1e(llanato . tosto ·1 
l' qrdine , d.f podo in libertà :. · · - > · .. 
: . , Ee~ il , D~nore- A;_ch.i -~a- . richiesta limitata 
sem_pliçìssiq,a difesa, e. quella presentò al tribunale 
unir~ . i~ aJcu9e fodi ·· ·autentiche, le: quali convin-
cen~o I. d' i~c:onrra.$taJ>ile . falsità akuni de' denunzian-
ti , ris~Ùa.va . sempre P,iù. chiara l'innocenza del que .. 
relato, .ma p·~r ovviax~ alf' effetto suddetto , e con-
tr.ario affattq. al iìrie -ddÌ' foq uisi tote di volere a 
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· qualunque ·costo far passare pt:r reo il Cru-d~li ; sti-
. mò a propoS1ito di non tra:;mettere le dette carte 
alla sacra Congregazione , e non mandare 1~ pre-
sentata difesa scritta di mano dell'estensore, ma ca ... 
\ piara da alcuno de' ministri del tribunale per pare-
re intanto ripurgarla e rid\lrla in · modo che non 
sconcertasse°' le· già concepire idee , e così poi emen-
.data trasmetter!~ a, Roma , conforme, fece senza ,al-
-nimenti incomodare il carcerato in fargliela vedere, 
e approvare come è di stile, e coerente alle regole 
,di giustizia, essendosi in tal forma per soverchio 
zelo acquistato il merito d'aver fatto in que~ta cau-
sà /le parti d'Inquisitore, di quérelante, di attua-
rio , e sino di ~ifensore. 
Turte insieme però le riferite cautele non fu.-
rono bastanti a persuadere i ministri., che non os-
tante le, medesime non fosse per rilen.rsi il Cru4e-
. li , e per iscoprirsi l'insussistenza delle cose pretese 
.- contro di lui , e di ciò vivendo agitati, ed inquieti, 
_pensarono a nuov.o strattage!l'lma ~ onde opporsr a 
ciò ché_ temevano, e quello concerto mandarono to-
sao ,in esecuzione nella maniera che segue. 
Il padre Vicario,. che erasi sempre · impegnato 
. d' assistere, il reo per non mancare alle sue prorries-
.s~ Jcoll' abbandonarlo sull' ulrin:Ìo , presentatosi a 
Monsignor Nunzio gli disse, che non poteva in 
vero negarsi , -non essersi potati concludentemel\te 
provare in processo i delitti· de~ quali era stato ac-
cusato il Dott9r Crudeli, ma· per altro, come era 
y 2 
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piaciµto a sùa divina Maestà, ve ne era presente-
mente una, sì forte riprova , da non averne più al-
eùn_ dubbio, poichè l'inquisito tocco dalla manQ 
d' Iddiò, che non pefmette che alcuna cos~ riman. 
ga occulta, li ·aveva tutti confidati al suo difensore, 
il quale .poi per sgravio di sua ·coscema ne avea 
fattà ·a lui · la confidema , della quale glie ne avan-
-z.av~ la notizia perchè gli servisse di regola , senza 
però propalarla, ,o darne il minimo avviso a ve-
runo. · 
Rimase a tal racconto Monsignor Nunzio dub-
bioso è sorpreso , ma siccome era molto : a man te della 
· g~ustizia, rego.lùo da una prudente av.vedutezza , 
sospeso ogni credenza, vedde subito , che poteva 
v.enire•.in chiaro ,_di quesro fatto colr interrogare l'Ar-
chi citato dal ,: p~dre Vicario per aurore di ess~; lo 
fo:e . per_ciò-chiarnarè, e ricercatolo del sopraesposto 
- ·fatto,- gli risp-0se il medesimo con · quel trasporto di 
coll-era, che : ogni uomo d' o·nore avrebbe risentito 
.in : t.al caso, essere il tutto .inventarn.~ 'calunnioso, 
-fa_lso , falsissi·mo, e che non solamente non gli ave-
va mai confidato il Cr.udeli -a' essere reo d'alcuno 
cde'-delirri, pretesi da lui wmrnessi, m·a che anzi 
l' ,;iveva sempre. assicurato del contrario~ e che ·eg[i--
.,;c0!1oscel ,a chi,ar~mente dalla lettura _dell' èstrattO del 
rprcse•~sc la di , lu.i i~nocema, e le calunnie ordite-
gli conrrn, aggiunge·ndo . molte risentite invettive 
contro il 'padre Vicar,io , , che s' _era così inala mente 
$f rvi te> _ del suo nome per spacciare per verità sl ne-
ra calunnia • 
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Ne di minor éonsiderazione, ~ degno · ciò che 
immediatamente success€, ed è eh€ dubitando i pa• 
dri .del s. Uffizio , che il tenere più lungo tempo-
in mano · del difensore dell' inquisito l'estratto · dèl 
processo pores$e viepiù, scoprire · l' alterazioni che . 
erano state fatte in esso, ordinarond al Cancelliere 
di portarsi a richiedergli tutte le carte ricevute dal 
tribunale, ma avendo risposto l' Archi, che non 
poteva consegnarle, . peréhè erano · passate nelle ma-
ni di Monsignor Num.io, che l' ~veva volute ve-
dere , il detto Cancelli·ere pieno di mar talento ri·s-
ppse· ad alta voce al Dorro;e Archi, che aveva frrn.-
to il sigillo, e che s'era- il Nunzio avanzato a mé• 
se.alarsi . in ciò che non doveva; altetandosi a segno 
.ii pronun1,iare solenni impertinenze contro il degno 
prelato, e col minacciare altamente il difensore ca-
ricandolo di rali ingi-urie, che ri.cordevole quel I' ones-
;issimo vecchio dell'altro riferito affronto fattogli 
q-al padre Vicario, non potè astenersi da_l dare quel-
le pi'tt risentite risposte al detto Cancelliere, che 
0
mer-itava la di lui imprudenza. Torn~ qnei;to al 
tribunale del!' Inquisizione, ed espose a' suoi colle-
ghi il seguito, a-' quali p-arve, ,he i temerarj avan-, 
iamenti del loro Cancelliere sapuri che si fossero, 
potessero produrre delle conseguenze poco favorevo 4 
li -a' loro interessi, perciò l'obbligarono a ritornare 
dall' Archi,. a domandargli perdono , ed , a pregarlo 
d_i non rivelare a Monsignor N unz.io ciò ,he · era 
fra loro avvenut~. 
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Esegul -il Cancelliere quanto gli era stato C:O• 
·mandato, ma irritato giusraryenre il Dottore Archi 
. da sì fatto di~onesto modo di procedere replic~ ·co.-
stantemente, che avrebbe fatto qtJeHo che avesse 
creduto più a proposito, e che l'arbitrio ·delle cose 
sue, no-n dipendeva da altri , che da Dio, e · da S. 
A. R., a cui aveva l'onore di servire. Ciò sentito, 
· suggiunse arrogantemente l' in trepidò frate; VS. po.; 
trà dire tutto quello ·che gli piacerà ~a Monsignof 
Nunzio, che io lo negherò sempre costantissima,;, 
mente, pronto a glurare sul!' Ostia nmsdcrata essert , 
'fa/so tutt ociò che reppresenterà aver io proferito, quan• 
do ella sia dèterminata di rivelarlo. 
Pervenuta intanto la difesa del Dottor Crude-
li, e quelio che più importava la· disdetta del que-
relante in mano de' suoi ·giudici in Roma , i:1on man-. 
cò di fare il preveduto effetto , mentre l'Inquisito- · 
re dcevè -ordine positivo dalla sacra Congregazione 
di rendere al gove.rno laico senza alcuna mini ma 
dilaiione 11 carcerato secondo la · ~i lui dohlanda , 
ond~ l' Inqµisitore, considerando che l'innocente vit..: 
tima ., .che c;on tante ingegnose premure aveva ren-1 
taro, di sacrificare al suo -inreress,e , ed alla sua· rab-
bia , era gi-à vicina ad essergli strappata d~Ile ma. 
ni, .per. sfogarsi se non quanto voleva, almeno quanto 
potE"va con~ro il misero carcerato·, usò verso il me. 
àesimo le maggi_ori stranezze che seppe immaginar-
si • Proibì .· n. conseguenza di , qu.esta sua buona vo-
lontà al di lui fratello, il qual_e a tenor dell'ordì.: 
. ~d 
ne di Mon·stgnar Nontiò pdteVà ~edet1o ·ogni vof ~ 
ta èhe gli pia-cevà·, l' accesso ilia prigione 'del èat-
è-erato' impedì che' potesse ~On'Je prima éssere visi- . 
mo dal medico; gli fece chfodete 'tutti gli use;, 
akuni dèi qua:li s'tàtite il perittdlo di vi1ra , · iper or ... 
di_ne del Nunzio eran~ _apetd '. gl'i_~c.creboé 1~ gu_ar\ 
d1e, ·e non solo non gh dette tl m1n1mo avviso del-
da progsima ~oa libertà , rllà con parole eq1ui:vothe, 
e colla nuova e<Jattà diligenza , còUa qutie l'o fa-
~eva guardare; si sforz~ di fargli eredere , e'he 'fosse 
molto lonrartà la ·sperantà della stla libeta-zi-òne, for-
se per tenta·re .:ol carkru-fo ·di ~mi'Ile so'Spétti aggiun-
ti aW angustia della carcer~ , ~ quella aenÀ·· sua gra- · 
ve n1a~ar'tÌa,, ti'i condtirio ·~'Cl albhandoniar~r -a-11' uhi-' 
ttta disper.atiot1e, o a 'restare . stJrpre,o da ·qualch~ 
frinesre a·ccic:ienire 1 Avendolo in qttes-ro ~ra-t6 · tenutò 
fino alli iestretni momenti della suà scarc~;àtlone ~· 
trtertrre t1rt solo q~arto ti' cfra ptimà -lJel 'Còneertìtt> 
eol Regio rn:iaistre per la di hri c0nsegna · àl ,· sho 
1>rirtci pè nafurafo ; l' av-visb di mcmerifl aH' òrdinè 
per uic!ire <falle carceri , . · 
Con indicibile dispiQCèÌ'e de1 padri del s. u~..; 
zio f ct C(Jri~egtmo il Dcmore Crudeli a'd ·un bas~ 
aff.hiale di S. A. R. , e fu da ~sro , e dal suo àt'l!i,-
co padre Vicario accompagbato nella forreiia ai 
«Ji s. Gio. Battista , ·do~e èredendo d' essere final-
mente al coperto dalle persmi-ziòni, e da' rnan~ggi , 
de' quali s' erano tat\tO s~rvi ti conrro- di lui ' i , mi~ 
nistri deU' Inqufsiz.ionè, s' a'Cèors.e iri brtve d~ esser .. 
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si ingannato, vedendosi comparire dopo ·tre giork1i in• 
fortezza a continovare ivi pure le sue -visite il P. Vica-
rio, il quale gl' impose che· non a·rdisse 1di sentire la 
Messa, e di e5ercitare alcun'atto pubblico di pietà cri-
~t-iana, .e ~on • tal projbizione venne a indicargli non 
solo eh.e era tuttayia pelle · mani del ~- :Uffizio , nia 
che _era per anche da' padri del detto • tribunale te-
nmo, 'e trattar.o per -quell'eretico, . che con tanto 
studio e ingegno s' e~ano sforzati di farlo compari-
re al mon_do tutto • · 
A . t-al com~ndo rispose umilrn~nte H Crudeli , 
che avre?be obbedito a' suoi ordini , ma. sicome si 
trov.ava allora nelle mani del Principe, dal quale 
.gon temeva alcuna oppressione , ma era sicuro d' ot-
tenere .1uqa _ pronta e piena giustizia, si ·facea lecito 
,U dichiarar~, c,hè i.ntendeva .bene, .eh e quanto si 
{ac_eva allora . per ,parre del . s. Uffi2io non era · per . 
~ltro, che ._,per . continu,are a-farlo .c,redere reo, il che 
però , n,al si. pot_eva conciliare con quello , che :an-
!e e rame volt~ gli aveva detto nell'occasione delle 
vjsite fattegli nella sua prigione, cioè, ,.che compa-
tìva a!L' esfrert?O la sua disgrnia,, ali~ _quale poteva 
ogn' altro, ed egE stesso essere sottoposto, bench~ 
Vicario del s. Ùffi1.io, e che era già persuas0 della 
sua in~ocenza , re pregato · il ·. detto padre Vicario a 
dire se ciò era vero , verg0gna1Jdosi di negare una 
c~s~ da· esso tante vohe detta , e pur troppo era 
yera ,, non ebbe il c.oraggio di farlo, cd alla presen-
. . ; a··di t~e u~zi~li ,. ratificò tutto quello che dal Doc.:. 
I 
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tore Crud.eli gli era stato cori,testato, scusandosi ~0n 
dire, che .quel t,anro, che gli ordinava non doveva 
ascriversi a4 akçna suà colpa, ma . allo stile che 
tiene il s. , Uffi2io conrro quei rei sopra la causa 
"Òe' qual.i non sia per anche stato deciso dalla sacra 
Congregazione • 
In tanto pervenne a noti2ia del ••• la segui-
ta ,scarcerazione del Crudeli, e la sua di~ora nella 
Fortezza di s. Gio. Battista , e ricordevole delle 
minacci-e fattegli dal padre Inquisitore nella reperi-
zione del suo esame , allorchè gli disse , ehe se il 
Crudeli · fosse u~ciro dalle carceri ctel s. Uffizio , gli 
avrebbe t0lta la vita per avergli cagionata prigionìa, 
sp'esè e iafa'mia , fece istanza al Consiglio 
1
di Reg-
-genza, che obbligasse il derto Crudeli, e i di lui 
fratelli a fa~li dar~ mallevadore de hene vivend0, 
alla qual domanda fu acconsentito , e in conseguen-
za data commisione all' Asse~sore Santucci del tri-: 
bunale degli Ottò , che condotti seco gli opportuni 
• ministri si · portas~e alla Forte'l.za per consumare 
·. quest' atto, com.e in fatti eseguì, e che registrato 
nelle filze di quella Cancelleria può vedersi da ' chiun-
que abbia piacere di sodfsfare a tal desiderio • Ma 
, non· contento d'aver pensato d' assicurarsi la vira, 
che per altro non 
I 
era nel mini mo periçolo ~ procur~ 
alrresì a cautelarsi per altra via nell'interesse, e 
siccome poteva il Crudeli a norma delle leggi di 
Toscana domandare indennizazione di tutti i danni, 
spese, e infamia cagion~te dalla falsa accusa del •.•• 
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tos) pensò d' esigere da életto Crud~Ìi uni quietafil 
1.a generale , che fu obligato fare in amplissima . 
forma , rogata per mano · ai pubblico No raro a fa., 
vore clèl di lui accusatore, ondè gli fu ancora pet-
c,lusa la strad~ d' usare un Mm di generosità verso 
il •• .•• al quale avrebbe ultronea-rnente .ben vo-
lentieri condonato tutto &, che poteva tiguardare le 
cospicue spese cagionategli dalla di lui falsa denuit~ 
zia , giacchè non · poteva esigere da esso in,dennita-
zione alla salute del corpo ornai affat_to perdutl pet 
la I unga e cruda carcerazione sofferra, e che gli tO-• 
glieva ogni speranza_ di poter lungo . te~po sopmr .. 
vivere. 
Passati akt1ni giorni dalla scarcer~t:ione· del 
Crudeli , e dal suo passaggio~ nel 'Castel Ji s. · Gio. 
Battista, fu avvisato che doveva portarsi alla chie-
sa dì s. Pietro · Scheraggio ,( dove là sera del dl 2e, 
agosto 1740 fu ~ccompagnato ih carroz'là dal sig. 
di ·s. Leger . capitano d'una delle compagnie · deH~ 
gua\die a piedi di S. A. R. ·, e •s:montato· fu intro-
dotto dentro la detta chiesa, di c;ui venne subirò · 
chiu_~a I_a porta essendo . re$tato chiuso il nominato 
capitano. 
· ' Fu condotto _il Crudeli in coro ove trov~ il 
padre In qui si tòre , che sedev-a vrcino ad una r2vola, 
sopra .)a .:_quale 'a mano sinistra stava Gesù crocifissl1 
in meizo ad alcune candele accese, dirimpetto ·aW 
Inquisitore, ma al(i}uanto lontano, un rnessale aper-
to , e dalla mano diritta dell' Inq\1isitore ., . stavaM 
. I 
. I 
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il canonico del Riccio Vicàri.o dell' Arcive~covado , 
ed . in alcune ~die pill basse il senatore Q,aratesi > 
il cava)iere avvocato Neroni, e l' auditore Urbani. 
Fu fatto fermare il Crudeli . in pied: dirimpe
1
t,to al 
padre Inquisitore, che gli · disse, . che gli si sarebbe 
let ra la sentenza , che però vi prestasse la sua a t-
tenzione; allora il padre Cancelliere, ·che srava alJa 
sinistra deL Crudeli, che pure era in piedi , comin-
ciò ad a,lta voce a l~ggere un ~foglio concepito m 
questi termini ·. 
,, Tu Tommaso Crudeli ti sei reso reo al 
,, s. tribunale dell' Inquisizione di molti gravissimi 
,, delitti resultanti da gran numero di testimoni re.,. 
,, spetti varnenre contesti, quì interruppe il Crudeli 
,, con aria serena , questi tutimoni che q~~ si chia-
mano contesti , non sono altrimenti tali, ma ognuno 
di loro è unic,, e questo si è g;à provato calunnioso; 
il padre Inquisitore rispose, e per questo vi si è 
posta quella parola respettivamente ,, indi rispose 
,, il Cancelliere , primo tu fosti denunziato d' avt!r 
,, detto 17 anni sono ; che la Teologia scolastica 
,, è chimerica e vana ,, e quì lesse il Cancelliere 
tutte quelle lievi denunzie fatte dal- Prete , , dopo 
seguitò la sua lettura ,, tu fosti denun1-iato d' aver 
letto Lucrezio tradotto dal Marchetti, la vita di 
" . 
,, Sisto. quinto, e quella di Fra Paolo Servita ; tu 
fosti denunziato d'aver detto nell' ocC"asione , che 
,, 
uno domandò ad un Librajo un esemplare del ,, 
,, Cuor di Gesù, che aveva a chieùere piuttosto il 
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,, calcagn_o: tu fos~i denunziato d1 àver detto, in O~• 
,, casione che una donna · era andata all' Improneta, 
" un. convicio ' Contro . la Madonna . meqesima i tl} 
,, fo:;ri denun1.~ato d' aver detta questa precisa 
1 
pa• 
,, rola ostensio in ~ccasione· che sonò I1 Ave Maria 
,,_ della ser:;i , essendo tu in una bottega di caffè 1 
,, tu finalmente fosti denunziato d; aver frequentata 
,, un' adunama dove si parla di filosofia e· di teo .. 
,, logia , ·e dove s' osseravno varj empi riti , e si 
,, insegnano molte eresie~ ,, (a) 
,, Esaminato tu fosti sulla prima denunzia , e 
,, benchè plù vofre ammonito a dire, e confessare 
,, la verità, tu' persistesti negativo , e confessasti 
,, però d' essere stato in villa del ••• all' Im-
" pronera . ,, 
,, Esami•ato sulla denunzia de' libri proibiti , 
,, risponde·~ri d' av·erli letti ~ ritenuti 1 ma che non 
,, sapevi che fossero proibiti ,, qul il Crudeli inter-
·ruppé e di sse__, si tratta di libri tenuti 17 anni so-
n-o , ed allora non ero dell' età che sono adesso , 
dissi ancod, che· Lucrezio non era intero , anzi, 
,che ce ne mancava ·moltissimo, e ~etti alcune al-
tre risposte come ella sa benissimo • 
..,;._,~-----'--·-------
(a) Le formule, gli atti ,i ginr~menti, e i• ere, ie delle 
quali veniva ac.cusato, e che · si asseriv~: pra ticarsi nel!' es·sere 
accett
1
ato i11 detta adunanza, non si riportano per .essere mol-
to indecen ti , troppo lontanè dal vero , e p er fino repugnan ti 
l' ufuanità. 
I. 
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,, Esaminato stilla denunzia del calcagno risp_ori'-
" desti di non ti ricordare di tal Cç>Sà , per essere 
,, parole supposte dette sette anni fa ;· chiedesti 
;, tempo a pensarvi , e dicesti non aver memoria 
,, d'aver mai detto tal cosa, benchè più volte mo-
,, nito a confessare 1; verità • 
,, Esaminato sopra il convido detto contro la 
-,, Madonna dell' lmpr~neta -, negas.ri perrina~emen-
,, re , ben eh è più vol tè meni to , e risporidesti di 
,, non aver mai · d<:rra tal cosa ,, qua· il Crudeli 
disse -, qUesro denunziante però confessa nel sµo co-
. stituto d' effere· mio nemico : io senz~ saper nulla 
di ciò lo posi nel mio esame · fra i miei amici , e 
n'addussi la i.::.ausa, ed è smenrir© da un altro · Te-
stimone esaminato e monito , e citare per conre~to 
del. den·unziante, onde non vedo che fede possa dar-
si a questo qu_erelante '~ 
- ,, Esaminato rnl!a denunzia dell' ostensio, det-
,, ta nel -caffè-nel sonare. l''Ave Mar1a, rispon-desti ., 
,, che non 1,ti- ricordavi d' :av•ér· èiò detto, ma se a 
,1 caso rn - l' ave~si · detto sarà st~tb per alludere a 
/,, quelli che fanno vista di dire l'Ave Maria , e 
,, bevono il ca_ffè • ,, 
,, Esaminato più volte sulla de1rnn1.ia ddl' adu-
. ') nanza , de' riti , e della scuola ove e;' insegnano 
dette eresie, rispondesti pertinacemente, che mai ,, 
,, sei stato. in tal assemblea , nè frequentatala· , e· 
benchè monito benignamente a dire la. verità, tU ,, 
fosti sempre ostinato ; non potè far di m~o il 
?) 
• 
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,~ Cr-udelì di · risponaere ridendo ,, negando questo 
feti _ qu~l_lo, che deve fare un amico çella verità , e 
d'elta Cl,lie,sa; ognu n sa la mia in®cema . su qµesta 
str~na denunzia, e vostra Paternità Reverendissima 
lo sa così b~ne come ogni altro, e resto attonito 
in s~ntirmi rinfacciare a quest_' ora i sogni d'un tal 
. denunziante ; si ricordi padre foquisirore , che io 
risp9si a?cora , eh~ assolur.amente non credevo che 
tal adunanza ci fosse mai stata ,,, • 1' Inquisitore 
rispose si: sì questo poco importa. ç<innprenda inol- . 
. tre, soggiunse il Crudeli , che _il denunziante non' 
poteva essere se non. un n1aligno ma insieme stoli-
do al ~omrno , i-l quale poi nel tempo , che sono 
. stato n.ell-a fortezza·- me Io sono veduto cadere a 
pi,edi , e ne' suoi lucidi interyalli implorare il mio 
perd.ono , e condonazion·e di spese e .danni alla mia 
reputazione, e alla ,salute ~~l corpo. , eti' è uno ·, 
.conosciuto per pazzo .notorio; , e co1:t1e una tal de-
nu_n'!ia lo d_ichiara . . Il p;rd_re r lnq,ui$itore_, replicò, 
dov,eva' venire al . tribl;!naJe a, .fare') qtJesta _parte, ed 
al~ora ciò non le avrebbe recato noc-uinenro ~ sono ' 
dunqu_e_ stato . tradito , di·sse il Crudeli, perch~ mi 
giurò essersi ritrattato del tutto, al SJlpremo tribu-
nale e per tal cagione il timo gli condonai. 
,. La disdetta fattà da .•. fu mandata à R'oma 
-alla sacra Congn ga1,ion~ per r.nezzo di Monsignor 
Nunzio, e i: Inquis,irore dissimulò di saperlo per 
poter le-ggere. !a demm2ia di detto ••• alla pres_enza 
_ de' quattro personaggi , e cosl rend_ere orribile, e 
·ljI 
~,etico il C~u~eli. c~nt~o · Ia volontà medesima della 
~aera Congregaz~o~e • . ~ 
_ . Ripr-ese i~-, Cancelliere. ,; In una .visita eh~ 
,, l' Inquisitore fece alla Ima carcere ti fu trbvat~ 
.,, ,up~· fune -~ nodi _, un coltello spunta,to, e senza 
,, .. ~anica_, inc~~q$trp · rappre$o , ed1 una cordicella 
;! ~ s~ta CPll;_ ~~Hé\ ~oJ vere da schioppo in u~a sac.; 
·t~:; c~erta: m ._rj,C9~sèesti tutte quest~ .cose, e confes-
. ., Sl\Sti,.d' av--ere per via di detta cordicella mandar.i e 
J;I ', ',, ' ' 
,, ~ice,y,u~ [?ig_li~,rrf da un _ ru_o corispongente, e final-
~, . ~ent~ rjce~·}ltJ,- d.et:ta fune , ed il resto: ma esami-
,,. -~ato risp<?H9ts_ri _,' che · non volevi fugg!re , e mo-
" ni!o p~rsi~E,b5Ji n;e!fa n~gati va : il Crudeli rispose 
J> int~rr~m13endR 1 .:,da bigli erti tirati su con detta 
,, cordicel,la da V. P. in vece mia, è pur convinc-p 
,, iLtr,ibunale, eh€- io non volevo fuggire. 
Seguitò il Gancelliere; ma date le difese: do-
po un anno inr.~~ruppe il Crudeli , domandato I se 
volevi la repe,~i~ione qe'.·testimonj , tu col consig!iG 
d.ell' avvocato la. volesti, ed in det.ta.repethione fo-
sti .di questi delitti _: anzi aggravatissimo riprese if 
Crudelì, rna non da' testimonj , bensì da_l cal.ama~o , 
.e dalla penna del padre Inquisitore ,, che l'anim~ 
ragionevole -non è immortale ; ,, che siamo ,come 
le bestie, che il b_attesimo lava i pidocchi a~ bam-
bini. E . qul ' con ·aria alquanto seria interruppe il 
Crudeli : .re-sro attonito che mi si .nomini sì esecran• ' 
da reperizione ; ,questa però è quell a che m' ha sal-
_vato, e che ha scoperta la fal sità totale de' miei 
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':scio•cchi ·calunniatori. Era; chiara > e !JOt'a prima delf~ 
mia dife.;a, e dopo è divenuta cfirà'rissima e coal'ta:• 
ta. L'Inquisitore - nulla soggiurtse; ea il çant'eHie-
ré tirò avanti così • · ·, '.1' ; 1 • • u 
,, Avendo la s.' Congregazi~n~ '. m~ttrra'tatrl~nt~ 
,, considerato· la gravità <le' tuSf ; d~fitfi, ·ed ·Il ie~ 
,, delle denun-z:ie, e_ in~hj -,he'. hsu'ft_ano -còrttrf d' 
,, · te, pronunzia, e .condanna té~'Tòtninasò !-c1bdeli 
,, a stare nella tua casa di Poppi/ 'e-quella_ ~~l( è:lrè 
,, ti sia in 'JeCe 'di carcere' a'd arbitrio; Bella~' iacra 
,, Congrega'lìone da accresce_rti "'e· stéh:.arti fa -pena11 
,, e questo in riguardo alle rue rn\afa~de , ~obbligan.:. 
, ,. dori a dar inallevadore di mille s~u~i pè:r l' osser.; 
;, vanza di decra pena da- .appÙcats'i 1n cas8 dtè·fug:. 
' ,, gissi a' luoghi pii • ,, ' · · · 
Qul · finì la lec·mra del Ca~celliere ~ ed il' pJdre. 
lnquisitere domandò al Crudeli quando ·eg-li ;vreb-
be datò il mallevadore? Egli rispose, io non sono 
un • ·tniserabile , ho · delle ter~e ; -e deHe . case, son~ 
libero ; mi0 padre infeli~e ~orì di' dolore , per l' 1n• 
giusta persecuzione, che mi veniva fatta, onde non 
' . 
vedo la necessirà di tal mallevadore. Il canonico 
"del R'iccio Vicario dell'Arcivescovado domandò al-
lora, se questo er;i nella lettera della sacra Còngre~ 
gai.ione; l' Inqu isicore dopo ud _l10co di pausa rispo-
se 'di sì . 1 
Si è poi saputo, che là sacra . Congregazione 
non scr,isse , che una pur~ ierrera contenente la pie- · 
cola pena da darsi al Crudeli, e che rutto il restan-
te 
J. 
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te di questa sen1én'za fu ,-dist~so artificÌ~Imen-te 'dal'l:' 
Inquisitore, sopprimendo, e la ritrattazion_e del,._ ·-: . 
e tuno il rìmanente d~lla difesa delP impurato '(d) t • 
.. Dopo questo jl padre Inqcisito•re prJnci pjò, :à.n 
discor>SO' o esortazione in tal man:iera. ,., , Sig,n~ . 
Crudeli taÙ e tanti sono i fondamenti che · 1a sicfa 
Congregazione ha di crederla un ·empio che · senta 
le sue gravi malattìe gli avrebbe fatto subìre l' e'sa-
rl'ie rigoroso, e •• i il Crudeli interuppe: · i miei giudici 
hanno dunque un gr~n obbligo alle mie malattìe, 
poichè sono state il motivo, che un. innocente· non 
è stato tormentato 'èi pi~, e gran rammarico avreb-
be avuto la sacra Congregazione .in averm'i fatto 
subire l' esa~e . rigoroso sul solo fondamento d' un 
.denunziant_e unico , e questo pazzo notorio, il qua-
le m'ha domandato misericordia, ed assoluzione p~r 
avermi cagionato , prigionìa, infamia , spese , e ma-
. lattÌa incurabile; dico unico denunziante, perchè 
f¾Uella 'repetizione, padre ella sa ·quaRto sia fal-
sa.· Q.uì l'Inquisitore abbassò gl' occhj , impallitiì , 
z 
.----------.-.--~----....... - ~·~ .. -
(a) Le senrenze, o 1e diffamazioni, chiamate ·economiche, . 
provenien ti la maggior parte dalla calunnia e dall'invidia, pérchè 
ad arbit rio e senz:1 cognizione di cansa, si reputano da giure-
consulti vio lenti e capricciose, e p~ovenienti da qual.che pri-
va ta vcntktta contro qualche individuo innocente, o~te 0011 
adombrano la repu tazi one tlegli onesti' letterati • Socrate·, 
Aristotile, Seneca, Galileo, Giannone e tan ti altri ne pos~ctno 
fare testimonianza • 
./ 
I 
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ttt! lL Crn-d~li,' :e gl' altri aspet-tarono in vafto il re .. 
, ~to !le-Ila -r•ip,r.ensi-on,e, ·che aveva principiato con tan .. 
_tp.fuoçe, ~ popo lungo sil.en1.io ripr~e --- Veda 
· ,dµn_{i~e ~ -eoncld~ri la ç'le,rnrenza della sarni Congr~-
*zjone,, e, 4e :el_la avesse drm~, o · fatte alçun_e Qi 
~ti!P'Jle ; cose da_. J.e:i. neg,a1te ne' sL-ldi -esami , sappia che 
, s-.il cc;mfo-ssarl{!· ~desso non gli aceres€erebbe li peaa 
·aa:ii, glie- -la <!i,minuirebb~ , e VS._ potrebbe salvare 
·. l~ a·nirfl4 ,-lìq~ , ,lJ Crudeli replicò .,...,.,. la pena,. che 
1wrta f(Uest4, s.ent-~nza 11o·!l è ,d.a spaventare, e quan~ 
1do fosse pi,4 .- g,N,;n4e, · punto ,mi ·spaventerebbe; quel., 
J9. che. vera.nwnt~ mi ~uol-e si ~ .il pensél-re, che tan• 
~.i . pr~.lati , ,e cardinali , eh~ compongono. la saora 
. C~~gtegazio.ne -~bbian_o potuto dubita~è un n,,omento 
. -~ella rniq rel:igione ., e della obbedienza alla Chiesa, 
, .• p~nçhè• la p.e~a eçonoiuica, che mi danno mi con-
. mia noµ poç() , , e ~i _fa · vedere , che i miei calun-
niatori non · sono stati creduti; c;he la rirrarrà:zio~~ 
del' ••• e I~ mia difesa hanno fatto qµell' eff~tto, 
çhe doveva sper~re . neil' animo di quei dotti , ~ ~c-
.gni porporati miei giustissimi giudici • • 
Il padre l 0quisirore nulla rispose a questo, e 
· ·soggitrtfse; V$. {tirà ·anço?:;i ·i sette salmi peniren,. 
z1ili per un ~nno ·unq vofra il (fPese; quesra ·è una 
pe~itenza -çha vi aggiungo io, ed è tutta mia; il 
Crudeli nulla rispose, e l' Inquisitore gli presenth 
l' evang.elo di s. Giovanni , e disse, ys. giuri d'os-
~ervare la sentenza, il Crudeli pose la mano dcstr~ 
~iu "l' èvah$elo > e fu lkeni.iato • 
/ 
\ 
I . II 3S 5 . m esecu2none de a sopraddetta sentenza ,andò 
il Dorrore Cmde!i a Poppi sua :patria , • dove è sra-
bifao ·u.n Comvent:?, di Minori , presso. i qu'ali era 
~~me si .ç dettò il s ... .Uffuzio .in Fir~ni,e, e do;vè.; 
:-,ri~e~e.a un .. ·Micario foranoot di dettò nfounale , q•ua-; f' 
J e ,n~!" .rria'!1,càva di tempo in tempo . di fargli · come 
~tal.e! freq uénti l'.iisi te , ,dicendog1i che -benchè fosse 
stator resritunto al ..suo _ Principe n~turale•, .- sempre 
però restava nelle mar.ii della potestà ecclesiastica , 
e .. v.i . sarebbè restato .·fin·' a che non a<Vessè; ottenuta 
da · que11al fa · sua ple~aria assòk1zi@U'e. • .. 
ì · frattanto la :rottura del vaso del polmone, che 
av.eA;a sofferta nella caréere dell' I~~uisizione, e che 
mai. sli.èra totalmente risaida:ta gli daJa:._g,ran mole:-
stia.., .e di quando ii; quando gli produceva getti ,di 
sangu-e. per · boe.ca moito pericolosi , sicchè temendo, 
ché quivi nel prossimo inverno potessero aumentar-
si in un'aria èosì fredda , quale . è qùel1a del Casen-
tino chiese :ed ottenne dalla sacra Congrega~ione , . 
· 1a permissiòne di poter , traspo~tarsi_· .a 1Ponradera pae-
se vicino a Pisà. , ed in aria dolce , e molto ·confa-
cente alla sHa malattìa • Provò qualche sorre di mi-
glioramento, ma non ostante si riapriva di quando 
i'n quando il vaso già rotto del p~lrnone, d' on~e 
vers·ava molto sangue. Terminato 11 inverno torno a 
. Poppi, dove aggravandosi la sua -~aÌ·ar-rìa ~offriva 
sempre -più 'frequenti, e abbo!ild'cÌnti geni ·di ·sang\1e,' 
~ finalmente sperimentati avencfo tutti i più efficaci 
_rimedj di cui ~ cap.ce l'arte medka , div-enne. r·is-i.-
. Z l 
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·.:~o , per la qua{ tl)àlatda ·.dopo ~non · moltQ. · tempo 
"'terminò di viver~ • . · :t. 
Nel regno di Narpoli a' tempi d-eH': Iwl'per.atoÌ'e 
Federigo II., e sotto i Prìncipi della -~asa: · di . An-· 
giò ,. l' Inquisizione vi ~Il introdotta ,éome poé1·-am.i 
·10 era ,;~t.ata in Proven,za, Contea sottopqsra· a'gliìstes-
--~i · S~ nt , e i, Domenicani sostemuri· dal · braçc(ti) · se .. 
cola~ ,Scorrevano I~ Provia·cie., e v,i ' faceano· f,e .. 
quenrr .-:~secuiioni, sovèn'te · a spese del !egio ciari~, 
C;trlo III, d? Angiò don~ nel 138 l 3 Tommaso 
)tarineolil uno 'de' suoi favoriti i beni . çonfisc<lti del 
· V ~sçovo di -:(riverito cdndaanato ,çome ~r:etlco ,J ~ 
dichiarato r1h~Jk di s. Chiesa, per.~h~ aderiva ;il . 
partito dell'Antipapa sul principio . dal gran·de s'Cis~ 
rn/l che afdisse-la S. S. per p,i,ù di 40 anni. t Na-
poletan.i ' perq .nelle susseguenti rivoluiioni di questo 
Stato_, eb~ero sopra tutti gli altri , popoli la glorio-
~! d.istit1z}poe, di sopprimere radicalmente il 5. Uf., 
frzio; 1 .fl~· l~sdar veruna traccia di · quel formida-
bile t~ibunale ~ Vani furono 'sempre i tentativi · di 
Fer~Hnando il cattolico per rimetterlo in vigore ço-
me f:; tto_ avea in altri s~oi Stati, poiçhè avendo 
es.~! avuta notizia delle .urrribili esecuzioni del ui,. 
bun~ìe çlell' Inquisiriione nelle diverse Provincie del-
la Spagn-!- · e del · Portogallo, indussero il .gran capi.-
. :-, tana <:;onsalvp, nell' arto di prel'ldere su'll' incomin-
c-i;ue del s,ecolo XLV possesso ·del. regno ~ nome del 
s?Jddetto Ferdimmdo Re di Aragona, a promettere 
lqrn §olennet'flente eh~ in Napoli ~ s1,10 Stato non 
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vt sàre&he §tat{t giathhia~ hè~r1Iìtqti1s1iio.n~, ìiè fi1.:. 
quisitbre ', Feéfel $egt1ace di ,sua pa-rola sctisse · perci& 
lettere tnoltb {orti :nel 15oj al tninistro protitfaia-
te , pere~ st oppont?sse : àll'~ ·ipre'teàsì.orti:. sei vèséova• 
di Bettinot:o Jfotilmfssà.fio à~'1s:tolk@ ; <ahe 'asso~ura-
tn€nt~ · ;v.Mi~à. avere in inand iTlcune dotne· indiziate 
AH ! erésÌ'i' 1- che fuggite da Benevetitb si · er:tno ,.refu"" 
g~ate in 1V:!attftedonia per .passate in Tutcbia .• ~ Fer,_-
dtnat'lcfo 1/i'UO· sovrano pérÒ p-àrve ch·e· non· approvasse 
htterattientct 1a é~ndotta del suo Vicèr~ ; poiché 
a.vendo avtifo so~perto ,he molti Mori e-d Ebrei si 
fossero nel re-gnct tefogiati, .penoo di erigere ·in N a--
poli ui1.: ékpilt!t-lrfiertto del s. Uffizio dipendente da 
quello •di Spagn-a. Intriso< dà' capi della tittà sl · fìero 
ptòpottiìnèrttti ·1 •si risolvettero unanimamente· di re-
sistere :tnché èon perdita dell.t proptia vì ta ; · e ·de'·· 
beni•, facetid?. fmadro iRsinuare allà cdrte di Sara-
gcizza , che non,• vi: era bisogno nel paese ·popolato 
tfa moirissim<t "gfnti religiose 1 e p·ie; di un' tal 
tribunale.1 _è ,che per pochi Mòri ed Ebrei Spagnùd--
}i, che vi sì Jo{S'eto refogia!i s-i poteano prendere al-
tri es·pedienti per d~scàctfa-rli • Finalmente protesra..-
rono che non avrebb~ro soffena in modo akuno· una 
· tal •no~itl , ed avenào il Re non · benè accert~tò · ' 
de.lla Io:o osti~_azien~. ~ol~t~ .inv~r, a tale ogger:ò 
a Napoli . al,um Inquis1ror1 -z venn \: ro, malamente r~-
t~vuti , e ignominio:sameme poi dal regna discac-
·~iati • 
!nsone in se~uim cfopo poc.bi anni · le nnove-
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er.esie spar$e1 neHa;Gertnatiia da Maninp L~tero; · 
l' ,Ìmpera,tore C_ar,l@ V -rirovan9osi in ;.Napo.li:• dopo 
· la .. sua fra-mos~ conquisti ~b Tu;ti$i ·, 1 pubblic-ar I fe~e 
_ un · rig0;rosq edl rw , per ··r ~~t~ii ;, i suoi , 1 •re~ì · ie t St-ati. 1 
er.editarj che h~SS,ll!1él p~rson~. di,,, <j_t,JalunqlltA,.,,grado ' ' 
o ~ondhi<bne .. a,vess~ cdmrnercio ; ,ci0è·, r,el~t.tione di- , 
. reuarnente, o· fodirmamente· co_n~ gente-J sospttra ·• di • 
· etesh sortd -larpena di marre, e; di con11scaiione , .'. 
· e ,prima_ -~1 , p:mire r.accom~ndò -ca-ldamente al Vice,-
'rè Don. Eietro cli Toledo Marchese di Vina,, Fran~-· 
che invigilasse ·sopra 6gnii cos'a perçhè•Je -n~ve •.~as .. 
sim~ !]o:n penetrassero n'e.l . regnQ .- .Ma deve appun-
tq- si ·.sjetava la salute prnvel'!ne .H ·maie '! Ri111oqia,. 
tis,s.imo '. ~~a in que' tempi in,·, Ir~lia pe,i: 4~ predica-
zione e per _la fiorita eloquenza Bemardi -Q.O: Ochino 
da ~iena :Cappuctipo, e i' popoli _. çom:am~ in folla 
~d_, ascoltare d.~- lui la divina parol-a • • N~ll~ _ quaresi• 
n;ia dell~::~nno- suddetto venne ,a predieare à Napoli 
in . s.· Giovapni Maggior{'., .e più. volte in,tèsÒ fu daU' 
isresso augttsro _· Monarc~ che non cessò-, di ricolmar-
lo ·di elogi .- Il fa rto però si. è , che H rinomato 
or.arare: a..~d;:}y_a sp~rgcndo con la :massima · destrezza 
.i semi d_el: Luteranismo in modo per@ che • appena 
se ne pot.eano accor.gere i -domi- . Tre anni dòpo ri·-
~ornò qi nuovo a predi~are nel Duomo ,. e seppe 
iliffond~re pericolòse proposizioni sopra la giustifica-
zione , fa fede, la potestà pon,tifici~ ~ il p·urgatorio, 
e simili questioni • Si rese così popolare , che sì 
ardue materie incominciarono a -· esser soggetto _di 
~~è) . 
Jist_cmo fra persorle di..pòèà· dottttna, é fino ,tr-a'.pitt 
vili artigiani -. Il peggio fo crae parrendose2--e Ia-sd~b 
tiella cirrà akunir fedeli segu.aèi ;' c:he notì làs.ciatorlo .. 
- V / .• 
di disrierninare?· ne1 petti di moid le pern,icioser prd-1 
I , 
positioni del btd ·rrta.d-lìtr.o. Si rèsero cele.bd: '-t.a ~ t~-. 
sti Giovanni da Montal-dno M'.;ne.r Coti\Tentl!la.l:~ . ., I. 
Lorenzo Romana S.ici1iano A posma Agdst1i'nialiio , 
e Pietro Marcire Vermigli' canon.ièo tegolat~ ;Fio-'. 
tendtte;. Qtlest; rii timo unit6 ' à Pietro Vald~~I &p~ :. ' 
gnuolo, che' facea ,pr0fess~onè ~i b~Re intendifre 5 ~è 
spiegare là sacra Scrittura, aveà tirad tt10Jd· perso-
-ttaggi di disti.nt.ione àl suo partito , ed· ottte aver 
fattQ · penetrate il vel.eno ne' petti di akun ii , de" pri• 
marj signori e titolati era arrivat·o per fiao iad ·at-
ra'ècare ·le dame, e fu creduto eh~ ta ranr~ farn6s:1 
Vittoria Colonna vedova del _Marc~ése di Per,carà,. 
è Giulia Gon7aga fossero state contaminate ,daglii er--
rori de' Lmterani t e de' Calvinisti • Al !ora · ·tu che 
pubbli~a~nre vennero bruciate le opére di Melan--
tone e di :Erasme> , e ordinosçj çbe i libri di teolo-
gia e scritrnra, s'tampart d.i¼ venticinque anai addie-
tro non si potess~ro l'i mettere sotto ' i torchi , e 
- glì stampati n~ \Tendersi, nè riten~rsi sema 1i-c!nza 
d~l Cappelfano maggior,e, spe,éialrryente qu ~lli ne'\ 
q{iali raciurn erasi . il nome ddl' aùrore. Veno.ero \ 
iriolrre interdètte ruùa le a.ccadernie e società fer-
te·r~rie , non piacende allora"che sotto ~retesto di 
studio di -lettere si facesse ro adunan2e •, e contin~ 
unioni. di uomini -l-t.tt-tr.ati. 
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.L 1 In questo stato' erano le -cose in Napoli alior- · 
ch'è Carlo V vedendo co' proprj occhi i disordini , 
e le niv.oluzjoni ca~ionate, in Germania dalle nuove 
domi~1e · scrisse al Vic~rè., chf · procurasse assoll!ta .. 
_rn~0~ çoni;1Qgni studio è' in~rodurre nella 'città l' In-
qui§izione .. ,;all' _uso di Spagna . ,., Avea Den Pietro 
molto -tempo prima pensato h se stesso a questo 
rirne,dio-, .-ina conoscendo quanto èra ardua l' impre-
sa, v,9l~a che non da hii , ma: da Roma a.ppari,sse 
provè!ilire· il tenfativo , onde per mezzo • del cardi-
nal Borgia suo. parente cercò che spedi-ro venisse in 
Napoli .. un commissario pontificio con facoltà di pro• 
cedere · ·per via d' Inquisizione contro i • cherici, i 
claustrali, ··e se.colari di eresia sospetti • L' editto e · 
il : Breve dj ,:Paolò III si affissarono alla porta dell' 
arcivescovado ne.lla quaresima dell'anno 1547, e da 
molti letto e considerato, immediatame.nte restò. in 
:petzi lacerato ;. c;rebbe quindi maggiormente il . ,tu .. 
multo, allorcbè nel dì 11 di · maggio dell'anno sud-
detto fu veduto aU' istessa porta altro editto più as'°" 
sai .del precedente chia_ro e formidabile, che parla,. 
va alla scoperta d'Inquisizione. La città tutta si 
so-llevò e .con grande strepito pe:r tutte le piazze si 
gridò alt' arme , ali' arme'; i nopili si unirono col 
:titolo di fratelli, ~d essendo usciti fuori per repri-
·Riere i · sollevati · tiJca . 3. mila , SpagnµoH dal Casrel-
lq ~uovo, si .chiusero le botteghe, .e le case, e al 
campanile di s. Ìorenzo si su0nò la campan~ all' 
·armi. I -caH;lÌi col cannone i~c.vminciarono a spa-: 
,, , 
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r:tre sullà ciH~' nìa J Napoletani niennr ,:,trtmì-qsr . 
uccideano quariti soldati trovavano dispersi fa (:endo- r. 
ne grandissima strage • Dopo Junghi e sanguinosi 
contrasti tanto dalla parte del Vicerè , cfoe swper-
tamenre si era dichiarato pel santo · Uffizio, ch'è -8e' 
citràdini che· nol voleat10 , .. :si dsolvètte inviare , am, 
ba~ciarori ·a Cesare , capo de' qùali fu Ferdinando 
Sanseverino Principe di Salerno , e Placido di ·San-
gro , ma in questo ~entre essendosi a ,caso sparsa 
vpce che il Vicerè determinato avea di assalta're il 
popolo , nacque nel dl 2 1 di luglio crudelissima 
zuffa con gran mortalità da a.mbe i partiti, av<.-ndo 
·_ la città fortificato s. Chiara, il palazzo del Prin:-
cipe di Salerno, quello del Duca di Gravina , e 
. monte Oli vero, · e gli Spagnuoli di . tutto il - <]Uar-
tiere di s. Giuseppe fino alla piazza ~ell' Olmo • 
Mancata era ogni subor<iina-zione, ogni ordine; ogni 
'po.lhia, non si 'parlava che di stragi e di sangue ., 
non si ,,portava rispetto ~è a età, nè a condi7ione , 
nè a sesso, tutto era confusione , e tumulto , e al-
tro ovunque non , rimbombava che lo sr~epito delle 
cannonate, e de' fucili , ed i gemi ti . de' moribondi, 
e degli uccisi • Durò questa crude! guerra quindici 
giorni , quando ritornati dall' lmperarore il Mar-:-
chese -della V alle , e Placido di Sangro fu spìegata 
l' intenzione del Sovrano , che era , che consegnate 
le armi da' cittadini, ognuno attendesse a' suoi n'e-
gozj, si riaprisser0 i tribunali, non si parlasse più 
d' Inq,uisi:zhae : Non molto dofO però il detto San-
.. ~~t 
gio· f'lllnness:o in castello , Vinèenzio :&r--anc~ccio {u . 
deca:pntiato ,: e il Principe di Salerno . fo 1_ costretto ,à 
r~fugiarsi in Francia :per salvar la vi'tt¼, mentre si _.-l 
er-a p<!r~on:aro in gemerale -a' sollevati ,. ma non a' ca- 'I 
pi delra sollevazione (a). ! , 
M 0rto Carlo v;_ ~ e passato il regno . sotto il 
p1ù volte ... citato Filippo II . suo figlio, si con·cepl 
nuovp spavento da' Napoletani , e-be da qµel Prin-
à pe somrriarnente rigoroso in mate-rie di lieliglone 
non si -rentasse stabilire- di nuovo il tribunale de!l1 
I nquisizione. D~ue 1notiv0 al sospetr,o P e~sere m- _ 
ta pubblicamente · tagliata la testa nel_· ~4 maggio 
1-564 ·a Giov.anni Francesco Alois. della città di Ca-
sert a. , e a Gio. Bernardino Gargan@ di Aversa con-
vir,iri reF .di . eresia. Stette la città · in rivolta per 
xpolri 'giorni e mesi , e tenùte vennero dagli abi· 
tanti molte assemblee dalle quali ve~nero depurate 
pf.'r~one perchè andassero a ·parla.re al Vicerè Duca 
d~ Akal~, e ad esporre liberamente il pubblico d.e-, 
si-derio nel non voler permettere assolutamente· tri• · 1 
bima1e alcuno d' .Inquisizione, se si dovesse prati- · 
care ahra manip a di giudicare nelle cau5e d·i fede 
che l' ordinaria. Inviata la domanda al Re cattoli~ 
c0, egli che turbato era infa:1itarnente dalle solleva~ 
'tioni delle Fiandre per l' isrnssa causa insone, scris~ 
se al Vicerè sotto dì' 10 marzo 1565 che deposto 
--------------- · 
1 (a) Gian. libro X XIJ [!b,rt. Foliet. de Tumul. ~4p, 
f ol: 49. . ' 
.. , 
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affatto •fosse ogni pensi"ert, di s. Uffi°iio. Se . non 
ebbe effetr'o pefò l' isri tuz.ione del pubbl'ico tribuna-
le' , · fiho · da' tempi di 'Paolo IV si ricomin.ciò a da-
re· il Regfò Exequàitur · agli or.clini cl.el santo Uffo io 
& Roma , permettendo che· da' suoi co-mrnissarj d 
'fahbricasseto ·segretamente come . delegati i p·rncess.i, 
si ~ca-rceras'se·,d gf' indhiati; ·e ·'si, ·· verrdesserç, i loro 
beni per la r-indennhz.azi.one dèlle· ·spese , .e i ca•rce-
ra-Ù si portàssero legati à Roma di ·qual unqt1e con·-
drz.iio:ne e 'quJalità essi fòssen,._ Assai · ceJebre è la · 
causa fabbricata in tal guisa contro ·il Marchese di 
Vico , e Gio·. Battista Spinelli Principe delìa· Sca-
lea; che · cos-rfetti ven11ero a dare· cauzione , il pri-
_nÌo di ducati IO . mila, l'altro di 25 mila, dì pre-
sefitarsi personalmenre avanti la generate Inquisi-
z10ne, · e il cardinal GrandV:ela appena giunto -al 
governo del regno permesse che ifoe· vecch·ie .Cate-
lape, èhe non vollero cibjurare iL gh:daismo con-
dotte' fossero a Roma , ove persisrendo nella lòro · 
ostinazione pubblicamente vennero fatte morir~. 
Avea il Vicerè Duca d' Alqa nel!' anno 1630 
sped1to , uno Spagnuolò con sua commissione a fare 
esecuzione sopra 'i beni di alcuni abitami di Nico- · 
téra, ma qt1ella adempita , preten.d~ndosi che tra 
1~ robe esecutate v~ ne fossero alcune app'<lrrenenti 
al Vescovo, venrfe il commissario del · Vicerè per 
ordine del prelato tosto tosto mess,o in carcere- . A 
tàle attentato il Preside della provincia · inviò r' A~-
.ditor p;gueroa in detta città affinchè lo rimettesse . in 
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Ubertà, ma il Vescovo ·-in~ ~ro fo àvra fattp tr«fi 
p@rtare altrove; sotro sicura custodia , ~nd.e _~ gtun~o 
il ministro , e fatte gettare a terra: le pqrte ~11,e · 
prigioni rimase deluso non trov-andovi entrò p~rsona_ 
àlcuna, e non bastando al Vescovo suddeHo 17 à\f,er..; , 
lo,: ìn · tal g•~1isa schernito, per avere ardito r9m1>ete 
le carceri lo. scomunicò e ne affisse i èedoloni., Non: 
pensò .il Figuuoa . a ' farsi assolvére , onde' pass~tO · 
t; an1_10 · della :ce~sura, si vcddè citato a Rom.a a ~ 
·· spandere ciò che sentiva d::lla ..catt©lica ,.F~dè~ .e.;n0p . 
avendo rispos~o, passato un altro a1,mo, _seppe e,s. 
sergli stato · d<!l Romano s. Uffo.-io fabbricaro conm'.1 
il· processo, e con· solenne sentenza dichiar-ato Er<l.· 
tico. Mentre atre11deva · a difendersi gl' Inquisitori 
di Roma iFJviarono istruzione a mon9ienor Petr~ 
nio Vesc~vo di Molfetta, .che stava in "'Napoli col 
caratte ... ~ di min'istro del santo Uffizio , che usasse 
ogni arte per averlo in _suo · potere,. onde il Vesco .. 
vo· T nquisi rore senza passarne parola al Duc:a di Al .. 
ba, e richiedere il Regio ~xequatur , chiamati Ii 
sbirri' dell'Arcivescovo, e del puinio- col quale con"' 
certato avea il d-i lui arresto, lo fece prendere den .. 
tro il convento di s. luigi de'. Padri Minori ove so• 
/ leva spesso trattenersi , nulla curando che il ,acro 
luogo fosse cosl vicino al Real palano. Un atten-
tato così strepitoso esegui ro sotto i~ suoi octhi-, in~ 
11iusse il Vicerè a mandar to~to . una compagnia di 
soldati Spagnuoli , che· sprigionarono il minism, ,. -e 
lo cond1,1 ssero salvo alla presen1.a del Duca, quindi · 
J6S 
unitisi i ministri del governo venriero in una notte 
tol~t le · armi a tuui gli esecUtori del n.t1nzio , dell' 
Arcivésçovo, e dell' Inquisitore 1 nè d'altro si par-
lb per non irritare maggforménte , l'anin;io feroce 'di 
Urbano VIII che invano fece gran'•, rumore per tale 
avveniqiento '(a). , 
Nel.. Regno ~i ,filippo IV le ·· procedure pocCJ" 
· caute , di.-Monsignor Piazu ministro depurato dalla 
,s .. Sede per gli affari del s. Uffizio, posero di nuo-
vo a rumore la città, tanroçhè i Napòler~ni attese· 
ro seriamente ad (;!Spellere ogni ombra d' Inq oisi zio-
ne • Govfrnando il Conte di Pennaranda, pose quei 
prelato la sua residenza nel Convento de' Girolami-
ni, ove riceveva le denunzie e procedeva contro i 
sospetti di aresìa. Avvenne . che un relig,ioso aven-
do ~ato a· leggere un certo libro , a ·un Bologn_ese, 
parendo a questi che vi fossero sentimenti poco cat-
tolici , andò a denunziare af Piana il libro , e chi 
glielo avea: prestato. Questi subito senz'altro riguar-
· do fece carcerare il frate, e- il barhfore del Duca 
· delle Noci suo amico , che avea -con alcuni altrì 
insultato il dl!nunciante, e nttti gli foce sottoporre 
ad un severo processo. Adunatisi i n.obili si .porta-
rono dàl Vicerè , facendogli comprendere esser d'uo-
po il ·togliere ogni reliquia d'Inquisitore, dovendo 
,lppartenerè la cognizione delle cause di religione a' 
Vescovi , i quali senza delegazione alcuna erano ob-
~--------·-------------...... -
(a) Giiz.n, Lib. XXXV/. 
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. ~ligati a _p,rocedere pe.r· la ~ia ordin•arfa s~n·u , gic. 
gi.z.j o(culti .. Unite le piane ., e qeati i ,. depu~ti 
. V;ennero fane al Re -lunghe rappresentanie e S.: M. I 
temendo di perdere -1,rna ·sl b.ella p.orzione della sua · 
Monarchi.a, ,tante pi.ù- che· si trova.va involto :in. una 
guerra importante e di5pendiosa col Portogallo, or-
dinb che non si pen:i:,ettesse .novità alcuna.· cantraria 
a' privilegj de' su0i antecessori, e che ~Monsignor 
Pia21.a sgombrasse , ·come fe.ee in pochi giorni,,'. dal- . 
la ,ci tr-à , e da'! Regl'lo • 
. Ql.1ese espulsione airrestò alqu·anto gl' Irtquisito-
re di Roma, .ma sotto il Regno di Carld .II es~en-
èo stata is,rirni ra in Napoli una nuova accademia 
smto il nome f investiganti, Console della qu~le 
vèra, il rnaréhese di Arena per rimettere in vigore la 
buona filosofia , e toglier -di mezzo la scolastica, ten• 
tossi di nuovo d' ir-nrodù_rre nellò sr·aro i Commis-
. sarj del s. Uffi-z.io affine d'invigilare sugli a~dame.n-
ti de' nuovi accademici • Monsignor Gilberto Ves-
,..) 
cnvo della C.., ,1 a stabilì . in s. Domenico maggìore 
una specie di cri bunale , _. e con occ~hi processi in-
cominclò a costringere molti ad ahjurare le fi[ornfi-
ch~ opinioni contrarie a quelle delle scuole, e rin-
no_vare_ in qualche maniera ·sopra varj individui la 
scena ·del Galileo . Conremporaneamente arrestati 
vennero in Madrid per 0r~ine del- Nun-zio due Na-
. poletarii ; cioè il Dottor Basilio Giinrìelli , e Gio. 
1?atrista Menuzio , co.~rendo l' istesso pericolo Fran-
cesco Sernicola ·inviato ddla cit tà alla Corte • Era 
(' 
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gi\ stata rstituita • tlM depufaifone di Ca.vll.li-~'ri ~-
si da tutti i 1seggj della Cittcà-, pl!rth~ :atreffdessito 
-che in -~ssa gi~mma·i di st-abilir si renrasse ·it -s: li"f-
friio, o aie.re tribunale a quello coR-sihllile ; -bnéle i 
depmati <pro tempore rh:0-rsero al,· Vicer'è -Conte-,,: di 
s .. Stefano, il ·qual·e ~v-end-c> umanamente ascoltate 
le loro isran~e scrisse ~l- :M-en~réa, e fece sì , : che 
venisse resa la libemì a' pTetiNti -<!iue h:herati. E.s-· 
sendo stato quindi• pabblirca~o un editto - in -Roa'la 
nel 1695 i·n cui si ~escrir:ev':a a' Vescovi; che sea-
za cercar · Regio e!J6equatur pirotedessero nelle ma~ 
terie di -fede ·del :Papa -come de-legati , pensò la d ·c-
tà ad , in-vlgila,r -maggiormen te, -e prender sempre 
nu@vi t?'speclientf per 'allon·tan are o-gni ·vestigio d' In-
quisi-zione. Si inviò- perciò nuova ambasceria fo 
Spagna, ma ·sopraggiunta -la guerra d1 silccessione :di 
quella Monarchia n0n si p.trlò delPaffa-re se non nei 2 
d'-agosto 1709 nel quale'•anno Carlo VI umiaco con 
suo real dispaccio dJ·reitto dia Barcd lona -al Cardinal 
Grirnani suè5 Vic1erè comandò esr,-relìsamente che da--
ta non foss·e esetu2.iot1e --à qualanque bolla, breve o 
altra carta daltà cori-a Romana concernente -c ose d'In-
quisizione-, o cbe a,vessero- la minima, anzi la più 
remota connessione con l'- idea d' inrrod~rla nel Re-
gno (a). 
Venuto alla sovranità de' due tegni il più vol-
t!! nominato C-ario di Bo~bone poi Re delle Spagne, 
---- --- . - ---- - ----
(a) Giann. Libro XXII. 
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«lefo~tò nell'anno 178~, poco mand> che nel 174,6 
_ ii nunJeroso popolo di Napoli n@n prorompesse in 
tÙna ge_ner.ale . soilevaz.ione, a causa del, s. Uffiz.io, . se 
non .vi sì :porgeva un prnnto rimedio. · Dovendosi 
· pronua:iiare dal tribunale d'ell' ~rei vescov_o solo giu-
• ò-ice: -c~mperente deJle materie dì fede ., una sentenza 
~ontrq -uri prere con t-roBpa leggerezza accusato di ma-
gìa i di- n,,,js(:redeaza , si ·foce fare al medesimp l' abjura 
de'_prerr~si misfatti, senz~ però alytma pubblica for-
.malità e ·pri varament_e nella ✓ c;ppella arcives.covile • 
Due altri inquisiti riacbiusi in carcete per simili 
materie , ben . consape~oli !ifella sorte compassi on evo: 
.l 
, --f e del <:elt!:lm~ Pietro : Gianarme ( autore della tan'to 
ledata Storia ;civile NapoHtana, il quale sebbene- a 
morivo- di u.na taÌ1 opera profugo dalla patria perse-
guitato s~mp·re ,. ed iqfine arrestaro nel Piemonte e 
rnes?o nella cittadella di Torino ove morì di do-
lore.) con dis~gno di allunga re o. schi v~re la con-
danna ·,' riccrsero all' incd.icara magistratura· detta la 
dep~tazion.e contro il s. · Ùffjzio , ere.Eta ,e stabilita 
come si è detto, a solo oggetto d' invigilare arte~-
tamente che non s' inrroducesse nel regno di quà 
· del Faro , flè la Spagnuola, nè la Romana Inquisi-
zione. Andaro il Segretario della -dep~razicne dal 
Cardinale Spinelli, che occupava' allora qu'ella Sede, 
richiese di vedere gli ani formati conrro i· predetti . \ 
rei, quindi fece istanza, che gli fossero consegna• · 
• I , 
t1. Negò if vicario di sua eminenza di aderire a tal 
·richiesta, allegando non esser costume mai pratica. 
co 
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to, onàe riferì a' suoi committenti che nella compi-
lazione de' processì erasi proceduto straorclinariamen- -
.te, e la cosa divenne seria a. segno che fu creduto 
è-verserie recare appiè del trono un' energica rapp,re-
sentahza e specialmente sopra la ricevuta negativa. 
Divulgata la cos~ per Napoli, s' incòminciò a dire 
che lo Spinelli di concerto con Roma finalmente 
eseguito avea il ·disegno da esso concepito fin dalla · 
conquista intrapresa dalle armi di Spagna delle due 
Sicilie, d'introdurre nella capitale il ·tanto temuto 
orribilis~irno tribunale dell' Inqllisizione. 
Il popolo ovunque sfrenato, · sebbene dubbio e 
!}On ben fondato l' annunzio·, no~ mancò · d' insolen-
~ire intorno alla carrozza un giorno che tornava di 
~ampagna, e lo ingiuriò con indegne . parole e mot-
teggj. Si esclamava ·altamente . per tutte le strade 
esser turba tè . le leggi, vili pesi gli antichi e recenti 
pri vilegj concessi su questo particolare agli abitanti 
di Napoli; ralchè il Re a relazione del suo, CQnsigl_io 
legale ossia camera di · s. Chiara, emànar fece un or--
dine in data de' 2.9 dicembre del suddetto anno 1746, 
ordine diretto a tutti i magistrati , in cui si dir.eva 
essere stato ingi'untò al ministro delegato della re-
gia giurisdizione, che intimasse l'esilio a' due cano-
nici u.ffiziali della curia Arcivescovile, i quali avea-
no avuta parre in. que' · giudizj? . e si facesse un.a se• 
ria riprensione al . surriferito Vicario per avere 
oltrepassata la sua autorità e trasgrediti i principj 
fondaa,entali .dello Stato nella compila1.ion,e degli 
Aa 
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~tti ~ che $i rim~ndasse uno de' ,c.a.rc~rati all' Arcives-
covo di Capua çome suo dioce$an9, e !~sciati libe-
ri Pli altrì ,due secondo i privilegj çonce,ssi ~11~ cit-
~à, si cas.sa,s,s_e ed abo,li~s~ tutto quello ç~~ r,iguar-
d~sse il tribunale della fede esisterite nell' Arcive-
• '°'I "r'1 ~ \ 
sc~vado; eh~. si licien1,Ì:é!SS~ro il fi_scale , gli · a.truarj 
ed il nota.io ~opp.riruendosi il sigillo p.arricolare e 
l' isc~i2ione ~a.nct.um Ojf,.ci•t:tm, int~gliara, in ma~r:110 
sopra la p~~ta, principale, e ' parteci.p,_ato fÒsse in fin~ 
\ 1 . 1· A . . V questo r~go ,a,m1ento a tutti g 1 rc1vescov1, e ~-: 
scovi dello St.~to ,. per foro cograhi~ne del come con.-
tenersi in a.v~epire. La pru,qenza del S9vrano fu; quel-
la , ~-he p.e~ IDe:z;zo 9e' suss~guen~i dispacci quiet~ 
gli ~ni~ tu! hati in questo afi'.~re <_ieli.cato; e p~r 
togli,~re ogn.i qo,yello incentivo si cer9ò col t~mpo 
che, i!, Cardipa.l,e S:pin~lli, d.iv~n.uto odioso alla mol-
t.ituditV tinu.nciasse, ~lla ça,ttedra Alici v,escovik s~~ti-
tuendo~i ~o~sisn.çir.e AijtQniç> Sersale nati'lo. di 
Son:en,tQ. · 
La .: çorte di . Roma , ·per · ·sosren~re· in ,qualche, 
modo l.a, S.U<\ autorità, ~d i woj diritti,. in,viò l' or-
qitJe al C i~~i~J lapdi Ai;ci,v~~covo q.i B~n~venro 
di recarsi_ a_ Napoli per, _procwar.~ qualch~ modifica-
,' ·oo~e aU~ teali . dis11osi1.ioni ~ Obpedì q_tJesti e si ma-
neggiò· fà O~to p,C>,tè,,. sempre Pier.o in,utilwente non 
v.olendq il .. ~ -e p~-rd"r F af;ft: t.t0 del p~17olo tanto ver-
so .di .lui ber1F inre~ziqn<}tO, ~- la cos~- andò a fini-
re , che aff~ciatisi· un g1orn0 alcuni di que' popo-
• ari più a_i:diti, alla. carrozz<\ dèl porporato lo mi-
) 
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nacciarono di lapidarlo a_ furia di sassate se non tor..-
nava subito d' onde era venuto. Merirns•si D. Carlo 
per un rale atto di fermei--za e beneficenza un vo-
lontario donativo da' cittadin.i Napolitani di 300 
mila aucati di quella moneta • Quel che è mirabile 
in tale avvenimento che essi t~nto contrarj all' in-
troduzione del s. Uffizio, ora solamente si fossero 
accorti , che tuttavia sussistevano tra loro molti in-
tiizj di quel tribu_aale. Doveano pur sa.pere come 
negli archi vj della curia dell'Arei vescovo sussiste-
vano i monumenti àe' ministri quali.fica.ti col titolo 
di Consultori Inquisitoriali dal 16.p. fino al 1723, 
che si erano i preqetti ministri fatte dell' azion~ per 
pirtita di banco di somme dichiarate spettanti al 
loro dipartimento ; che erano state dati? da' medesi-
mi delle commissioni a' diversi Vescovi · di far de.,. 
gli esami, e si erano punite diverse persone stfp-
poste ree •di avere nelle interrogazioni palliata la 
verità e ciò dal I 576 fino al 1724 ,, che mal.ti pro-
cessi in materia di fede portavano l'impronta· della 
santa Inq-uisizione; ed in fitte rinvenivansi molte 
abjure d' inquisiti di eresìa dal I S 81 al 16~9. _ ~ 
C!_luando ancora non fossero state turce queste no2io-
ni a port~ta d~l pubblico, come mai plitea ig_nora-
re l'esistenza in Napoli di una specie di s. Uffizio,. 
qt~ando sussistevano i ministri ,
1 
le carcèri ~ l' anti :-
tico sigillo sebbene con logore parole all'-intorno. 
Se succedeva quaiche cosa di straordinario che at- . 
tribuito venisse a miracolo ; se vi erano da faré 
Aa2 
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esorcismi o; se un ' eretico o protestante mostrava 
volontà di abjurare, faceasi capo agli individui del 
\ 
medesimo; anzi sotto il governo dell'Imperatore 
Carlo VI e de' Re ~umiaci rtelle Spa·gne suoi an-
tecessori, la mattina di s. Pietro usçivano dalle stan-
ze del tribunale aicune ceste piene di decantate far. 
tucchiere o sorcilegj , e passando per la cattedrale 
portavansi ad ·ardere nella vicina piazzetta alla pre-
senza di chi passava • Che che ne fosse, i p-rovve-
òimenti presi con man forte dal prelodato _ In~ante 
D. Carlo, a suggestione del marchese .Bernardo Ta-
nucci suo ministro, fecero tornare la perdura calma 
e quietarono ogni interno movimento. Non era pe-
rò così nell'Isola di Sicilia, dove l' Inquisizione 
conservava un potere quasi dispotico sul piede della 
S~agnuola, senza cl1e la eone assai lontana se ne 
prendeSf;e cura. Vi si aprivano di tanto in tanto 
delle scene di orrore con degii Auto-da fè, cd uno 
di questi rra gli altri di brucia,r vive alcune vèc-
chie streghe iP Palermo sul fine del 178 e , venuto 
a notizia del regnante Ferdinando IV, dette luogo 
ad una perpetua soppressione co.rnè sì rileva dall1 
editto posto in fondo a quest' istoria-;. 
A' DEPUTATI DEL S. OFFICIO. 
,, A Vendo il Re riconosciuto con consulta della 
camera di santa Chiara ·, quanto disord inaramenre 
sieno stetti formati dlll, curia Arcivescovile di que..-
--, 
I 
a_;~ 
sta citti i quattro processi in materia di fede,1 con .. 
'tro del sacerdote D. Antonio Nava, Francesco Fra-
scogna , ed iJ diacono D., Angelo Petrella ; volendo 
S. M. cancellare tali · disordini, ~d . impedire quei 
che possono succedere per l' avvenire , p~r l' inden-
nità ._ de' s1;10i snp.remi Reali diric.ti, deU.e leggi di 
q;esto regno, e delle gra'lie .çoncedute. é\ questa 
città; ha risoluto' e coma,ndato al de,l_egato della 
sua Real giurisdizione, che· faccia subiro nella for,., 
ma soli ca i;timare il desrierro ( o sfratrq} da. que-
sto regno ri~l termine di orco . giorn,i ,a' ca_r~onici D. 
Tomma,so Ruggiero , e D. Domenico Giorda·no: e 
che ~Iiiama~dosi su~iro d~l. medesimo d~legato della 
Real ;iurisdi7.ione· il vica~i'o gener{le di I de.rea· cur{~ . 
Arci~escovile, gli facci;1. ).n . Real nome · una grave 
riprensi;n~ pel lo suo ar,dire, di non a~~r, eseguire . 
puntualmen,te le leggi del regno , nel procedimento 
de' sopradetti Atti, e ch_e per l' avv:enire stia con 
seria att€_pzione ad _os~ervarle, perchè . in .. altro mo-
do S.; rvf ,' praticherà contro del rnedesir~o i più for-
ti ·ecohomici espedienti ,, • 
· · ,, 'Che i s~pra~etti pr.ocessi non sicmo restituiti 
· a detta cu~ia Arcivesçovile, ma .Gbe si ritengano , 
come in somiglianti casi si è prat1cato, . nel R~[ 10. 
archivio. della Reale giurisdizione, e che · per !.a ~i-
. duzione dell~ èos€ al di loro ant jco stato, ~ome an-
cora· per purga·r gli att~ntati commessi nel procedi-
ment_o di quegli ,' .il medesih10 delegato della Real 
.,giurisdizìone , insinui al detto Vicario general~ di 
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questa curfa Arcivescovile , che subito restitui-
sé·a ·all'Arcivescovo di Capua , da chi · lo ricevette 
Jcarcerato, il detto diacono D. Angelo Petrella, ri-
tenendosi non ,solamente il sopra.detto Francesco Fra-
scogna , che da S. M. le fu rimesso fin dal mese 
'di dìcernbre 1743 per le notizie che si ebbero, di 
avere egli proferite proposizioni ereticali, e che 
m:anifest"a va·no ateismo , come ancora il sacerdote 
D. Antonino Na,va, che· sta sottoposto alla ·~ua giu-
risdizione, contro i quali rei potendo,, e volendo 
in avvenire procedere la medesima c•uria, abbia da 
·osserva-re esattamente le seguenti Reali insinuazio-
_,ni per lo . retto, ed inviolal;>ile ordinario procedi-
mento. 
. Che il Vicario generale prontamente cassi tut-
to quello , · ,che in. alcu!1 ·modo, o nella pura appa-
. renTà , o nella ver~ sostan~a rigL1arcfa l' antico , o 
nuovo tribunale della fede esistente nella medesima 
Guria, _e con ispecialità il Fiscal"e , il Maestro 
cì' atti , j Notari , il suggello farricolare def · sant' 
Officio, il Portiere, i Giudici , i Consultar/ di tal 
tribunale , la·· stanza nelle carceri chiamate del san-
. to Officio , e ca~si l' iscrizionè S anElum Offi.cium in-
tagliata 'in /rparmo sopra la porta principale delle 
starrz.e d~stinàte all'uso de'· sopradetti officiali, e su-
balterni del .preteso tribunale dèlfa santa fede : im-
piegando dette sta~ze ad altr' uso, , che sia tot.al• 
mente diverso, e chi!. debba essere restituito a S. M, 
il sopradetto particolar suggello, còm,e · ancora tutte 
I. 
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1~ patenti originati de' -sòt1radetti offidati ; e Suba!.:. 
terhi deputati n-elle cause -di fede, cori il ri~contro 
di essere staro il J~ più èhe riguar'd.r I~ so~rad~t(e 
canèellaziotti' pUntuahnerite esegttiro' sott'o ht pe- ' 
' f 
na dellb . sfrattb imi:nediatàniente àal r'egno di detti 
patetltàH ;· e degli al'rri, che per 4'' avv'enire ricevé-
ranno tali officj , ed oltre a ciò di essere dichhrr~ti 
, . t • 
da Òra p~r allora incorsi nella Kdlé ihòignazione, 
che li ttattera come 'pufiblièi JSertUrbatoti d'~ll" ' 
Stato. 
t4 affinthè, pér .. 1' ~vvenire 'ri;rhariga -roÌta ai 
nazi'ona,l} oghi drnbra ' &i sospettd, ed rn toHseg~en:-
za per là st~Bilé sicuréà.! de' ktro inimi , per Ì' es·-
tenziàle servigio di I>fo, ed il pHi ·~sé-rltpfare decoro 
. della ·ho~rra satùissi~ ReÌigione; h~ éornan~ato an-
èora S. M,· al d~lègaro della stia . Rfal giurisdizio-
ne; che i~slnui ancf1e in suo Reàl nottie ~l · sopra-
d-ettò Vicario generàle •· 
Che pet quanto r_iguarda gli &tiesiàsrici seco-
lari, e ·regolari inqtiisid d' etesi~ , o di leggiero, o 
. veérnente sbspettb d~lla riiedèsirna ) 'cbrhe anéora i 
Jaici nel solo_ reato d' eresia , o di altro delirr'o del 
priva~ivo- condscimento dell'a sol'a potestà ecclesia-
Stiéa 'sopri i !laici .à tenore del capitolo VI del c0n-
. to}dato, detta turià ordinaria Atciv.e~covi'le, non 
· debHa procedere a dtà2.ibne , nè carteràzidne , se 
prima non esibiscà a S. M. rl proce_sso informa:hvo, 
e che- dopo ottenuto il Reà,l permesso d'i potèf esé-
gui re ' la citazione, e la prigionia, e di protédere 
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avanti , interpmsta cbe -avrà la sentenza , prima ~ 
pu.bblicarla ed eseguirla, debba per la seconda v_ol-
ta esibire a S. M.- il processo, per vedere çosl nf.11-
la prima, come nella seconda volta , se sieno sta~i 
tali at-ti -formati per la via· _ordinaria, .seconpo le I 
, leggi del Regno , , e le grazie concedute a q1mta 
città. ,\ 
. Che dandosi a' rei la -difesa_. , qua~do non ~abbia 
altro da . attend~!.e il Fisèo la m~desima cura Arci-
vescovil-e nou debba ténerli piò nè crimìnali, nè 
. in altre carceri secrete , ma che debbano detti rei 
stare in corfiun~ con tutti gli altri carce~tL c,ivili, 
e che ,abbiano la facoltà , come gli altri _di ·scri've-
re , e parlar~ .a fhi ·vorra~no, quando e come lo 
desiderano_, -~ lo -~hiederan~o, sem' obbligo di otte-
nerne la ycenza; a' quali rei debba darsi un Av- _ 
vocaw da _propor~i volta per volta in cia~cuna oc-
çorrenz~ dalle SS. VV., e da approvarsi _da S. M., 
. il, quale Avv<;>~~to dovrà usare tutta la diligenza , 
~d ~trenzione · ~el lor patroci1,1io , affinchè restino .. i 
-s~pradetti rei ese~ti da ogni loro daQnoso pregiu-df~io. , . 
, Finalmente, che in tutt~ le dtazioni da farsi 
tanto per le , càu.~e di fede , quanto per qualsivoglia 
~ltra q.usa ordinaria, così di rei pri~cipali ecclesia-
. stici , a' . laici , come · de' soli testimonj laici, debba 
la rp~nzionata cu_ria Arci~e~covi_le es-primere la cau-
s~_ $pecific~, d~l delitto, __ per. la 'quale siensi spedite 
le dette citazioni. 
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" Di più si è servita S. M. , ordinare al medesi-'t , · ( 
mo. delegato della sua Reale giurisditione , che le 
s.opradette Reali pro,·viden1.e per l'avvenire, si dia-
no dal ~edesimo con · lettere circolari a tutti gl~· 
Arcivescovi, e Vescovi de.I regn~ per Joro intelli- . 
gen;za , ed esecuzione, significando loro alcres) ., ehe 
nel difensivo de' rei, dovrà pur intervenire un Av-
vocato nelle loro curie ecclesiastiche da . eleggersi 
òa S. M; per mezzo della carnera di santa Chiara, 
dopo che S •. M. avrà vedurn il processo informati-
vo, e data la •permissione di procedersi avanti • ' · 
Tutto cib mi ha comandato S. M~ passarlo 
. I 
alla notizia di loro signor~ , affinchè ne abbiano 
l' incelligenza e manifestar loro nel m~desimo tem-
po, come l' eseguisco, la sua Reale gratitud.ine alla 
vigilama, e zelo di loro signori in questa dipen-
denza, poichè sono stati molto giustifi.cad i · .Io~o · 
ricorsi, aeciocchè non restassero pre.giudkate le gra~ 
zie· accordate a questo regno , le quaU se~pre che 
si \retendano vulnerare, ne otterranno loro signori 
pèr meno de' loro -ricorsi , e suppliche a S. M. 
l'inviolabile osservanza. Dio guardi le SS. VV. 
molti · anni come desidero • Palazzo a\ 29 dic·em• -
bre 1746. 
Marche!Je Branc.~one -- Signori Dep~tàti · del 
. 1 
s. Officio • 
Èxernplar epistQ/it-. N,h:olai Fraggiar.mi S. Clarie 
Q_uinqueviri Delegati Regi~ J urisdiEtionis ad Epi-
scopos Regni . A a 5 
0 
,., 
l ltustr;m; e-'Reverendiss. Sig. ·VJadt.· :01servandi!s, 
Non ~ entrato mai in du·bbio il ·reàl-::~n'i:mo · di 
s. M. ; <i:he nelle occomn'le dellè 'tiute:-xdi . fède., 
voglia V, S. • Illustrissim~ attentare~ · di ·.-a,Irramt'hfle · 
procedere , che colla sua curia , e co' miàistii"1ordi-
_parj della- medesima , colla sua facol rà or1in_ari,a'.r., ;·,e~·) · 
colla for~a parimente ordinaria , 'stabilita da'.?sàt.,i ,· 
canoni anteriormente alla nascita del ) preteso , e 
mai . tra noi èonosciuto tribun;le del s. Officio , ed 
' aurorinata, dalle leggi , 'dalle · eresie • e da' privilegj 
del ·regno ~ i~ rn~niera che la. processura delle me-
desime non debba in quanto alla sostan'la in mini-
Rla pa·rre esser different'e da quèHa ·di tutte le altre 
cause ~cclesiastiche criminali • · 
Si è degnata solamente la ~- V. ordinarmi , 
che per la _,p+ù facil e , ed esatta os-~erv.anza cfi que-
sta gelosa· parte ddl' ecclesiastiéa disciplina del . no- ' 
stro religiosissimo regno, come ·pure · per l'equità 
de' giud izj ·canonici, e per togliere ogni ombra di 
· sospe·tto a' nazionaJi 1 e ·ir conseguenza per la pub-
r 
1 
1 
blica li}Uiete, e per il maggior servi~io di Dio, -e 
decoro della santa Relj.gione, si è deg,nara , replico 
ordinarmi insinuare a V. S. Illustrissima. 
L ·che per quel che riguarda gli . -~ècìesiasrici 
secolari , o regolari, inquisiti di ·eresfa , ov..,ero. di 
leggi ero_, o veemente sosperro della · medesima, CO• 
me pure rispetto ai laici nel solo delitto dell' ere-
/ 
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sia , . o di a!rro delitto del privati·vo conoscimento 
de!l~ ~ola' potestà ecclesiastica sopra di essi- lai,d a ; 
te~_&re · del capo VI del concordato: cotest~ sua cu-
, tia ·ordinaria , . come sopra , non debba proc;edere n~ 
a citazione, nè a · carcerazione déll' foquisiro · eccle-
sìàsti,o, o laico, se non esibisca prima a· ~- M. n · 
processo informativo, e non abbia dopo o.ttenuco if 
real permesso_ di poter eseguire la citàt.ione, o la· 
carcerazione, e di poter procedere . avanti nella cau-
'. sa , e interposrasi dalla curia la Sentenza -; prima 
, però di _ pubblicarla , e· di eseguirla; ,deb_ba VS. il-
_ lustrissima per la seconda volta esibìre a S. M. il 
processo , per vedersi così nella ·prima , ~ome . nel~ 
seconda esibizione, se tali acti sieno essi formati; 
per la via ordinaria , e secondo _ le leggi, .e le gra.-
zie concedute àl -Regno • ,. 
I[ Che nel difensivo da darsi al .Jeo, .. si'. asten-
ga la curia di renerl~ riservato· , o in ciri .m_inal~; ma 
debba rilasciarlo alla larga , e in comune . con !tutti 
gli altri ca~~~rati civili, affinchè p(ù tfar~ca \ a no-
torietà del gturidico procedi mento can~nico ·.{ · con 
godere il . reo Ìa giusta fa col !à di seri v~r~ , e parla-
re a chiunqu~-, quando , e come lo desider~ , yer 
la propria, e legale sua . difesa , senza obbligo : di _ 
averne a chieder~, ed Ottenere la licema, -~ E 1 ~t tal. 
effet.t~, in ;,ista dèHa prima esibiziohe del -.: proces .. 
so , nel tem~o iste,sso, che S. M. accorderà , la, ~-
cenza di pro-~eguir_si la cau_sa , destiner~ per !11~; 1.o 
della real camerà di s. Chi.ara uno A'1v9c,-.t?,, : che 
3Se 
-àvr~ il carico d;, intervenire in tutti gfi atti delta· 
difesa del reo , con usare ogni diligénza , ed atte11-
2ione nel di lui patrocinio ; affinchè il ·reo rimanga' 
esente da ogni suo dannevole pregiudizio, ed il pub--
blico- da·· gi".lsti concepiti timori • . 
Hl E fi.nalmente, che in tutte le cira-iion,i da 
farsi in' qoesta . curia ordinaria , come sopra, tanto 
. per le cause di fede, quarito per qualunque · alrra · 
causa ordinaria, · così' ·de' rei principali ,ecclesiasriei o 
laici , come de' soli- tesrim~nj l~ici , si debba dalla 
med'esirna ~uria esprimere Pa causa speitfica del de-
~ ' • I 
litro, per cu~. sieno spedite le suddette citazioni. 
Coteste medesime salutari èconomiche provvi-
denze, in virtù degl' inconvenienti nati sopra ques-
ta imporrante materia , so1:10 state da me parimen~ 
te di Sovrano real ordine , comun-i.cate s\ , a questa 
Arcivescovil curia , come circolarmente a tutte le 
altre del Regno • Ben vede VS. illustrissima , che 
le stesse vengono al 'piissimo animo · della M. S. 
dettate d~dla SY.prema legge 'del go~erno ' I~ . quale 
l'obbliga in cosci.ema a sottrare i vassali da ogni 
Ti?lèriza, è mantener{ i'l pubblico tra·nquill~ ·, e im .. ~ 
mune· da ogni perniciosa novità, a rischio d' incor-
re i refratrarj nella sua reale indignazione , ~ di és .. 
; sere per conseguenza ·rrat-tàti, come volo.nrarj per .. · 
turbatori dello Srato • I() eseguendo per la mia par .. 
te il real incarico , di cui "mi trovo onorato con 
real f!lispaccio ,de~ · 29 del ca·dènte per la segre-
teria di -Stato d-~11' ec:clesiasticG>, . attendo, che VS. 
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, Hlusttissima cornind Ja sua dal darmi riscontro di 
aver ricevuta questa mia lettera, e mi confermo• 
Napoli 31 dicembre 1746~ 
Niccola Frilgianni o 
A, DEPUTA TI DEL S. UFFICIO • 
A Vendo il delegato della real giurisd~zion~, in ese- / · 
cuzione degli ordini del Re in da,ta de' 29 del pros-
_ simo passarn rigUéi.rdanti i proèessi formati · dalla cu-
ria Arcivescovile di quesra città, fo 'materia di ·· fe-
de, rapp~esentato a sna Maestà di aver datò a tut-
to esatta esecuzione , _e che il Vicario generale della 
suddetta curia, avendo ricevute con tutta la dovuta 
rassegnazicne, le. insinuazioni che gli furon · fatte 
dallo stesso delegato della real giurisdizione, in se-
quela· de lle medesime gli ha inviato per mezzo del 
c~nonico A ttanasio Fiscale della stessa e.uria il sug-
gello , le patenti , ed i biglietti , assicu.r_andogli il 
detto Fiscale in voce, ed in nome del riferito Vi-
cario generale , di essere stato già trasmesso il Dia-
cono D. Angelo Petrella all' Arcivescovo di Capua, 
, e di éssere stata tolra la iscrizione del Sanélum Offi-
cium , ·e tH esservi sostituita in sua v-ece ~uèlla 
di Archivium; di essere stata chiusa la ·piccola fine-
st;a , che corrispondeva alle stanze, e di essersi tol-
to il Crocifisso , ~ la Ruota , impiegati in conse .. 
. \ 
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guenza in _altr' uso_, come altresì -~i\ essersi · mut~t_t> : 
iÌ nome delle carceri del s. Uffictò , jn qpello •91' ~ 
s. Francesco, e di s. Paolc~., a: cagÌÒI!_ che .•·~~sch~si':··. 
duna di quetle carceri tiene:_il suo · nome particola• 
re; mi ha ordinato s.ua M h~·stà pa,sare a lor signo-
ri la not1zia, come l' ese,iui~co, di tutto il detto 
di sopra, affi0chè ne ~tii~o sull' ·intelf-~il.o Dio 
gua~di lor signor_i molti · anni, come desfcter:6. .~ : 
Palazzo 5 genE_ajo ;!?'47• 
•.. ..,. • , ",. l',. 
Il Marchese Br(ln~one ·. · , .. 
,~ I,~<.- ~ -. . \ :. 
P RAM MA TIC A .. III/ ··. 
F. e__scr
0
iptum p;rdinrmdi IV Regis ad 4,;~mviros 
- D~putatos ad custodi,zm Interd_icti -In-
-quisitionis Fidei": · · 
GR~re al ij:e~ utili al pubblico, e di univ.ersal 
sommo ap.plauso sono le incessanti · cure dellé SS. 
VV. nell' invigilare per la conservazione di quelle 
grazie, e privilegj accordati; a quesrb, regno da' suoi 
passati Sovrani ,. per i quali non · solo non si è per-
, messa mai quì l' inrrodu_zione -·del triliunale-deL sant' 
Ufficfo , ma ·n~ pure si ·toll~ra- il rne~-omo di se.osta- · 
m!!nto; che helle · cause di .fede facessero' le. curie 
ecclesiastiche; dall'ordinario sentiero gr~dizial~, se-
condo _ i( comune ricevuto diritto ·canonièo, Coeren-
' ) 
1, ;: 
-temente a que~1i . principj il Re, non meno _de' pas~ 
-sati Monarchi/· i1mpegnato a mantenere l' uni varsale 
tranquillità -di: questo Regno' volontieri ha inerito 
· afl,e· 2elanti · suppliche della SS. VV. · per l'esatta 
·osservanz_a_ ~ì quanto su questa materia fu ordinato 
. ·dal Re ca:i-r'ol.icb suo Augusto genitore. Perciò ha 
risoluto, doversi rinnovare i reali ordini di S. M . 
. cattolica emanati a·' 29 di dicembre d~ 1746, e che 
questi si 'debbano inviolabilmente osservare • A tale 
oggetto ha incaricato al delegato della regal giuris-
dizione di replicare a ~urti gli Arei vescovi, V esco• 
vi, ed ~lrri ordinarj prelati di questo Regno le me- · 
desime circol,ari lettere, che con la data de' t I di-
cembre dello stesso anno 1746 e.gli inviò loro per 
regal comando , . con nuovamente presori vere , ed i•n-
tukare ad essi nel regal nome la rigçnosa osser1,an-
za di quanto allora da S. · M. cattolica .fu .disposto. 
/ • Per ' ordine del Re partecipo alle SS. VV. qllesta 
sua Sovrana risoluzione, affinchè stando elle in tale 
intelligenza, possano sempre più , e con maggiore 
alacrità tener dest9 l'occhio della lor vigilanza, ac-
ciò le leggi pubbliche , le grazie , e i privilegj dei 
Regno in sì dilìcata mat.eria n.on - ~offrano la mini-
ma infrazione • 
Palazzo il dr S di agosto 1761. 
Carlo de "'"ff,,farco, 
· A' signori deputati contro il tribunale del 
sant' Ufficio • 
I ,_,, 
I 
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· LetUYJI circolttre tld m11rchett Nictolrt Frt1tgil1'111f 
•ni dec11no della C11mera regale di Napoli, e aeleio• 
to della · regttl giurisdiz.ione, a tutti gli .Arci-vcsc-0vi, 
t Veuovi del Regno intorno aJ mode di procec/..tre in 
t4uu dì fede , ;ol 1'egal elispoceÌ-0 della Maestà ai 
F erdrnando IV diretto 11' deputati eontro il trijunal, 
tl,e/l'U}fid, tikll' Inquisiz.;one s~ la sttJUtt mattriii. 
\ 
IL Re nostro signore ha accolte, con la paterna 
çl~menza sua, le suppliche de' deputati contro il 
1 nibònale dell'Ufficio àeW Inq.uisiziòne, per la COl\• 
ferma ed osservanza delle Sovrane risoluzioni del 
Re catt~lico , suo· Augusto padre', intorno alla or-
d'i'nar,ia processura delle curie ecclesias-tich~ in cause 
~i fede. Inerendo perciò la Maestà Sua alle accen-
nate paterne deter~inazioni , ed· avendo egt1almente 
a cµore il mantenimento delle grazie, e de' privi-
1·egj del Regno , la siwrezza de" suoi popoli , e Ìa 
pubblica tranquillità dello Stato; vuole, ,he si rin-
novi il regale stabilimento de' 29 di dicembre del 
1746 perenne monumento ,della sapienza, e della 
giustizia del Re cattolico • A questo oggetto, .deg,no 
della suprema sua cura , e provvidenia ,, mi coman-
da , che io, qual delegato di sua regal giurisdizio· 
ne, replichi a tutti gli Arcivescovi; e Vescovi ciel 
Regno la à1ia enciclica , data · a,' 3 1 di dicembre del 
1746 
·-3'8~ 
t746 J~), cGme fu a ,VS. illustrissima -con la pr:~ 
sent~-, , in~erendo!a quì di parola a parola. ,, 
. ;Dopo ayerle dunque io ripetut-e .le divisate So-
vrane o~dina2~oni , son sicuro, che saranno da lei 
ricevute_ con pieno suo ·piacere, e religiosamente 
eseguite. 
· In oltre mi comanda sua Maestà, che in que-
sta o~cas'Lone la pre..veaga , come fo : che benchè veg-
ga la · Maestà s-ua semp~e più la necessità di dar ri-
paro tagli · abusi , che Ja sperien-za _vuole , che si te-
manp; n1dimeno degnandosi con la clementissima 
sua moderazione procedere lrntamente ~1 rimedio, · 
:si col'ltentà, fino ad altro ordit:ie, di rinnovare l'os-
serv~n_za delle leggi del Regno circa le stampe : 
profbendo d'imprimersi editti , o qualunqµe altra 
cosa dagli Arcivescovi, èa' Vescovi, e dagli altri 
prelati ~el Regno, senza che ne preceda l' esam , 
.e la permissione della sua regal camera di san 
Chiara. · 
Ed affinchè tali stabilimenti rimangano fermi 
ed inviolabili , e loro ~i dia esatta e compiuta os-
, . ' 
servanza in ogni tempo, le soggiungo di dover far 
registrare la presente lettera negli atti della sua cu .. 
ria, e di mandarmene documento • 
Finalmente per colmo di giusta di -lei consola- . 
zione, come di rispettoso vassallo , di buon patriot-
--........ -~--.---.------..----
(a) Pedasi a c. 228, 
/ 
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la, e di zelante ecde~ia«.licò·, le rimétto ~i>p~à- ai 
un nuovo regal dispaceio, indirizzato a' ·deputad 
contro H tribunale dell'Ufficio dell' t~nquish:io~e • 
io i"ntah'to riti raffermo di VS. illusrriss'in1d ,.e· revé .. 
, I 
rendissi ma • : 1 r, J !:. 1 'J; ·· r 
Napoli il dl 20 settembre 17~1. 
,, , ·o .,; 
. It marchèie 'É' rk/ifliit~9. ' 
. . ~ !1 _,; 
Registrata nei libro del'Ìé r'ètteriit:egiid@I f7~ 
. . . ;_ tJahitll. 
' ( 
Real dispaccio per la tot~Ìe ti/Jo!izJ~n1 . d~] · · Wi!Jdnltte 
del s. Uffizio ~e! Regno 4;' Sicilia dirtttd -Jf 
Ilicer?, ed eseguito. nel d} 21 rMrzo 1781: 
I 
. t . ~ . /lhmr,iuiriiò tigno~é .r/ ; ~ ': . 
. ,,Codesto hµpr~rno Inqui.si~9re .di s .. U_ffhio, i 
Vescovi, l~ deputa2.ioflè def Regno , e iÌ Senato di 
codesta Citt~ vedendo sqsp~a Ìà pj-o'vvisrà di d\l~ 
\ 1àcintì P,OSti d' Inquisitori pr~vin.ciali , è sòspéttan-
-J·o ; cbé iÌ s. Ufihio le vof ésg'e abol\r~, sù'pplicai'o .. 
n9 . il Re. di farle c.ontim.iare irnd.éncfo che coll_;1 sop-
·pre~sitme si togliésse la sussistenzà a.- t:inte famiglie, 
che vi vo• (i) còn le cari eh~ -al medesimo addette, e 
che fosse , un me·l'Zo per opporsi alla c0~ru-rtela del 
costume ed alla fai sa dottrina . • ,, 
I , 
,, S. M. che non vuole se non il bene de' sud· { 
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diti, e la felicità dello Stato, e che.ha sempre .avu-
to in euore, che il ,, difendere la purità di nostra sa~ 
crosanta relig_ione d~bba essere la prim;1 cur~ del 
Principato, h_a procurato con tutta la, ,pi4' ··seria at-
tenzione di ~saminare ·se · I~ sup<plièhè :~h1; , i~ ' sCso110 
umiliate meritano di · essere' esaudi[~·:\,i · · · 
,, In questo e~ame ha ~e.dur~. p'iimi·eramènte, 
che codesto Regno ( dove per altro noti . vi . è me-
- •· f • • ' 
mor_ia, che si adottasse àlçuno de.' ~anti • errori, die 
ne' tempi precedenti al s: Uffizio spar~e-ro ' in v·arj 
lu~ghi dell'Europa gli sceflerati• sértarj) -i,~trod9tto-
si appena il tribunale del)' Inqui§iiiqjle, cpminéi& 
i1 medesimo nelle cauc;e di fede così it'regol~rrtiente 
a procedere, che subito si rese . a' pbpoli ·od1oso·\ 
onde più volte se ne ricorse af tegaÌ ' trdnd, ora 
chiedendo di prescriversi che nel mo.do di proced;-
re ,' e nella forma delle carceri dovesse osservare le 
pubbliche' leggi , ed ora che si abolisse del tutto;;, 
,,1Ha inoltre osservato, che sebbérie in più, ~~~ 
pi coli del R~gno ,' si trovò solennemente ordinato, 
che non possa l'Inquisizione nelle sue processure 
dipartirsi · dalla ·forma , ~he le pubbliche leggi pre-
scrivono ; nondimeno prÒsiegue es~a tutravia il suò 
amico sistema , fabbricando .i processi sopra denun• 
iie· segrete , facendo le pròve co' testimonj occulti , 
·jl nome de' qua-li è celato all'Inquisito, privando 
in tal guisa colui di quelle· ecce1.ioni che secondo 
le leggi potrebbe produrre, e negandogH la libertà 
e la difesa con passare J pronUI)1.iare la sentenza 
38~ 
za elfo. sappia .egli quali siano stati i denunzianti., 
quali Ìe · té.5ti~onian_z.e ricevute contro di lui,.· e da 
chi sia stato difeso.,, .. 
~,T' I 1 • , 
,, _ Ha''con9sciuto poi, cht se non ostante le 
tante ord't n<lz1~ni sovrane , non ha saputo codesto tri-
bunale n"el1? f6;.rna de' s~oi -giudizj cambiar mai siste-
ma , sia ciò iéJerivàto d·;1Ia"ferm~ cred;nza ; che tale e 
• • • ,., ~ I } J \ : ,• '" : • .. • 
non altro essa~ debba per sua essenza , e cost1tu1.10-
: .1 -~ j. I~ ~ - - • • • , 
. ~e princ,jpalè., SO§tene~do . lo s'tesso Inquisitore .m-
_prerno in un~ derie ;ue ra1)pr_esentanie, che . un tal 
_sist~ma, 
1
~ J; i~nvi~labilità' . 1él. . .e·f;et~ sia , l" anima 
dell: Inquisi,z),p~e , . 9n<Je q,ue~ta noq . p•ssa reg~ere 
~sen~! di q,y_~Vo:; e ~he m~glio.· .sare?~e SOP.Pflni~rlf 
che~ cambi~.r, , La , formfl ,. della proc~ssura • ,, 
... ;-,, . ,,. ~~- pJr 1que_st~ for10~ i'r~egolare;- ~e rf provata 
da ogni · dirirrn ~ dalla sana ragione , ha S._ M. con-
sidi r,aro.: 5~e f lnno~enz~ può. ess-ere. co.pc'u!~até!? /pos ~ 
sono i stwì vàssalli ingiustamente rest~re oppressi,, e 
\h/;tll' i,q~9mr9 ~ia un do~e~~ d1ella sovranità' . e dal 
quale dispè~~irsi non- possa a 'patto alcupo il procu-
~are che si~ lpntano da' sudditi-' ogni" timore di vio-
lenza. Qu~.ndi . vedendos1 ob~ligaro d,a1.le s,u1prérne 
leggi del governo ad aboli,re' ~~ . codçsfo Regno il 
_s. Uffizio., ha .~i'chiarato, . che con ciò altra ·non sia 
la sua reale intenzione , se non eh.e ,l' innocen:za vi- 1 
.~a sicu,ra sotto la tute!~ 9eliè• ·~pu:bb.liche ·,J~ggi , ma 
che ove temerari_o ardi,s~a taJ.q~o di I spargere massi-
me e.rron.ee ; ~ che possan?. ·1.n m~n9,m~ parte I~. pu-
rità di nostra santa r~J~gione contaminare ,. abbia a . 
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soffrire tutto· il rigore delle pene, che le leggi pre-
scrivono. E perchè possa ciò regolarmente seguire, 
ha ricbiamato1 alla memoria, che a' Vescovi fu da 
Dio affidare il deposito della fede, eal a· Io~o unica-
mente si app'artiene il conoscere se alcune opinioni 
siano ereticali o nò , e co~formi alla sacra_ dottrina, 
e che i Principi cristiani. lasciarono , che oltre a 
questa · nuda cognizione ed alle pene spirituali i Ve-
scovi stessi ne' delitti di eresla procedess~ro ancora 
con atti esterni , e . giudici al mente contro gli eretici 
nella forma però ordinata, e dalle leggi prescritta. ,, 
,, Volen.do dunque togliere a' suoi vassalli l,oc~ 
dsione di essere ,ingiustamente oppressi , e che nel 
tempo poi stesso i perturbatori dell~ purità della re-
ligione, e in conseguenza . della tranquillità dello 
Stato sieno severamente puniti , ha sovranamente 
-voluto, che si abolisca del tuno il - tribunale del 
s. Uffizio in codesto Regno , ma che si · 1asci a' Ve-
scovi libero l' esercizio della giurisdizione nelle cose 
di fe~e , con QOVersi procedere nelle loro curie in-
nanzi a' ministri del!e medesime, con la facoltà or-
dinari~, e con la form:i parimente ordinaria, e con 
doversi osservare nelle processure il rito ,· e la pra-
tica di codesto tribunale della C. criminale , e con 
la quale si regolano tutte le Corti ordinarie del Re-' 
~no. E per la più facile ed esatta osservanza di 
questa gelosa parte dell' eccles-iastica disciplina , e 
per la pubblica quiete; ha ·.soggiuuro, che si comu-
nichino a' Vescovi le seguenti istruzioni. ,, 
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,1 I. Che gli Ecclesimici ·secoI~ri e regolari 
inquisiti di eresìa , ovvero di leggiero e veemente 
sospetto della medesima , come e~t:almente' ne' lai-
ti , nel so}ò delitto di eresìa non debbano le curie 
1 ecclesiasti~he nè a d~azi~ne procedere, nè a carcera-
2ione dell' inquisiro, se non esibiscano prima a V. E. 
il processo in formativo, e non abbiano quindi or-'· 
tenutp il Viceregio" permesso di potere eseguire la 
citazione, e poter procedere innanzi nella cau-
sa , ed interpostasi dalle curie la sentema, prima 
però di .pubhlicarla, ed eseguirla, 'debbano per la 
seconda volta al!' eccdlenn vostra il processo esibi-
re per vedersi dalla giunta de' Presidenti, e del Con.; 
sulrore, così nella prima , come nella seconda esibì~ 
zione ~e gli atri sono stati formati ,per la _via ordi-
_naria e secondo le leggi • ,, 
,, II. Che nel defensivo da darsi al reo si as-
tenga"no le curie di ·tenerlo riserbato o in cri-minale, 
che . debbano rilasciarlo comç suol dirsi alla larga , 
• ed in u~ione con tutti i carcerati , lasciandogli H-
bera facoltà di scrivere , e di par-lare a chiunque,. 
quando e come desideri per la propria sua legale 
d'ifesa, sema obbligo di averne a chiedere ed otte-
nere la licenza. Per il q11ale effetto in vista della 
prima ~sibhione del processo , nel tempo istesso che 
V. E. acc; rderà la licenza di proseguirsi la causa, 
destincrrà, per m~LZO della giunta dè' Presidenti, e 
di Consultore un Avvoca~o che averà il carico d'in-
t~rvenire in tutt i gl i att i deHa difesa del reo • ,, 
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,, III. E finalmente che in tutte le citazioni 
cosl de' rei principali ecclesiastici , o laici , come 
de' soli testi monj laici, si debba dalle curie espri-
mere la causa specifica del delitto per cui spedite 
sieno tali citazioni. ,, 
,, Finalmente poi"chè pensa la M. S. di far ,od-
disfare da' fondi , e dalle rendite che., possiede il 
s. Uffizio i soldi agli uffiziali sino che viveranno, 
e quindi ·ciò che avanza, · e che anderà di tempo in 
tempo avanzando con · la morte de' medesimi, appli· 
care a più usi di pubblica utilità, ha ca.mandato 
per poter ri~ol vere con accertamento ., che V. E. 
faccia per mezzo del tribunale del regal patrimonio 
far nota distinra di tali fondi e rendite, e quindi la 
rimetta con l'alti:a nota de' nomi, e cognomi di cias-
chedt:mo de' provvisi,onati, e cl-ella provvisione , che 
gode con la maggior sollecitudine. ,, 
,, Comunico ' di regal ordine a V. E. questa 
Sovrana risoluzione, affinchè con l'intelligenza della 
giunta de' Presidenti , e del Consultore , e per mez-
zo dellà medesima ne disponga l' esatto suo adempi- · 
mento. ,, 
JJ ma_rchese della Sambuca o 
\ . FIN E . 
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